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, ^conlolazione d’ aver dato a VS. Illuftrilììma 
qualche fegno permanente di mia riconofcen- 
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za , andavo già raccogliendo le varie Idee Let- 
terarie , che mi anguftiano continuamente or 
I’ una , or V altra , e mi affliggono fui non 
mai per me appagabile defiderio d’ aver ala- 
crità corrifpondente d’ ingegno per lodevol- 
mente efeguirle ; E le andava raccogliendo 
fulla fperanza d’ incontrar nella più agevole 
e materia infieme alle deboli mie forze corri- 
fpondente , e merito d’ elferne confacrato lo 
fludio a quello fcelto cumulo di dottrine , on- 
de ha faputo VS. IlluftrifQma provvedere il pro- 
prio Spirito . Bifogrra eh’ io aferiva perciò a 
mia buona forte il venir che ho fatto, in tem- 
po delle mie ormai inutili ricerche , al pofTefTo 
di quelle DilTertazioni già inedite del fu mio 
Zio Gaetano Cenni , per render al tempo (ledo 
me fortunato, mettendomi in grado di poter 
offerir nelle altrui fatiche quanto non farebbe 
flato fperabil per me di poter far colle proprie : 
E VS. Illuflrillima libero da quel difeapito di 
decoro , a cui havrebbe certamente dovuto fog* 
giacere in fronte di mie mefchiniffime produ- 
zioni. Riceva per tanto con quell’ umanità , 
e gradimento , che non è mai flato folito di 
mancare in VS. llluflriifima in qual fiali anche 
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minima offerta , quello , che febben piccol Vo- 
lume, confido però, che non farà ritrovato im- 
meritevole della di lei lezione , attefo le ncn 
volgari erudizioni , che chiude in fe , tanto da 
gradirli di più da un dotto , e zelante Prelato , 
quanto che fpieganfi ivi le vicende occorfe nella 
Perfona del Capo vifibile della Chiefa , e di 
Lei principali Miniflri , e fi portano al fuo ve- 
ro lume importantiffimi monumenti dell’ an- 
tica Ecclefiaftica Difciplina , e della Pontificia , 
« Canonica Iftoria : Che è quanto appartiene 
a quello primo Volume, riferbandomi a farle 
quanto prima in compimento di mia rifpetto- 
fa rimoftranza , P offerta del fecondo , i-1 qua- 
le perchè con rare dottrine , e flimabilillìmi 
monumenti dell’ antichità tende alla dilucida** 
«ione de’ più ofcuri , e controverfi punti dell* 
antica Storia Romana ; non mi fi lafcia luogo 
a dubitare , che non debba riufcire egualmente 
grato a VS. Illuftriffima , come a Quello, in cui 
nelle profane non meno , che nelle Sacre Dot- 
trine ha prodotto Io Audio i più lodevoli effet- 
ti: Ottimo configlio fol di chi vede qual pcfìan 
quelle acquillar da quelle fchiarimento , e deco- 
ro; lo sò bene, che 1’ Epenografico Difcorfo 
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fulla Vira, e Studj di Cenni , che ho premeflb 
di mio a quello primo Volume, non può mai 
trovarli nè corrifpondente al merito dell’ Au- 
tore , nè all’ efpettazicne del Pubblico ; ma 
potendo adicurarmi , che VS. Illuliriflima Aa 
perAiafo, aver io fatto quant’ ho faputo , me ne 
verrà confolazione corrifpondente appieno al 
mio deliderio : niente muovendomi poi o il ti- 
more, o la fperanza Alila difapprovazione , o 
approvazione, che indur vi polla per mezzo d’ 
altri la critica: E quello perchè io fono al col- 
mo d’ ogni mia efpettazione quando sò d’ eller 
preflfo VS. IlluAriiftma conofciuto per modo 
nella mia limitata capacità , da non cagionarle 
flupore la debole , e mefchina efecuzione di 
quanto A degnafle propormi . Egli è ben ve- 
ro però , che fe alio intraprendere le piccole opre 
mie valeATero i miei voti, e compier A dovef- 
fero i miei deAderj , io fon ben certo , che 
avrebbe VS. IlIuflriAima , e il Pubblico infie- 
me cofe degne dife : Ma concioilìachè io veda ef. 
fer queAa in me non mai fperabil cofa,ho 
per queAa volta da confolarmi , che fe VS. 
IlluArilIima troverà nel mio Difcorfo Epeno- 
grafìco affai più di materia al compatimento, che 
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alla fodisfazione de’ proprj defiderj ; avrà nel 
rimanente , che è 1’ importante della piccola 
offerta , che le faccio , onde porre in piacevol 
moto le idee di lue valle dottrine full’ erudi- 
te offervazioni di Cenni ; Al qual penfiero , 
che mi confola , ardilco aggiunger cola anche 
più cqnfolante per me; ed è di contellar qui 
al Pubblico, che ho 1’ onore d’ effe re 


Di VS. flluftrillìma , e Reverendilfima . 


U milif. Olbligatif. Servitore * 
Gio, Bartolomeo Colti . 
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DISCORSO 

EPENOGR AF1CO 

DI GIO. BARTOLOMEO COLTI 

T oc canta la N a (cita , Indole , Studj , e Operi 
deir Abate GAETANO CELnNI. 


L difcuopri mento della verità ne!? 
Morie , col mezzo di oflèrvar chi 
lia,cne ne fa la narrazione, e qual 
rapporto, o aderenze habbia egli coi 
(oggetti , che celebrati vengono in 
quell’ Moria , che fi vuol pubblicare ; 
è un punto critico , fui quale non potendo negarli 
edere inuifpcnfabile 1’ oifervazione a tutti coloro , che 
afpirano a fruttuofamente far ufo delle Moriche co- 
gnizioni nei loro lludj ; per poco non comparirà in 
me prefunzione la concepita Iperanza di conciliar pref- 
fo il pubblico a quanto fon per dir di Cenni il carat- 
tere di verità. La congiunzione, che ha volutola nv 
tura col (àngue intrecciare tra Cenni, e me è difatti 
sì llretta , che tutte le idee , che concepir (i pollano 
fui da me immaginato difegno di regiltrar le onora- 
te memorie d’ uno Scrittor del mio fangue , non po- 
t anno per avventura che accrefcer motivi, onde fo- 
fpettar mancanza di fincerità in tutto generalmente 
cica , che fon qui per efporre , ed ecceflò fempre nel 
rilevare il merito d’ uno, che troppo deve natural- 
mente prefuinerli , eiìcrmi a cuore , per poternelo 
, A de- 
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defraudare . Io però , oltre all’ aver la chiara teflimo- 
nianza dell’ Opere di Cenni , le quali , eflèndo fotto V 
occhio del pubblico , potrebbero fubito inalterabil- 
mente convincermi Culla minima ombra di parzialità , 
che moftralfi , o in qualunque modo ini allontanali! dal 
vero ; non dubito di far qui pubblica protetta , che 
le notizie, che ho in voce ricevuto , Culla perfona deh 
Abate Gaetano Cenni , da quei di fuo (angue nel più 
|>roflimo grado , e quelle , che mi vengon fommini- 
ìtrate dai monumenti , che tengo di Cue letterarie cor- 
riCpondenze , e quelle in fin , che rilevo da’ rapporti , 
• relazioni riguardanti lo intraprender che fece , e il 
pubblicar Je Cue Opere: Non dubito, io dilli, di pro- 
teftare , che intendo di riunir qui con quel miglior 
ordine , che Capro , tutte quelle notizie , come (e ri- 
guardaflèro un Tartaro, un Etiope , pei fona io vo- 
glie dire , per me incognita affatto . Perche redi ognun 
perfuafo che non è fpirito d’ ambizione, che a ri- 
levar rai porti il merito di un mio antenato /perchè 
febbenc io non debba fperar d’ effer efente da que- 
tib i.fat, che diffe Orazio univerfale infezione : 

4 . Quamvis media eìige turbai 

A ut ob averiùam , aut mifera ambitione lab or et : 
pollò però aver anche apprefo da Plauto, che 
Vèrtute ambire oportet , mn fautoribus ; 

Sat balet f autorum femper , qui rette facit . 

E quindi la mancanza in me di quello unico diritto 
al^ ambizione, rendemi per lo meno avvifato a non 
àtcribuirglene altri, e molto meno a fondarla fui me- 
rito altrui . Neppur 1’ affetto mi muove , o per la 
perfona , o perla Patria .-Non per la perfona : peroc- 
ché febben vero Ila ciò, che dice Arillotele che , 
Jib.i.Rbet.ji WO r t & odium , & proprium commodum , fepe faciuv' 
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judietm non eognofcerc veruni , ho per altro avuto df 
Cenni lezioni oen forti per operare al contrario , 9 
non aver niente più riguardo per uno fìretto paren- 
te , che per uno lèraniero- incognito , purché habbi* 
del merico ; effetto in Cenni più di defiderio di li- 
bertà ne’ fùoi ftudj, e di eccelli vo amore ai medclìmi » 
che di cuor men fenfibile. e grato, o di ftra vagan- 
te penfare; perchè anzi io lo vedo molto corrifpon- 
dente a quello, fentimenco di S. Girolamo in Órig. 
fup. Amos; Qu'C'tmque confangmnitate , out amie iti a • 
vel è converfa bojlili. odio , vel inimicitiis in yadican» 
do ducitur pervertii judteium Chrijli , qui ej jufli* 
eia. Non finalmente l’ amor della patria mi muove : 
pe -occhè fe'ibene non fiada rigettarli univtrlàlmente 
ciò , che dice Euripide , che : Natale folum , ut conve- 
nir , eratilfimum ed hommtbus : che però dice Ovi- De Pont. 
dio ; hb.i.tleg, 

Nefcio qua natale folum dulcedine cunftos 4 * 

Ducit , ó“ immemore s non fìnit effe fui : 
cor ri fpondente mente a ciò , che ne avea fentito 
Omero. OdiJfJib.u 

Ncque utique ego 

Alea terra po/fum du Ictus alt ad vi deve: 

Pur tutta volta io vedo etler dover di fp r egiudicarlì, 
c aderir piuttofto a ciò, che c’ infegna Democrito: 

Qujelibet terra ( die’ Egli ) ho mini fa pienti cft pervia : 
animq namque fortis univerfus mundus patria e(l * 

Lo che accordò 1’ ilteflò Euripide, poiché ditte : 

Omnis quidem aer aquila penetrabilis ejl , 

Otnnis vero terra viro fot ti patria . 

Sentimento , che adottò poi anche Ovidio. i.dePont. 

Qmne folum forti patria ed ut pifeìbus eequor , 

Ut volucri vacuo quidquid in orbe patet . 

A a L* 
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t-L amor dèlia verità per tanto unito » quello delle 
lettere , mi porta a rifpetturc in Cenni , fenz’ altro 
riguardo , uno, che ha portato un affetto aliai An- 
golare alia Repubblica Letteraria , e che , fenza offen- 
der la giuftizia , pare , che polla dirli delle dottrine 
dei tempi aliai benemerito. Nè averci io inai fenza 
un fine così lontano da parzialità , o vii vantamento , 
efpofto quella ipenograjia di Cenni all’ interpretazio 
ne , che potelìè farlène a difeapito della verità ; E 
penfo, che la mia protetta reitera autorizzata più af- 
fiti dalla corrifpondenza di ciò , che fon per dire 
con la teftimonianza , che fan pretto il pubblico ” 
Opere di Cenni, che dal credito, che ha ver polla- 
no le mie afl’erzioni. Vero è però , che dal lcper 
io di- feri ver fui vero , mi vicn tutto il coraggio di 
fcriver con libertà , rimollò ogni vincolo di riferva 
onde il titolo di attenenza attingere mi volelle . 

Nacque pertanto 1’ Abate Gaetano Cenni il Gior- 
no primo di Maggio dell’ Anno u5p8. in Spianarti 
piccolo, antico Gattello della Montagna Pittojèfe al 
ficttcntrione del Fiume Verdiana, dal Capitan Carlo 
dell’ Allìer Giorgio Cenni , Famiglia , che da più di due 
fecoli era fiata in un^ certa cultura , che lebben da 
riputarli ordinaria in una Città , ferviva però a darli 
qualche dittinzione cctf oi^urità di quel luogo , che 
fù patria altresì de’due Avvocati , Pietro, e Giulia- 
no , Fratelli Pacioni ; de’ quali Pietro è cclebie pei 
la fua accreditatili! ma Opera De Loca t ione , & Conducite- 
ne ; E Giuliano, dopo aver foftenuto in Roma deco- 
rofamente la carica ti’ Avvocato Cor.cittoriale , ed ef 
«ferii refo , per altri titoli , benemerito della Santa Sede , 
nell’ atto di dover ettòr gratificato, io non so come, 
partì, e rifugioifi a Spignana fua patria, ove terminò 
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j Tuoi giorni . Ora tornando al nodro Cenni , io 
già fó, che in concetto di certi, che danno adai me- 
glio a pregiudizi , che a cognizioni , quello luogo 
della di lui naicita divien, per la fua ole urica , altro 
fcoglio, che attraverfali a quell’ onore , che dovrà 
pur dirli .haver egli acquiftato ; e só , che fe avedi 
Voluto fecondare il genio inconcludente di quelli , 
havrei dovuto dire che Cenni traile i Tuoi natali a 
Piltoja , come quella , che comprende fotto il fuo no- 
me i luoghi tutti di fua Dioceli.ed avrei così, direb- 
bero elìì , occultato tra ’t decoro della Città , 1’ igno- 
bilità , ed ofcurica di Spignana . Ma io non dubito 
edére dato una parte del mio dovere 1’ enunciare il 
vero feopertamente , anche fu quedo punto: E feb- 
bene potelfi , fui giudizio de’ faggi arredarmi , e ri- 
fparmiare ad ellì un motivo di uifapprovazione , e a 
me la briga di comprovare quanto lontano da dall* 
improprietà, e dal pregiudicare al decoro d’ uomo di 
merito , il nominar luogo della fua nafeita , che lì» 
ofeuro , pur tuttavia , in grazia , o piuttodo a confti- 
fione di coloro , che ltimano rifpertabili le perfone a 
mifura , e proporzion del merito , che produrpodo- 
no di patria più culta , e di più illudre profapia ; Sap- 
piali, che non diede mai gran pena ad alcuno degli 
uomini più celebri in lettere , 1’ eller accolti nel na- 
fccre dalla più miferabil fortuna ; purché gli dalle 
* uella la libertà di far ufo del proprio ingegno .-onde 
venivan poi ad uniformare i fuoi /'entimemi a quei di 
Cicerone, il quale , edcndoli rinfacciata 1’ ignobilità 
di fua dirpe , rifpofe ; Satius ejl me'ts gcftif florere , 
quarti major um opini otte itti : & ita vivere , ut firn 
poflcrìs vteis nobilitati s ini tinnì ,& virtutis exetnpìttm . 
E coloro poi, i quali hanno prefo l’onorevole ad’un- 
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to di raccòglier le memorie dei più grand* uomini 
in lettere , non hanno voluto mai defraudar col 
(ilenzio le refpettive lor patrie di quella glo- 
ria , che propriamente gli fi conveniva ; nò per ìne- 
fchine , ed olcure , che elleno liano fiate in alcu- 
no, hanno lui tolto nella minima parte quelle ra- 
gioni , e quei diritti , che col merito delle opre fue 
avea fàputo acquiftarfi alla gloria , e alla comune erti- 
inazione . Prendali Fefempio più luminofo nella per- 
fona del Principe dei Latini Epici , il Tempre am- 
mirabil Virgilio Marone, del quale chi ha deferiti® 
la vita , non ha creduto arreftar punto la fama del 
fuo gran nome, nc di ofeurare il piegio, e le bel- 
lezze dell’ opre fue neppur in un 3pice,coI dichia- 
rar, che la vera fua patria fù Andes , piccol Cartel- 
lo poche miglia difiante da Mantova , il quale nè 
farebbe noto, nè data fi Qrebbe ad alcuno occafi >n 
di rammentare , fe non haveflè il merito d’ aver 
dato al mondo fi grand’ ingegno . E quella ornai 
provata polfibilicà di ufeir dalle più ofeure , e runi- 
che capanne i più luminofi talenti non deve per al- 
tro motivo fpiacere , che per il rifehio , che cor- 
rono elfi di rimanere miferamente fepolri tra le fo- 
litudini , e tra F inculte perfone , e privare il moli* 
do d’ ineftimabili utilità. E forfè che non ha cor- 
fi) il rifehio d’ una tal perdita , e di perdita la mag- 
gior, che far poteflè la latina Poelìa nella perfona 
dell’ ifteflo Virgilio? Solo che l* ufurpazion mili- 
tare nelle piccole fue campeliri polTèrtioni non lo 
moleftarte , non havrebbeli fatto premura alcuna di 
farli conofcere a Roma , ove non peno poi molto 
il maravigliofo luo ingegno a meritarli da Mecena- 
te i mezzi tutti de’ fuoi avanzamenti , e degli onori 

che 
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che preflo Auguflo godè . PenGno pertanto anche i 
Mecenati dei noftri tempi , che ò$pè , come dice Plauto , 
fumma ingenia in occulto lateut , onde acquifiarlii’ 
onore di produrre alcuno, e farne uno dei belli ornamen- 
ti delle lettere . Ma ritornando , fenza più , 1 parlar diret- 
tamente di ciò , che propofto mi fono; premetterò 
che fu 1’ Abare Gaetano Cenni , unitamente con 
Matteo Rinaldo di lui Fratello, follecita mente applica" 
to ad apprendere i primi rudimenti delle lettere, e 
della lingua latina, nella cognizion della quale pro- 
cedendo fino a rendergliG inutili le fcarfe lezioni, 
che potea ricever nella fua patria, fù poi pruden- 
temente mandato con il già detto fuo fratello a Pi- 
floja, perche ivi far doveflèro inGeme ordinatamen- 
te gli Itudj , i più opportuni per lo flato , che fode- 
ro flati poi per eleggere. Nè pesche appariflè l’in- 
gegno nell' Abate Gaetano men vivace , e men pron- 
to di quello del fratello, ficea Egli profitto minore: 
anzi era cfìèrvabile, che la maggior fua tardità nel 
percepi recuperata fempre col maggior tempo diflu- 
dio, rendeva in fe le cognizioni più permanenti a.’ 
fai, che non facea la maggior prontezza nell’ altro, 
il quale apprezzava , come già lègue , tanto meno le 
colè, che apprendeva, con quanto più di facilità li 
riufeiva di apprenderle: E qui viddeG poi chiaramen- 
te dai progredì incomparabilmente più grandi nell* 
Abate Gaetano, che nel fratello, quanto a prop 
to diceflè Quintiliano: Ut vafa angufto ove diijicìlìus Vì aì tt 
recip /un t , J'ed retinent certius lìquor evi : Ita ih genia , 
fitte tardiu s percipiunt ,ferè meminerunt tenaci ut . Era 
cosi grande 1’ affetto, e la (lima, che hàvea Cenni 
per i libri , e riguardava gli Scrittori tutti con si 
gran rifpetto, che non ricufava mai, anzi con avi- 
dità 
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dica fomma dudiavafi di tutto guftar quanto in fé 
chiudevano anche i meno pregiabili , che gli fode- 
ro venuti alle mani : E fe non fapellì , edere data 
quella un inclinazione, che prevenne in lui , quali 
dilfi il lume della ragione , non che la cognizion del- 
le lettere , direi poter Egli haver anche imparato 
quella venerazione, e quella dima per gli Scrittori 
Epìjl.6 4. da Seneca, che : Quatti venerationcm , à\cc , parenti- 
bus meìs debeo , eamdein illts prteceptoribus generis 
Immani a quibus tanti boni initia fluxerunt ; Ovvero 
da Virgilio, il quale lisa pure, non haver avuto dif- 
ficoltà di legger le poco felici produzioni del Poeta 
Ennio, lui dilegno di profittar di ciò, che vi havef- 
fe trovato eflèr buono. Che fe la naturale inclina- 
zione non afpettò , che Cenni folle in dato di po- 
ter ritrar da sì autorevoli efempj forfè troppo ta:do 
il profitto, bifognerà pure afcriverlo a fua maggior 
forte codituita a fuo prò da più fcgnalato dono uel 
Cielo. Mi ha cagionato dupore il l'aper di qual pun- 
gente dimoio foli’ Egli continuamente al già referi- 
to Fratello, e con qual leverità imprendellè predo 
di lui le riprenlioni perche accorvlalìè anch’ Egli la 
maggior parte del tempo allo dudio. E quando poi 
nelle vacanze autunnali fe ne ritornavano ambedue 
per un necellario ripofo alla patria , neppur gli elcr- 
cizj , e i divertimenti della caccia dovean mai per 
parte dell’ Abate Gaetano eflèr e Tenti da una qual- 
che dudiofa lezione , alla quale perchè so, che egli 
andava fempre incitando anche il fratello ; Io mi fi- 
guro di vedere in lui Plinio il Giovane , quando tra i 
folazzi delle caccie andava coi libri in mano Por- 
tando Cornelio Tacito a dudiare anche in quel tem- 
po tutto che paredè doverli folamente dedicare allo 
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(palio, facendoli ofiervare, che il moto, che richie- 
don le caccie nel corpo , contribuifce molto a ri» 
fvegliar V intelletto , e che la folitudine , i bofchi , 
e il lìlenzio , che è neceiìirio oflèrvare in certe cac- 
eie , ajuta mirabilmente a ben penfare: Lo efortava 
finalmente a portar iieco de’ libri , aflìcurandolo , che 
havrebbe veduto-, etfér le colline, e le forefte non 
meno, da Minerva, che da Diana abitate . Alirum ejl ^ f 
(. die’ egli ) ut animus agitatior.e , motuque cor pori s 
excitetur . $ a m undique jtiv £ , & folitudo, ipfumque 
Hhd Jìi emuliti , quod vaiai ioni da tur , magna cogita - 

tàonis incit amenta flint experieris non Dianatn 

snagis in monti bus , quam. Minerva m inerrare, lo mi 
figuro di più , che ti fofiè fatto fentire. all’ orecchie 
di Cenni quell’ antico avvila ; di dover efier avaro 
del tempo : Tempori parce : nibil caritts debet nobis 
ejje ; quippe nibil ejl almd t empii s , quam vita . E fen- 
'/a Ilare a far altra rcflclfione , per far che il fuo in- 
gegno produr potette a fuo tempo i frutti, che me» 
aitava , vedeva egli fenz’ altro la necettità d’ una di- 
ligente , inltancabil cultura , ed havrà per determinar- 
via con impegno maggiore, incontrato in Ovidio 
Ad de quid ingentum longa rubigine hefum 
Torpet , & ejl multo , quam fuit ante minus , 
Fertilis , a fiduo fi non renove tur aratro , 

FUI , nifi cum f pini s gramea habebit ager . 

Sopra tutti i quali motivi per non dover abbando- 
nare in alcun tempo lo ftudio, doveva in lui avere 
una gran forza cid , di cui fi efprimeva col fratello a 
favor dello ftudio, inoltrandoli , che 1’ ingegno an- 
cor tenero in un giovinetto, aliai più potentemen- 
te , e {labilmente s’ inbeve di ciò, che fente,o leg- 
ge : Lo che havrà già apprefo da Orazio , il quale 
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eFpiime il medeflmo colla mirabilmente acconcia fi- 
militudine : 

... » Qu o femel efl imbuta reccns fervabit odorcm 

«Si . Tejla diu. _ 

E in rifletter poi -, che 1’ età giovenile velocemente 
fen fugge , havrà detto a fé fteflò ciò , che dilli Ti- 
bullo per altro men lodevole oggetto. 
tib.x.eleg. At tu duin primi floret t ibi tempori s qtas , 

8» Utere ; non tardo labitur illa fede. 

E ciò badi aver oflèrvato fu i primi , piccoli fludj 
di Cenni , più per efercizio della fofferenza in chi 
legge , che per penfiero di far cofa grata , o vantag- 
giofa ad alcuno. Ho voluto accennar qualche cofa , 
perchè fpero, che dai progrelfi fia per vedeni avve- 
rato in Cenni ciò, che dice Cicerone che y fi udì a , 
Or. proC^l. qitie funt m adolefcentia , tamquam in kerbis , figni- 
Jicant , qti£ virtutis maturitas , & quanta fi'ugis in - 
dujlria fiat futura . Io penfo poi di dover panarme- 
la in lilenzio sù tutto ciò, che potrebbe rilevarli in 
lui di felicità , profitto, e riputazione acquetatali nel 
cor lo delle lezioni tutte , che riceve con veloci- 
tà fomma in Piltoja in ordine a quelle facoltà, che 
ivi fi profilavano. Non illaiò neppure ad affaticar 
chi legge in far veder quali fodero le fue applica- 
zioni , ed i progredì nelle matematiche , badandomi 
folo di alficurare , che Ei ne profittò quanto potè gio- 
varli allo feoprimento d’ un certo buon ordine nelle 
cole da fcriverli , e alla buona condotta d’ un razio- 
cinio concludente , e aggiuntato , che è 1’ oggetto , 
che nclli ltudj degli Elementi Geometrici non meno, 
che d’ altre matematiche dimoltrazioni , aver devefi 
da coloro , che dar vogliano ai loro fludj i più certi 
principi e più {labili fondamenti : e dovrà anche dir- 
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fi cttcre indifpenfabile ua certo ftudio fugli Elementi' 
matematici per chi fpecialmentir fia di non volgare 
ingegno: Non già poi, che s’ habbia a riputar cofa 
lodevole 1’ abbandonarvi!! in guifa , che fembri cflère 
oramai elìenziale ciò , che deve folo fcrvir d’ ajuto 
( nè intendo qui di parlare di chi voleflè fare il ma- 
tematico di profettione ) e di fcorta nelle vie dell’ 
altre fcienze , per quello riguarda 1’ ordinar fù quel- 
le le rittettìoni , e P accordai le il più inrevocabilmen- 
te colla ragione . lo voglio adunque inferire , che il 
proceder troppo a dentro, e con troppo d’ impegno 
nello ftuJio delle matematiche è un ufcir di sfera per 
chi ha in animo di divenir dotto, è un abufar deli’ 
eltenfione , e capacirà della mente , e un trafcurare 
le cognizioni', e i frutti più defiderabili di tante ri- 
levantniime cofe,d’un gran numero delle quali retta 1 
all’ uomo, per quanto ei pottà viver lungamente , 
il deliderio unito al difpiacere , di non aver avuto af- 
fai tempo di apprenderle . Io non mi adatterei già 
a penfar con Giofefio Scaligero , efièr folo adattato 
alle matematiche un ingegno grottòlano , e paziente, 
qual era, die’ egli , il Clavio; onde poi s’ avanza a 
dire , che, Prxclaru m ingemma non potefi effe ma- 
gniti matbematicus . Ben potrà dirli però con Quin- 
tiliano, che la Geometria difpone lo fpirito , e lo 
rende più capace di ciò, che impara in procreilo : 

In Geometria parte m fatentur effe utilem tenera etati - j n ^ Q rati 
bus: a g. tari namefue animai , atqtte acuì in geni a , & ^ , (a p 
celeritatem percipiendi venire inde conce dunt . E Pia- x*. 
tone havea fatto fcolpir fopra la porta della fua Ac- 
cademia , Non entri qui , chi non ka cognizione di Geo- 
metria , perchè vedeva molto bene, efièr etti una ne- 
cefsaria preparazione , e la chiave quali delle fcienze , 
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onde dice Mctaph. j,z. c. 7. Mathematica dottrina 
ejl prepara rio quondam , velut in imagintbus exercen- 
tibus ammani , ad per fé intuitivam exemplaris aitili- 
gentiam . Per quell’ oggetto , e in quello fenfo , io 
già fuppongo, averli dato luogo da Cenni alle ma- 
tematiche : e con tanto più di ragione dovea farlo , 
e con eflò ciafcuno, quanto gli farà fembrato più 
vero il rifleflò d’ Alciato c. 7. che Mathcmaticarum 
con fiderà tio ejl preludiavi ad divinorutn contemplarlo - 
nem . Ma io, come già dilli, non voglio prender nè 
da quelli , nè da altri Hudj di Genni ragion di lode . Solo 
dirò , che dopo aver Egli fatto lo lludio delle lettere uma- 
ne , e della Filofofia in progrelìò , della Teologia , e dell* 
Ecclefialliche erudizioni , e dottrine , come quello , che 
per qualunque folle più efficace via afpirava Tempre all* 
sequifto di nuove cognizioni , accettò di buon gra- 
do P uffizio di Maeltro di lettere umane nel Semi- 
nario di Pifloja , uffizio , che tanto più dovette a 
lui riufeir grato, quanto vedevali Egli in impegno 
maggiore , e in circollanze continue di dover trat- 
tenerli tra gli Scrittori della più fquilita eloquenza • 
e in calò di acquillar nelle dilucidazioni continue , 
,e in mille incontri , quelle cognizioni, quelle dottri- 
ne, e quella facilità di ragionare, che fenza 1' aju- 
to di dover altri illruire , non avrebbe incontrato i 
mezzi per acquiftare . Tali in fatti furon per qual- 
che tempo i graditi effetti di fue lezioni ; ma dopo 
il terzo Anno, incominciò poi a rcnderfi avvertito , 
che non farebbe egli fiato alla fine in un tal efer- 
cizio che un perpetuo ammiratore delle altrui Ope- 
re eccellenti , e in una continua pratica di pazien- 
za full’ infinita moltitudine d’ errori , e d’ inezie 
nella differente capacità de’ fiioi Scolari . Era quello un 
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efcrcizio , che non potea non tediare al fommo uno, 
che havea le mire a far ufo di quelle cognizioni , 
che avea Egli acquiftato nello Audio delle umane let- 
tere , non già per andar tempre redimendole alle 
jnedefìme nell’ angufto , poco util giro dei replicati 
precetti, ma per portarle ad eAèrli di giovamento 
nelle dilucidazioni delle colè più occulte tra le an- 
tiche dottrine, e iftorie dei tempi, e le più immer- 
fe nelle divertita , e pluralità delle interpretazioni : 
In una parola , voleva Egli procedere nel ritrova- 
mento del vero full’ importante delle iAoriche dot- 
trine , e dei prezioti monumenti dell’ antichità. Quan- 
do io non Capelli , per altre vie ancora , aver egli avuto , 
fin da quei tempi di fua Gioventù , quella inclina- 
zione , havrei da dedurla in qualche parte da un 
buon numero di quelle colè , che per efercizio del- 
la traduzione in latino Egli dettava ai luoi fcolari , 
e che tengo io preffo di me , e vi leggo la fua in- 
faziabilità Culla chiarezza delie antiche memorie ; ve- 
do , che non li contentava di quelle mulciplici , non 
connellè , non ordinate , ed imperfette erudizioni * 
che nei differenti incontri rilevanli fucceffivamente 
da quei libri , che fogliono averli tra mano nelle 
fcuole ; ma fù tutto lo vedo inlinuarli con critica , 
confrontando le dottrine di più Scrittori , ofièrvan- 
do le circollanze delle cofe per dedurne la podibi- 
lità , o impolìibilità , o verifimiglianza dei fatti : E 
ciò, che parmi anche più con liete rabile , vedo, che 
fin d’ allora il difccrnimento lo portava a fermarli 
con le fue refleffioni Copra cofe , che coll’ impor- 
tanza , e coll’ utilità di loro efpoiìzione erano in gra- 
do di poter pagare fovrabbondantemente ogni ben lun- 
go Audio, e fatica. Ora quand’ Egli hebbe acquifta- 
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to, e da avido fcolare,e da faticante maeftro , quel- 
le cognizioni , col mezzo delle quali poteva oramai 
convenevolmente efpritnere ciò , che farebbefipoi 
trovato all’ opportunità di fcrivere in ordine alle 
dottrine , che meditava la propria inclinazione ,* vi- 
dei! veramente in (lato di dover abbandonar quel 
magiftero, dall’ efercizio del quale non avrebbe go- 
duto altro frutto, che quella Aerile ammirazione , 
di cui parlai , e d’ un Cicerone, e d’ un Virgilio, 
e d’ un Orazio, e d’ altri ancora nei differenti lor 
generi, e per la purità. della lingua , e per 1* ec- 
cellenza dell’ arte inarrivabili . E dovendo pur con- 
feflire, che quanto dalle umane lettere havea potu- 
to ritrarre di cognizione fugli Scrittori Latini si 
nelle profe , come ne’ verfi , quanto di notizie , e 
Tulle favole , c fuile Ifìorie , era troppo lontano dal 
coftituirlo nel grado dei dotti uomini ; cominciò a 
dar pafcolo alle concepite idee di aprire un più 
vafto, ed util campo a’ fuoi ftudj . Egli confiderava 
le notizie , e cognizioni , che havea fino allora ac* 
quifiato , come una quantità di ftromenti , che gio- 
var li potevano , anzi , che efìèr gli dovean nccelfjrj , 
per efeguire i meditati difegni. Haveva Egli tulle due 
lingue , Latina , ed Italiana , fludiato particolarmente la 
maniera di efprimerfì più in breve , e più femplice- 
mente che fia poflibile : Che non c altro finalmen- 
te , che la più efienzial proprietà di effe lingue , e il 
caratter d’ uno Itile il più lodevole , mal grado fin 
finirà de’ volumi , onde hanno empito il mondo i 
declamatori, ed amanti delle belle, e rifonanti paro- 
le, nei fecoli . che immediatamente feguiron quello d’ 
Augufto tra i Latini , e nel precedente a quello tra 
gl’ Italiani. Ora iodico, che l’ adoprare ogni mezzo , 
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e far le premure polììbili per liberarli nello feri vere 
dalla turgida , feompofta , e lhncante maniera dei de- 
clamatori, che avean tentato di turbar la purità, che 
V Italiana lingua non meno, che la Latina haveano a 
gran pena acquiftato, Ha cofa in ogni Scrittore lo- 
devoliffima : Imperciocché ,fe chi fcrive deve princi- 
palmente aver per oggetto 1’ utilità , che o pubblica, 
o privata debba derivar dai concetti , dalle ragioni , 
e dalle dottrine , che egli è per recare ; Nulla più 
dov raffi da e(To aborrire nell’ efpreffione de’ fuoi 
penfieri , che una maniera di parlare ftudiata , ag- 
giunta , ed abbellita coi più fuperbi sfoggi in guifa , 
che 1’ attenzione , 1’ arte , e 1’ ingegno di chi fcrive 
tutto fembri ,anzi da tutto di fatti collocato nella fcel- 
ia delle parole , e negli ornamenti , e concordia delle 
mede (ime , a difcapito della deliderata robuftezza nelle 
ragioni , e dell’ opportunità , e fodezza delle dottri- 
ne: fenza poterli attribuire altro merito ad una ma- 
niera di fcriver sì fatta, che quel fare a primo allet- 
to una forprendente impreffione colle vivacità dei 
variati ornamenti , e cagionar del piacere all’ orec- 
chio coi ben modulati periodi ; Senza trovar poi , ri- 
dur che fi vogliano alla rifìelfione , e all* efame , 
quella foftanza, e quei fenrimenti , che pareva avef- 
fero indiepto di contenere ; Anzi al raddoppiarne 1’ 
efame , al continuarne le refleffioni , vedralfi„che quell’ 
energico , e magnifico , che fi era ammirato nelle 
ben acconcie efprcffioni, diverrà fempre più frivolo, 
e puerile, e che il poco di foftanziofo , e di forte , 
che vi fi era giudicato , diverrà colla medefima pro- 
porzion fempre minore . Effetti contrarj del tutto a 
quelli d’ uno dii moderato neitrafporti dell’ arte da 
chi ha più premura dei (entimemi , che delle paro* 
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le , e dipendente dalla purità della lingua » è dalle 
proprietà di ella , ballevolmente conofciute : Siile , 
che quanto a primo al petto moltra per avventura ef- 
fer croppo le triplice , e difadorno , altrettanto ripie- 
no poi li ritrova di forza , e concludente nelle lue 
efpredioni , proprie, e (pieganti con chiarezza egua- 
le alla* feinplicita , il pretefo foggecco. Cosi è certa- 
mente : lo llil politivo , e non tanto ricercato ne* 
fimi ornamenti, oltre a non obbligar la mente ad 
una molelta attenzione per fcevrar il fenfo delle cole 
di tra gl’ involucri degli allettati giri dell’ ampollo- 
sa ; è fulcettibile di maggior numero di cofe lignifi- 
canti , e di foltanza , ed è capace di communicare 
confeguentemente in pochi periodi , molte cognizio- 
ni, e dottrine , nelle quali fogliono ordinariamente 
le replicate reflelìioni , che vi li fanno , far offèrvar 
Tempre qualche cofa di più per apprezzarle . lo non 
ho fatto qui quelle ofièivazioni perchè io creda non 
ellèr ballevolmente riprovato , e derifo da tutti quel- 
li , che gulìan le lettere come conviene , quello ltil 
gonfio, e adottante ia ogni occalione tutto ciò, che 
fi affaccia ad una fantafia piena di precetti fugli or- 
namenti, e bellezze dell’ arte del dire; non per que- 
llo io mi fon fermato a moftrar che mi accordo alla 
univerfal riprovazione di quello Itile ; ma Colo per- 
chè, parendomi, che Cenni fiafene allontanato nel- 
le fue opere , e Latine , e Italiane , quanc’ altro mai , 
io vedo poterlo confeguentemente conlìderare an- 
che in quella parte di qualche merito tra quelli , che 
nelle lettere diconfi di buon fenfo . Ma qui mi par 
defiderabile , che il merito , che fi è attribuito alla 
moderatezza del dire , per ellèr il linguaggio ordinario 
di quelli , che (limano più i fentimenci > che le pa- 
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role , fentafi , confermato da qualche autorevol giu- 
dizio ; Io Cento primieramente tra i Greci Euripide , 
che in poche parole fa mirabilmente vedere * che 
un parlar naturale, e non artificioio, ed abbellito di 
vani ornamenti porta l'eco i caratteri della ve- 
rità , e della gravità , e lafcia alla mente la libertà di 
penfare ai fentimenci , per prender da quelli , non 
dalla mifera fchiavitù delle parole , le mUrne della ve- < 
ra làpienza. f nlycim ». 

Neglettavi, inornatum , atqne ut piar imam proba ni * Hert* 
Re metientem , non verbis fu pienti a m : 

Sermone numqiam palliato, ut [tmplici: 

Sentali tra i Latini quel gran maetlro u’ eloquenza , /;$ 8 r.j. 
Quintiliano , il quale vuole , che , ubi res agitur , 

& vera dimicatio ejl , ultima s fìt fumee locus . Propte- de doffr, 
rea non debet q tuffa am , ubi maxima rerum moment a Chr. lib . 
ver j dnt tir , de verbis effe follici t us . An non pudeat pe- 
cnmam periodis pojlulaie ? Nè era Cicerone d’ un lèn- 
timento divedo; anzi afl’erifce Egli , che vitiofum e(l 
inter fevera delicatuni inferre fermonem . Ma poiché 
giova qui , in grazia di Cenni , il far veder pratica- 
bili quelli precetti fpecialmcnte nel trattar le dottri- 
ne Ecclelialliche , non dilconverrà , cred’ io, di pro- 
durne il voto ancor de’ Santi Padri ; S. Agollino di- 
ce , che honorum iogeniorum infìgnis ejl indole s inver- 
iti ver am amare , non ver ha . S, Girolamo Epifi. ad 
nepot. Nolo, inquit , te declamatorem effe, ér tabu- 
lavi , garrulumque fine rat ione : Verba volvere , & ce~ 
leritate dicendi apud imperitum vulgum admir ottone m 
fui facete , indoclorum hominum ejl. S. Ambrogio fi -comm. UN 
nalmente , Aufer mihi , inquit , lenocinlo , fucutnque 8. 
verborum , quìa folent enervare fententias . 

Stava Cenni pertanto in aipectazione di vederli 
C aperta 
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Sane nihil dulcius fu a patria , ncque parentibus OdiJf.Hl/. 2 
EJl , quamvis quis procul divitem domum , , 

Terra in aliena habitet procul a parentibus : 

Che Cenni volle piuttofto ilare all’ avvilo d’ Euri- 
pide : Eurip.in 

Ubicumque t errar un: que nutrii tellus , e a patria eJlf haetbont ’ 
Onde filofofó con Seneca ; In quamcumque terrai n 
vento , in me am vento: nulla exilium ejl , fed altera 
patria ejl. Patria ejl ubicumque bene ejl : Illud an- 
tera , per quod bene ejl. in tornine ejl , non in loco : 
che combina con ciò , che infegna Dionifìo Halicarn. 

Loca ipfa nullam felicitatela , beatitudinemve ajfe- iib.}8, 
runt bomini , fed unufjuifque nojfrum ipfe J ibi & pa - 
triam , & vitam beat am ovini tempore , ubicumque 
locorum efjìcit . Io fon ficuro in fomma, che la par- 
zialità per li ftudj letterari operava, in Cenni per 
modo, che fe foflègli flato dimandato qual folle la fua 
patria non havrebbe dato rifpofla differente da quel- 
la di Socrate, il quale interrogato della, fua patria 
Mandanti tu fe effe pronuntiavit . , totius enim mundi fe 
incolam , & civem arbitrabatur . A fronte di tali fen- ex Cie. 
rimenti, che furon per verità la foftanzadel veroca- T'ffcqu^- 
ratter di Cenni, io. non credo, che figurar vi poffia- fi' ltb -i- 
te , eflèr io per fare in elfo la definizione di uno , 
che parte dal nativo paefe , per andare a tentar le 
fue forti in ftraniera Cirà , per ivi far conofcere il 
merito , che prefume efierii acquiftato nella Repub- 
blica dei Letterati , e per efiger più dai colpi della 
fortuna, che dalli ftudj , e dai proprj meriti , muta- 
zioni conducenti alla felicità del proprio flato. , e all* 
accrefcimento di fua condizione : Nò perchè , (è vuol 
crederli ciò , che è. flato detto, non piegavano i fen- 
timenti di Cenni a sì baflè vedute ; nè era mollò da 
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tin vile intereffè, o da un più favorevole afpetto del- 
la fortuna. Soleva Egli femprc ripeter col 'Savio : Hoc 
itaque vifttm efl mihi bonum , ut comedat quii , & 
bibat , & fruatur Utttia ex labore fuo , quo labore 
vit fub fole .... Omnis enim homo , qui comtdit , ó" 
bibit ,& videt bonum de labore fuo, hoc donimi Dei efl. 
E quindi fù, che il contento , che provò nel viver 
fuo , dipendeva unicamente , fecondo ciò , che ei 
(èmpre diceva , dal viver di fue fatiche ; per le qua- 
li non afpettava , nè defiderava altro premio , che 
quello , onde fofler caratterizzate per molto megli 1 
jparfe di quelle , che han per mercede il danaro , feco - 
do ciò, che ne infegna Ari Itotele . Quorum pnemiu,i 
honor efl , atque taus , longè prsflantiora flint , quàm 
ea , quorum premiarti efl pecunia . Sebbene però ve- 
dralfi , che anche di quelli onori non li curava mol- 
to di averne : E parmi anzi doverli dire , elTer di Cen- 
ni la gloria maggiore , 1’ aver fempre ordinato i fuoi 
ftudj , e le fue letterarie fatiche in guifa , che in fac- 
cia anche alle più agevoli occalioni di riceverne r* 
compenfe , con onorificenza di polli , e con avanza- 
menti nelle proprie fortune , non volle mai faper 
che di libertà ne’ fuoi ftudj , nè gradì altro mai, che 
occalioni di cfercitar lodevolmente , e con utilità tut- 
to quell’ ingegno , che havea , nella dilucidazione di ri - 
levanti dottrine ; E fù bene in ciò appagato , cor. e 
dirò a fuo luogo, da chi conobbe in lui la facilità di 
riufeimento felice . Ma vedo io qui , quanto farebbe 
delìderabile , che le cofe tutte , che ho accennato ’ . 
torno all’ indole , e parzialità di Cenni per le Ici.e- 
re , rimaneflèro confermate per mezzo di qualche 
più autorevole alferzione , che non è la mia, la quale 
non porta fcco anzi altra autorità , che quella , fattali 
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iflùmere dalla ficurezza di dire il vero: Siami lecito 
perciò , poiché può giovare , di portar qui alcuna 
delle molte lettere, che ritengo di varj uomini il- 
luftri, e letterati, dirette a Cenni , per le quali, par- 
te direttamente, e parte indirettamente , potranno 
vederli confermare le cofe , che ho fedelmente eftrat- 
te dal caratter di Lui . Sentali primieramente co- 
me fcrive Monliynor Colombino Balli in conferma 
di quanto ho (opra afi'erito della propenlione, affetto , ed 
anche dima, che Egli havea per Cenni. Io ricevo , 
fcrive Egli in data dei 25. Giugno del 1725. lo rh 
cevo non piccola confiolazione in vedere i caratteri amo - 
rcvoliffìmi di VS. fubito che Ella è giunta in codefta 
alma Città , maejlra del Mondo , ove rimarrà pur con' 
folata , com io J pero , queir innata fua , invidiabile 
avidità di fapere , che qui veramente doveva rejlar 
defraudata non poco: Io riconofco per tanto qual me- 
moria , e gratitudine confervi per me , che ho havttto , 
ed baveri fempre tutto il de fiderio di darle riprove 
della parzialità mia . Del fitto impiego così onorevole 

10 godo di buon cuore , e vedo che ( [t'ccome Ella dice ) 

11 nofiro degnijfimo P. Don Malachia hà operato per 
lei con quell' amore , che le hà fempre havuto , e che 
Ella ha veramente meritato . Con ciò , che fegue . 
Per quattro, in cinque anni , che ville quello degno 
Prelato , fù continuo il carteggio , coi fegni fempre i 
più manifefti di parzialità fingolare , e di lineerò af- 
fetto dipendente dalla dima, che havea dovuto con- 
cepir quel favio Prelato per Cenni . Ma vedafi di 
confermar ciò per una ff rada di mezzo. Tra le let- 
tere latine, che ho predi) di me fcritte dal celebre 
nofiro Michel’ Angiolo Giacomelli a Cenni , leggo 
in una, data Fiorenti <e Kal. Februariis 1730. Colttm' 
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Unum conveni , qui me excepit benigni ; Tum quid 
ogeres , & an vaierei , obortis itidem lacrymis , avi - 
dè perenni unti , de fi derio te fui imperni flagrare te- 
Jlatus firn . Gene iterum maduere pre gaudio , te- 
que etiam , atque etiam bortatur , ut lucubrationibus tuis 
imponas modum , neve fupra id , quod patiantur corpo- 
rii vira &c v 

Lorenzo Caramelli, che fù Prior di S. Paolo di 
Firenze , amatore fino all’ultimo fegno dei libri, 
fpecialmente d’ erudizioni l'acre , e d’ illuftrazione 
nelle dottrine Ecclefiaftiche ,. fcrive a Cenni così : la 
dat. degli 11. Maggio 17 36. Nel vedere la nuova 
edizion Vaticana d' Anaftafio Bibliotecario , ho offer- 
vato, che il Signor Abate Cenni concorre notabilmen- 
te air illuflrazion di quell' Opera ; Ed ho veduto pu- 
(z)comefl re M Concilio ( a ) nuovamente ritrovato in. Verona 
dirà a Juo Ulnflr ato dal fio gran talento ; Onde rallegrandone- 
luogo . ne vivamente , mi avanzerei a pale farle il penfiero , 
che mi venne già di proporre al Signor Cardinal To- 
lomei di gl. me. , ed è, che un fuo pari haverebbe ad 
intraprendere la confutazione di tante critiche contro 
il Baronia , e in depreffone della Chiefa Romana , per 
quanto lo per mette (fe la verità , e non l' improva fe 
la feoperta dì più documenti pojleriori ; Onde non ef- 
fendo ciò riufeito allora per gl' impedimenti , ed. 
avanzata età di Sua Eminenza : Il Signor Abate Cen- 
ni , che più giovane, e po/fiede tanta erudizione , e 
dottrina , potrebbe fupplire a tal degnijfima fatica . 

Se fofle gradito da Cenni quello progetto , Io dicano 
tutte le Opere , che pubblicò da indi in poi , ove 
fopra un infinità di punti dimortrafi opportunamen- 
te con la, forza dei documenti, e delle ragioni, aver 
le dottrine del Baronio il carattere di verità . Molte 
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farebbero poi le Jetrere , che potrei qui recare , e 
dell’ Erudiciifimo Signor Abate Maflèi , che dà a Ceno- 
ni, e richiede Icambievolmente da elio , lumi nell» 
divcrlità di ofcuri punti, che ad ambedue conveni- 
va illultrare ; e del P. Abate Bencini per le mede- 
lime letterarie alternative; e di Monfignor Scar firn- 
toni poi moltifTune potrei produrne, ove vedrebbe- 
li , che Cenni concorreva con fuccelltve notizie all’ 
Opera pubblicata con tanta lode da eflò Scarfantoni : 
Potrei produr quelle di Monfignor -Bianchini , quel 
grand’ uomo tanto verfato nelle antichità , e nelle 
dottrine ecclefialtiche univerfalinente ; e quelle ìnlie- 
me del degniiTnno Nipote di tanto Zio , Giufeppe Bian- 
chini dell’Oratorio, il quale provocato, tra le altre 
cole , da Cenni a feco "unirli nell’ illuftrar con No- 
te , e far 1 ’ edizione d’ Anaftafio , ricufa , in una fua 
lettera data di Verona, per altre fue importanti let- 
terarie occupazioni; ma poi ne accetta l’impegno, 
come fi ofìerverà : Di altre molte letterarie relazioni 
di Cenni potrei io qui recar teftimonianza fedele , 
onde comprovarne 1’ enunciato carattere , ma ficco- 
me il tedio di. chi legge vincerebbe l’ utilità , tace * 
rò tutto quello; Ben vero però -, che per fpiegar 
quella coltanza , di cui parlai , in lafciar tutto e nel- 
la patria , e negli amici , fol che i fuoi lìudj aver 
poteflero il pafcolo , che defiderava , non pollo non 
referjr le obbliganti premure , che fi ebbero di ri- 
chiamarlo a Piftoja . Il Padre Liborio Vcncrofi dell’ 
Oratorio , ordinata che fù la Libreria , dono memo- 
rabile dell’ Eminentilìimo Cardinal Fabroni , cosìfcri- 
ve a Cenni nei 22. Marzo del 1728. Non è mai fee- 
tnnta un punto la filma grande eh' io faccio di VS. , ed 
ho injìeme nudrito il defìdtrio , e la Jperanza di veder- 
la 
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la una volta tornar qui fra noi ; e tanto più , che adef- 
fo nulla manca in quejta nojlra Libreria , onde far 
pago il fuo genio per le fetenze , e trovar quanto pojfa 
contentarla nell' amore della virtù . Ma quali non fe- 
ce premure , per ritrar Cenni a Piltoja il Vcfcovo 
di ella Città Monfignor Federigo Alamanni? il qua- 
le in una tra le altre lettere , che ritengo (critre 
Tempre di proprio pugno a Cenni ; leggo in data dei 
19: Dicembre del 1732. Gradtfco jommamente P e- 
fprejfeoni , che ella mi fa nella congiuntura del Santo 
datale, defiderandole dal Signore ogni felicità in ogni 
tempo: Quello però , eh' io defederò vivamente fi è , 
ebe di tutti quei vantaggi , che ella reca al pubblico 
co' fuoi ftudj , ne fuffe a parte anche quefia Città , e 
q uè fi a tuia Di ore fi , che certamente gli bavrebbe , quan- 
do / 'offe ella quii preferite , attefo il gran bene , che 
potrebbe fare: Alcuni di quefei Signori mi hanno par- 
lato con defederio di lei ; ed io certamente vedo , che 
il mio Seminario , verfo del quale ho tutta la premu- 
ra, acquifterebbe molto, fe in qualche maniera poi ef- 
fe avere qualche fua iflruzione . A quelle, ed altre, 
che qui tacerò» viviltime rimoftranze di desiderio » 
eh’ ei pur tornaftè , ed onorate efibizioni di sì de- 
gno , riconofcente , ed amorevol Prelato , altro no» 
credo, che vi volellè a refillere ». che il naturale a u- 
ftero , refò veramente inflelfibile in Cenni dal gra- 
dito palcolo, che riceveva il fuo fpirito in quelli 
lludj , che farebbero flati da lui inutilmente intra- 
prelì fuori di Roma . 

Quella feverità, accrefciuta per quello mezzo al 
naturale di Cenni, fe mai fù ad elio di giovamen- 
to, io penfo, che lo foflè allora, che con tante di- 
moftrazioni di paterno affetto sì onorevolmente il ri- 
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chiedeva Alamanni di Tuo ritorno a Pifloji : Peroc- 
ché fenza quella Tua (pregiudicata ritrofia, havrebbe 
ceduto Cenni al diritto , in cui lo poneva la robu- 
ftezza de’ Tuoi ftudj in Roma , di afpirare ad un 
grado d’ onor non volgare tra i letterati del fuo fe- 
colo : ed havrebbevi ceduto, per tornare a calcare di 
nuovo le giovenili orme dell’ inefperto fuo fpirito » 
ed elìer nuovamente Iterile ammiratore delle altrui 
conquide nelle onorate letterarie intraprefe , con una. 
continua importuna inclinazione a rimproverar fe 
mede fimo, come traditore del proprio merito infieme. 
e- dell’ utilità , che bifogna pur dir , che producelìè- 
ro i gravi Tuoi ftuij in chi defidera di veder illuftra- 
te con le opportune dottrine le iitorie fpecialmente 
della nalcente Chiefa . Grazie pertanto alla di lui au- 
fterità ripugnante ad ogni , febben degno riguardo 
onde fi refe invariabile nelle lodevoli rifoluzioni , che 
lo avean fortunatamente collocato , ove darpoteflé al- 
le medefime efito il più corrifpondente al dilegno , 
in Roma, io torno a repetere , ove giunto, andò ad 
occupar (ubito il pollo già preparatoli , come habbiam 
fentito, per opra fpecialmente dell’ Abate Don Mala- 
chia , pollo non tanto onorifico , quanto gradito da 
Cenni, come quello , che , locodi:uiva Bibliotecario 
dell’ Eminentilfimo Belluga ; Qnivi Egli prele fubito 
la prima occafione d’ impiegare i fuoi lludj in olìè- 
quio di quel porporato, protettor delle Spagne colli 
la traduzione dallo Spagnuolo, in latino della erudi- 
tilìlma Apologia di Nicafio Sevillano , in difefa del 
Primato della Chiefa di Toledo . Quell’ opera nella 
traduzione Cenniana è còmprela in un gran volu- 
me in foglio reale ufcito dai Torchj della Staprfperìa 
Vaticana fotto Salvioni , e può contarli tra le più, 
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belle impreffioni ; col titolo : Primatus Wfpantarum 
vindicatus , five Def enfio Primatus Eccleji.e loie tante ad - 
verftis Memoriale Ecclefis llifpalcnftis in tres partes 
divifa , Ilifpanice confcripta a facrte litologi te Doclore 
Cicalio Sevillano ,.eidemque Pr /ma fiali Ecclefìq dica t a : 
Latini autem reddita a Cajetano Cenni Prejbytero Pi- 
ftorienfi , & aitila fummis capitum , rerttmque memo - 
rabilium indice. l\om<j 1729. Ed eccovi ormai Cen- 
ni tutto applicato a quelli ftudj, che eran,come fi è 
detto , più corrifpondenti alle proprie inclinazioni . Già 
fi rende trattabile a pochi : Chi d’ altro vuol fieco trat- 
tar , che di letterarie, utili illuftrazioni , è un impor- 
tuno difturbator della Tua quiete: Tutto ciò , che in- 
traprende , o che ricerca , ha per oggetto il munirli 
di tutti quei lumi, che illuftrar pollòn le intricate , 
ed ofcure vie delle Iftorie antiche , per rilevar dei 
precorfi più antichi tempi le domine più corrifpon- 
denti alla verità . E perchè quelle fue premure non 
havrebbero potuto confeguir tutto 1’ effetto , che era 
per lui deliderabile , nella fola Biblioteca Bellugana , 
a lui commeflà; perciò cercava di non trafcurare i 
più opportuni mezzi per introdurli nelle più famofe 
Librerie , e cattivarfi una certa benevolenza coi re- 
fpetrivi Soprintendenti , e Padroni, onde poter poi 
valerli con qualche libertà (ingoiare dell’ occorrente 
nelle rarità dei monumenti, e delle dottrine , come 
fortunatamente gli avvenne nella celebre Biblioteca 
dell’ Eminentifiimo PalTionei , del quale a fuo luogo 
havralfi occafione di ragionare. Un critico inveftiga- 
tor delle cofe non deve acquietarli full’ autorità di 
alcuno, fe prima il parer non habbia fentito di tutti 
coloro , che in quell’ ideilo genere di cofe hanno 
fcritto con riputazione univei'fale ; Allora può darli 
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al proprio giudizio la convenevole eftenfione . Or 
quello fù appunto lo dimoio , onde fendili punto 
Cenni a dover legger con Audio tutti , almeno i piu 
autorevoli Scrittori d’ Iltorie , e univerfali , e parti- 
colari , onde porer decidere a gloria del vero Tulle 
occorrenti quedioni*e inoltrar gli abbagli, che per 
avventura follerò itati preli nelle oflèrvazioni fatte 
da chi havelTe mancato di univerfalità in quefti da- 
di. Certo lì è, che ridona nei differenti autori è 
cosi dilfimil tempre a fe della , e sì piena anzi di 
contradizioni , che niente più utile, che il procurar 
di ridurre i fatti per via di critiche rideflìoni alla 
fua chiarezza , o di veri , o. di fuppolti falfà- 
mente tali , e niente inlieme più facile ad in- 
contrar con raziocinj tendenri allo fcuoprimento del- 
la maggior probabilità, la pubblica fodisfazione. . Lo 
Audio poi , che riguardava in Cenni 1’ idoria Ec- 
clelialtica , non bifagna cercar fe fù unito a quello 
dei Sacri Canoni , perchè dicano anzi le di lui ope- 
re, e pubblicate, e inedite , edèrvilì Egli didinro non 
poco . A me pare pertanto , che per tutti quedi Au- 
di fia tanto più da approvarli il penlar di Cenni , 
quanto , fe li redette , più chiaramente li feorgerà 
edèr elfi i più utili per la condotta della propria, vi- 
ta , regolata Tempre , non £ol dalla gran moltiplicità 
degli avvenimenti in altri , ma dalla diverfità del 
penfare nella ricerca del vero , per dedurne la più 
faggia maniera , e la men foggetta a prevenzioni , 
ed inganni. Penli poi altri a far foggetti di fuoidu- 
dj materie da quelle diverfe , e certe pericololè Teo- 
logiche fpeculazioni , quanto inutilmente per la fo- 
vrabbondanza di quanto è dato eccellentemente fcrit- 
to in quei generi , con altrettanto di rifehio d’ apri- 
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re , anzi che chiuder la ftrada agli errori . To non di- 
co , che non polla fperarfi utilità anche grande da chi 
icriver voglia in tal genere; che anzi non li và che 
incontro allo {chiarimento di ciò , che ben intefo , 
può contribuir molto a quella vera felicità , che 
unicamente deve 1’ uomo allettare dopo il breve 
corfo di quella vita mortale ; Ma liccome è troppo 
comune 1’ innoltrarli più del dovere in certi pun- 
ti inacceflibili ; perciò non deve ad alcuno recar 
maraviglia fe Cenni fù affai potentemente fcolìò 
dalle formidabili minaccie , che li noteranno qui ap- 
pretto fecondo l’ efpreflione di Vives , per non dar 
opera a certe pericolofe fpeculazioni ; Salem ( dice 
il referito Scrittore ) fi fermo cqlo intuearis , noe et 
oculisi interdum excecat; Sic fi divinitatis fulgorem 
tentes contemplavi , oculos mentis amittes . Qui fcru- 
tatur nuìjejlatem , inquit Sapiens , opprimetur a glo- 
ria. Non capiunt angufi'ue mentis bum ima rem tam 
fublimem , atque amplam . Non videbit vie homo ér 
vivet ; alt Deus: Adorando funt hqc , non fcrutanda . 
Io sò, che elTendo il più utile Audio per 1’ uomo 
quello di apprendere ad uniformare la propria con- 
dotta alla condizione , che ha fortito , e a foppor- 
tar tranquillamente i difaftri , ai quali può loggiace- 
re , dai quali principj , ne vien poi il trattar con 
ognuno corrilpondentemente alla giuftizia , ed il non 
permetter d’ eflèr abbattuti da una fortuna , per 
quanto cattiva efler polla ; dovrei pur dir , che 
Cenni fel era molto bene intefa nella feelta de’ Tuoi 
ftudj; ma liccome pochilìimi fono quei letterati , i 
quali, e nelle belle maliime, che apprendono , e nell’ 
avidità infaziabile di tutto efaurùe , quali divorando 
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ciÓ, che Tre’ libri Uà fcritto, non habbian piuttofto in 
animo di ornarii vanamente lo fpirito , e di faziare 
la propria curiofità , che di ben ordinare gli affetti 
del cuore , e farli di tutto ciò , che incontrano di vir- 
tuofo tante regole della loro condotta ; Io non mi az- 
zarderò così facilmente ad afTerire , efière flati in Cen- 
ni così bene ordinati gli oggetti de’ fuoi lìudj , che 
polli eflo afcriverfi al picco! numero di coloro , che 
nella pratica della moral Filofolia fono i più imitabi- 
li . Quello , eh’ io pollò dir francamente fi è , che 
lo fiar Egli tempre intento infiancabilmente al vol- 
ger di libri, altro non havea per oggetto , che il ren- 
derli meno difficile il difeernimento della verità ; che 
altro finalmente non fa vedere , che uno , il quale 
-afpira col prezzo della fatica , a confeguir la certezza 
delle cofe , per rifolverti, o a rigettarle ,o ad abbrac- 
ciarle ; E quando non folle poi lodevole in altro , lo 
farà certamente in confelfar col fempre faticar nelli 
ftudj, che , Omnia propofmt labori Deus : Onde a neh’ 
Orazio , nil ( inquit ) Jine magno vita labore dedit , 
tnortalibus : E Virgilio ne incoraggifce col dire.- La - 
bor omnia vincit tm probus : Sulle quali Sentenze refe- 
rifee Vives , che ferunt fabula , ff ovem homimbus 
omnia venalia expofuijfe , pratium effe laborem ; Sì que- 
llo c il prezzo , che sborfar fempre fi deve da chi 
'vuol far qualche acquillo per mezzo delle teienze 
nelle virtù, e tanto meno arriveralfi a profittarne , 
quanto dimolìreralfi alcuno più avaro nello fparger le 
fue fatiche . Or la prodigalità , con cui le fparle Cenni , 
non fù certamente ad altro ordinata , che a dar pro- 
ve di quel carattere , che gli ho già da principio , 
con libertà , perchè proprio di lui , attribuito . Che 
però non credette , che Egli avelie in animo di prò- 
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fittar di Tue continue fatiche a proprio interede ; nò ; 
era anzi d’ intenzion di far dei frutti di elle qualun- 
que elfi fodero per edere , rifpettofo dono al pubbli- 
co ; fenza che quella fua generofìtà altra mercede 
alpettadé , che la confolazionc d’ aver potuto prellar 
qualche fervigio alla focietà . E che ? in’ inganno io 
forfè? potrei forfè temerne quando non fapelfi.che 
il piacer, eh’ Ei provava nelle lue letterarie fatiche 
gli fece abbandonar , non folo tutte le ragioni, che 
aver poteva fugl’ interedi domedici , ma viverlo fa- 
ceva altresì fempre lontano dal procurarli altro avan- 
zamento nelle proprie fortune , fopra ciò , che po- 
tea badarli ad un moderato follemamento . Io só , che 
proponendoli dal mondo le ricchezze , come fe fot- 
fero il folo, o principal premio di quanto può farli 
di più dimabile nella vita, onde fon’ ede 1’ oggetto 
uni verlàl mente dei deliderj non meno , che delle 
fatiche degli uomini : potrà forfè parere, eh’ io vo- 
glia qui render Cenni troppo particolare : Ma come 
potrei io parlarne diverfamente , fe la fua Filofofia lo 
portava a penfar con Vives, che, laboris inresmun - 
danas , vel prsmium efl imi In m , aut certi vanir a s ? 
E quand’ anche gli fi fofiè prefentata occafione di ri- 
portar qualche mercede , che nell’ elTer fuo di vani- 
tà , havede però della forza a migliorar le fue con- 
dizioni , per quanto ne dipendedé il conlèguimento 
dal merito già conofciuro di fue letterarie fatiche , col-» 
h fola interpolìzione d’ efprimerne Egli dedò il defi- 
derio: Non era Egli mai inclinato a ciò fare, e noi 
facea di fatto , perchè non era quedo l’oggetto, co- 
me dilli già, al quale ordinava i fuoi dudj;e pareva- 
li fempre di confeguir premio il più bello , quando 
trovavafiin piena libertà di poter tentar collo dudio 
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nuovi progredii nelle dottrine. Niente più oppurtuno 
in quella occalìone , che una lettera di Cenni mede- 
lìmo al Fratello Matteo Rinaldo in data dei 23. Apri- 
le del 1753. poiché da quella non fol li rileva , che 
quanto qui ho detto, fia vero, ma fé ne fcuoprono 
ancorale radicali ragioni: Scrive Egli adunque: Utor 
gratta Principts , e del Primo Mimjlro , ma difinte- 
reffat amente : Niente più facile a perderla ; bafla trio- 
firar brama d' ottenere : gli efempj non mi mancano : 
provo maggior piacere nell ' effer creditore , che difpia- 
cere nella lentezza dell ’ altrui gratificazione . lo per 
vie non cerco di più : Da Napoli , e da altre Città di 
Italia mi fi mandano libri , perché io li riferifcà nel 
Giornale , e la mia libreriuola s’ aumenta ; e tra per 
quefia via , e per quella di effer premiato in libri d' 
altre mie fatiche letterarie , mi trovo fornito d' uno 
de' più J limati mobili , che fa le delizie del mio viver 
terreno . Bramerei però d’ aver qualche cofa più per 
cvrrifpondere all' affetto vojlro . Ma ficcarne non chie- 
do per non affliggermi della repulfa ; così è molto pro- 
babile , eh' io non ottenga. Ridetevela quando Jentite 
fr ovvi/le a folo riguardo del merito : cabale , maneggi , 
raggiri , impegni , ( profeguite voi la litania ) fono il 
verbo principale: non emo tanti paenitere . Soflenuta, 
che habbiamo la vita altri pochi anni , fe Iddio ce lo 
cClicede , e voi , ed io dobbiamo morire . Io per me la - 
feerò memoria di effer fiato critico , ma non mai d ’ 
aver operato meno , che da galantuomo &c. Nè credali 
già , che F elìér Egli flato aferitto tra i Beneficiati 
della Bafilica Vaticana coftaflc a lui gran richiefte : 
Quell’ emere malo , quam rogare di Cicerone era 
troppo naturale in lui per non aderirvi: E la volon- 
tà del Sommo Pontefice Clemente XII. che fece nel 
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1-738. la collazione di quello rifpettabile Beneficio 4 . 
determinolli liberamente a favor di Cenni per render ve- 
ridica negli avanzamenti anche delle fortune in Cen- 
ni, quella regola , che adatta Vives per il confegui- 
mento della gloria : Diceli adunque dal prelodato Scrit- 
tore : Animai ejl in Nilo aitine Egypti , cujus hanc fe- 
run t naturata , ut perfequentes fugiat , fugientes per - 
fequatur , fic gloria querentes fugit , negligente feqtì- 
tur . Di fatti anche Sillullio dice di Catone , che , qua 
mìnus glori am petebat , hoc e am magis afeq tebatur r 
Ci 6 , che ritraeva Cenni di frutti da quel Benefizio, 
fubito il deftinó a formare , ed accrelcer fuccelfiva- 
raenttf la fua libreriuola , la quale fe per quanto fi 
dice da lui nella riferita lettera, formava le delizie 
del fuo viver terreno, fi può ben credere , che a 
quell’ oggetto principalmente grato gli riufciflè il 
conferitoli Benefizio . Così hebbe Egli la forte di là* 
per trovar la fua felicità nella vita prelènte , felicità 
preferibile a qualunque altra , che vantar fi polli nel 
mondo dagli amatori delle fcnfibili cole . E qual ma- 
raviglia però, che uom' di talento più che volgare 
difcuopra 1’ eccellenza di quella felicità , come riulcì 
al nollro Cenni, sì nell* acquili© delle cognizioni , c 
nel dilcuoprimento del vero nelle dottrine , come 
nel poflèdimento d’ un buon numero di opere de’ più 
eccellenti Scrittori in ogni genere di dottrina? Mara- 
viglia farebbe bensì , fe non fi arrivalfe a conofcere 
quella felicità : come pur troppo non mancano occu- 
pa, za fioni d’ efercitar sì fatto llupore in uomini anche di 
fatel.num lettere , febben fappialì da elfi, che Vita flultorum non 
2 5 .exCic. efl vita: ea demum ejl vita, qtt $ per fapientiam agi- 
5. Tufi. t u r: ita prueferendut ejl dies unus fupìentis longijjìmq 
cernitati Jlultorum . L’ havea ben intefa Cardano , 
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t dicea : Nos per De um fortuna m noflram eriga am , 
atqtc in etate fenili, cum diti fimo juvenc , fed im- 
perito , non commutare mas : E Giulio Scaligero non 
penfava d’ aver meno ragione di dire , che avrebbe 
gradito più d’ aver compolto le due Ode d’ Orazio, 
Quem tu melpornene fernet , che e la terza del quar- 
to libro, e Donec gratin erani tibi , che è la nona 
del terzo, o d’ averne faputo compone due di tan- 
to pefo , ed eccellenza quant’ e. an quelle , che d’ 
efl'er creato Re d' Aragona * Il pofleder in oltre una 
buona Biblioteca , ove oltre al poterà Tempre più 
rendere adorni di dottrine , e di cognizioni r trova- 
li una convenzione (celta tra i tiu lagi»i , chchab- 
bian prodotto tutti imieme i partati fecoli , conver- 
faztone tanto più meritevole d’ erte da ogni uora’ 
di buon lento coltivata con impegno , e collanza , 
quanto più chiaramente à vede , non efler ella fog- 
getta a verun cangiamento, ma egualmente pronta 
a dare a chiunque il pafcolo , che più ceudera , ed 
a comunicar fenza invidia tutto ciò, che venga ta- 
lento di pur fapere : Qtierto è ciò , che rende la 
felicità delle lettere alla' Tua perfezione ; Ed io ho 
voluto dirlo a gloria di Cenni, che fece i Tuoi sfor- 
zi per non abufar di mezzi sì vantaggiofi , ed infie- 
me a dilinganno di alcuno , che (i trovarti non te- 
ner nel meritato pregio quella felicità , che merita- 
mente fopra le terrene tutte à efalta . Io vedo, che 
le facciali nei beni di fortuna un acquifto , che ren- 
der porta la cultura del corpo un poco più nobile 
non li lafcian dimoltrazioni di giubilo , e di ringrazia- 
menti a chi ne ha promolTo il vantaggiofo proven- 
to, che non fi facciano; E (e lo fpirito fi adorna 
di virtù, e di dottrine, dovrà contarli per nulla ? 
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-Non può fcguir ciò, che per non guflar a dovere 
•le cognizioni , che fi acquiftano , e non conofcer la 
nobiltà d’ un intelletto , che comprende , e che va 
innanzi nelle fue percezioni fino a mutare in luce 
quelle tenebre , che pareva dovettero perfeverar nel 
fup .fiato perpetuamente. Chi penfa con mente fpre- 
•giudicata , ed elevata al di lòpra dei fenfi , alla nobil- 
tà , e capacità dell’ umano intendimento -, non può 
^ meno di non concepir allegrezza flraordinaria fopra 
:tutto ciò , che nuovo fi fcuopre .alla propria ra- 
gione . Pitagora fecefi vedere un giorno nei trafporti 
i più flraordinarj, e più grandi d’ allegrezza, in mez- 
20 ai quali ordinò, che fi icannaffero in facrificio agli 
Dei cento Bovi ; e fapete in ringraziamento di che ? 
D’ aver, dopo qualche ftudio, trovato la maniera di 
moftrare , che nei triangoli rettangoli il quadrato , 
che fi fà dal lato fottopofto all’ angolo retto è ugua- 
le ai due quadrati, che fi fanno dagli altri due lati. 

Ma ritornando a ragionar di Cenni , mi giova qui , pri- 
ma di venire ^lle opere , che pubblicò fuccefiiva- 
i mente, di parlar d’ una faticofifiima , mnltiplice let- 
teraria occupazione, che abbracciò quali il tempo 
tutto di fua dimora in Roma , io dico la compila- 
zione del-Giornale dei Letterati d’ Italia , del quale 
parlali da efiò Cenni , come fi è veduto , nella re- 
ferita fua lettera . A far la compilazione di quello 
. Giornale eranfi uniti da principio più Letterati in Ro- 
ma , partendoli le materie fecondo la diverfità di quel- 
le , e fecondo il genio di cialcheduno . Cenni face- 
va tra quelli la priocipal figura , e bifognerà anzi 
confettare , per quello . che qui brevemente fi accen- 
nerà , elìèr Egli poi finalmente fiato Jafciato folo in 
quell’ impegno, che richiedeva una Yafiità forprcn* 
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dente di erudizione. E fe per rilevar ciò non balta ~ 
nella riferita lettera .il dirli da Cenni , Da Napoli , 
e da altre Città d' Italia mi fi mandano libri , per' 
chè io gli riferifca nel Giornale- , otterrà (fi ciò fen- . 
za dubbio fe legganfi le Prefazioni agli Annali d’ Italia 
del Muratori del Dottilfimo P. Giufeppe Catalani , 
nelle quali fi vale Egli ferapre delle ofièrvazioni , e. 
cenfure fiate fatte agli Annali medelimi dal Giorna- 
lifta Romano, il quale fui principio della- Prelazione 
al Tomo fecondo vien onorato da Catalani col tito- 
lo di Dottijfimo Giornalifia Romano, e dopo aver ri- 
portato il di lui giudizio fu quel Tomo , foggiunge : 
Quello appunto è il giudizio- del fa pieni iìfimo Giorno - 
lifta, celebre in tutta la Repubblica Letteraria per 
la fitta profonda erudizione , e benemerito della Ghie fa 
Romana; per avere in varie occafioni vendicati i firn 
diritti . In principio della Prefazione al Tomo VII. 
leggefi: Molto fi di fonde nella confutazione di quefio 
Tomo il celebre Giornalifia Romano nel Giornale de ' 
Letterati per P anno 1747. con due interi , e lunghi 
articoli,, ne' quali con immenfa erudizione ,. ed incre- 
dibile diligenza va efaminando , e dileguando quanto &c. 
In oltre dopo aver riportato Catalani le cenfure delGior- 
nalifta Romana al Tomo X. foggiunge : Sebbene copiofif- 
fime , ed al folito erudì tiffìme fìano le offerv azioni del 
dotto , e zelante Giornalifia firn qui riferite &c. Ora 
Egli è più che certo ,. intender il P. Catalani, per 
Giornalifia Romano , il noftro Cenni: E a me non 
pare poterfi porre in dubbio , efier Egli tal veramen- 
te . Imperciocché , fe non balta per comprovarlo , il 
titolo, con cui lo diftingue, come habbiamo oflèr- 
vato, il medefimo: Catalani , di Benemerito della Chie- 
f* Romana , per aver colla profonda fu a erudizione , 
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vendicati in varie occa/ioni i fuoi diritti , Titolo pro- 
prio veramente di Cenni in quei tempi : Credo , che 
ne toglierà ogni dubbio la cenfura al Tomo V. dove 
il Giornalilla nel dare una breve idea del Codice Ca- 
rolino, e nel toccar la buona forte , onde 1’ Emi- 
nentitfimo Palfionei havea acquetato elio Codice nel- 
la fua vera lezione fecondo ]’ Autografo dell’ Au- 
gnila Biblioteca di Vienne, dice, che fe le occupa- 
zioni continue del mimjleno , che tl Signor Cardinale 
fojliene , non gli permetteranno di eseguire il nobil 
difegno di darlo in luce , Jt è dichiarato di voler con- 
fidare alla nofira debolezza anche quella infigne , e 
per tutti i capi utili/fima raccolta a benefizio del Pub- 
blico . E così di fitto l'eguì , perche 1’ edizione di 
quello Codice, con altri preziou monumenti , efeguif- 
li da Cenni in due volumi in foglio ad iltanza uell* 
iflelìò Eminentilhmo Falhonci ( nella qual opera, che 
può dirli la più rilevante di Cenni., .parknerno a 
fuo luogo ) E l ecco pertanto , che il Giornalilla Ro- 
mano li e inalpettaramente da fe Hello manifellato. 
Le oflèrvazioni , e cenfure del quale agli Annali del 
celebrai ilfnno Muratori giacche li fon qui rammen- 
tate quali incidentemente in comprovazion d’ al- 
tra cofa , voglio, che fappiafi da chi non ne avelie 
notizia, e non le havellè vedure , eflòr opera di non 
ordinaria applicazione , capacilhma di fare a Cenni 
il merito di uomo d’ una valla erudizione , e dot- 
trina. 1 documenti, le autorità fon Angolari , e tut- 
to ciò, che può concorrere ad illuflrar quei tempi il 
più corrifpondentemente alla verità, e 1.» forza, che 
gli lì da col raziocinio, oferò dire , che da a Cenni 
ttrti i requiliti , onde polla eflòr degno Cenfore d* 
Un letterato di tanto merito , qual fu Muratori . La 
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prima pubblicazione di quefte ccnfure fù fatta , co- 
me li è già ollervato , per mezzo del Giornale > e fon 
contenute principalmente nei Tomi per il 1 745. 1 74 6. 
1747. , e 1750. 11 Padre Giufeppe Catalani ha pro- 
fittato della maggior parte di quefte nelle fue Prefa- 
zioni agli Annali Muratori-ani : E in quefte fpecchifi 
chi configliò Cenni , mentre ancor viveva , di andare 
a fcuola dal dottilfimo Catalani , per imparar la ma- 
niera di cenfurar quel grand’ uomo di Muratori ; E 
quando vedrà , che Catalani altro non ha fatto; che 
riportar fedelmente , e con quella ftiraa, erifpetto, 
che habbiamo veduto , le cenfure di Cenni , fi accor- 
ge! à d’ aver onorato con quel dottilhmo , non Catala- 
ni , ma Cenni , titolo , che ei li rinunziava liberamen- 
te , come da ciò , eh’ ei ne le ri ve al fratello in da- 
ta 11. Aprile del 1757 Onde quel dottijjimo rica- 

de [opra di me , che gle lo rinunzio di buon grado , non 
piacendomi le lodi d un sì fatto Scrittore , che nem- 
meno sa diftingitei e , che la cenfura del dottilhuio Ca- 
talani è la jtejjijjìma del Giornaltjla , da lui b infialata , 
e applaudita . 

Ma ripiglili finalmente 1 ’ ordine, che fi è, non 
fenza motivo , perturbato alquanto fu i progredì di 
Cenni nelle fue letterarie applicazioni : e parli» bre- 
vemente dell’ altre fue opere , feco-ido 1’ ordin de* 
tempi . nei quali furono pubblicate . Era Egli per an- 
che Biblio'eca io dell’ Eminentiilimo Belluga . quan- 
do il P. Giufeppe Bianchini , degno Nipote di Mon- 
fignor Bianchini , celebre fpecialmente per la pe- 
rizia nelle antichità , portò a Roma il Concilio La- 
tera nenie di Stefano 111 . che haveva ottenuto .3 Ve- 
rona, traforino fedelmente da pieziofo , antichilfmo 
nunuferitto , che confèrva;! nell’ Archivio Capitolare 
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di etti Città. Quello pregiabi! monumentò deli’ ang- 
lica difciplina Ecclelìaltica ancora inedito , depofe 
detto Bianchini in mano di Cenni, acciò impiegarti 
alla illuftrazione di e(ìò il Tuo talento » e le fue dot- 
trine. Ed ecco a Cenni un pafcolo.alla qualità del 
filo gullo con gradimento fommo adattabile . Appli-, 
covvili egli fenza indugio , per rilevar da quello, an- 
cora invcftigato , monumento tutti quei lumi , che 
fperava , poter facilitare lo (chiarimento dell’ Ecclefia- 
ftica difciplina in quegli antichillìmi tempi . E prima 
di venire alla pubblicazione degli Atti di quello Con- 
cilio , fà Egli unà Prefazione , o Difcorfo prelimina- 
re, che ferve di commentario per 1’ intelligenza del 
Concilio, e dà nel tempo Hello molte notizie intor- 
no alla difciplina dt quel tempo , sì nell’ elezione dei 
Pontefici , come negli ulficj dei principali Minillri 
Ecclefialtici . Efpone quindi il Codice fecondo la ge- 
nuina lezione dell’ antichilTimo manufcritto : E in 
fine tefie una ben lunga Diilertazione intorno allo 
(ledo Concilio , diftinta in quattro Capi principali, e 
ciafcun di quelli in molte altre fezioni . Nel primo 
capo trattali del numero , e collituzione delle Pro- 
vincie sì Civili , come Ecclcliaftiche ne’ tempi di que- 
llo Concilio Latcranenfe . Nel fecondo li ragiona del- 
le Sedi di quei Velcovi di Francia , che li tro- 
varono. al Concilio Lateranenfe , dirtingucndo i Me- 
tropolitani, e Suffragane! , e facendo molte erudite 
oflèrvazioni intorno alla concelfione , e tradizione del 
facro Pallio, e al riftabilimcnto degl’ Arcivefcovi del- 
le Gallie , determinandone i divelli tempi per il lin- 
golar rapporto a ciafcuno . Nel terzo parlali delle Se- 
di dei Velcovi di Tofcana , e Campania c della Pro- 
vincia d’ Italia r che furon prefenti al Concilio La- 
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«eranenfè di Stefano III. Nel quarto finalmente deter- 
minanfx i nomi de’ cinquanta due Vefcovi, che fu- 
ron chiamati a quello Concilio, cofe tutte , che tira 
allora erano date ignote , ed haveanrefo vani gli llu- 
dj , e le oflèrvazioni fattevi di tanti illuftri Letterati , 
perchè mancanti dell’ autorevole , e fedel guida del 
MS. di cui ii tratta . Ma io voglio qui profittare , a 
più ilabil gloria di Cenni , di quanto ne dice il Doe- 
tillimo P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio . Qu<c 
fucrunt , così Egli , Provincia cum Civiles , turn Ec - 
clefiajlice Galliarum , & Itali# , quq Sedes Epifcopo- 
ru/tt Francie, Tttfci # , Catti pani# , atque Provinti e 
Itali# , qui deniqne carumdem Epifcopi , qui Conci- 
lio Lateranenji Stepbani Papa III. anno reparate fa- 
lutis 7 69. interfuere , praclarum hoc facra antiquita- 
f is monumentarti , mine prinium publici jttris fattura , 
feletta eruditione illufiratum a Dottiffìmo Viro Cajeta- 
no Cennio Presbytero P'tftorienfi Eminentifs. ac Re- 
verendi fs. Domini D. Ludovici Belluga S. R. E. Pre- 
sbyteri Cardinalis S. Prifca , Protettoris Ilifpaniarum 
C 'tre. Bibliothecario , de impera Vaticana editione Ana- 
ftafii de Vitis Rotti onorimi Pontificata , ob Cbronologiam 
Cafaream , Pontifici am , & Notas Chronologicas optimi 
femptr merito , cttique palata facit , & abunde tefia- 
tur . Integravi laudati Contila hifioriam , una cumno- 
mìnibus , ac numero Epifcoporum , qui ex Francia , & 
Italia convenere , battenti s a per iris omnibus de fiderà - 
tam , tentatam ab aliquibus , fed fummis , ut ajunt , 
labiis tant ammodo delibatavi , ipfe primus omnium 
eduxit ex infigni Codice ampli filmi Capitali Ver otte ti- 
fis &c. 

Quella edizion del Concilio di Stefano III. fù, 
come ii c accennato dal Bianchini , preceduta da quel- 
la 


Digitized by Google 


4© Discorso 

la di quattro volumi d’ Analtalio Bibliotecario : Ope- 
ra , fulla quale molti fon gli Uomini dotti, che han- 
no faticato; e Cenni, nel procurarne quella edizio- 
ne , ( che fotto la di lui alfiftenza ulti dalla Tipo- 
grafìa V'aticana, con quella pulizia, e nitidezza di 
oaratteri propria di Salvioni ) , olltrvò quanto ne 
folle unive Talmente confufa la Cronologia , e quan- 
to folle perciò neceflario di refti uirncla , ed indurvi 
la chiarezza polftbile nell’ orniti de’ tempi ; onde poi 
fù, che, come nota anche il DottilTimo furrife ito 
Bianchini, li videro quelli quattro volumi Analta- 
fìani corredati delle opportune cronologiche annota- 
zioni. In una delle quali ne) quarto Tomo alla pag. 
254 Ìndica Cenni il rirrovamcnro di quello pregievol Co- 
dice del Concilio di Stefano 111., c ne promette la 
pubblicazione : fulla qual cofa Tentali ciò , eh’ Egli 
ieri ve nella Prefazione , o Commentario al Concilio me- 
delimo: Optandum [ani: erat a Dea Off imo Maxima , 
ut glori£ ApoJìo!tc$ Sedis documentarli integrimi prò ■ 
ferretto' ; modica: tamen partii , quam edaci enpuit 
tempori bene de e aderii meritus Campagnola , quanta 
futura ejfet qdimauo apud eruditos intcllexi , quinti 
primum Junio menfe bujui • anni , dono , ut ajckam , 
acce pumi carptim oculis ufurpavi , deinde femel , ite- 
rimi , renio vele gens , novum fetnper , femperque ma- 
gnimi inveri . Quare non potai , q:tm fubiungerem 
JSlotis Chronologieis Pauli I quas pitelo mandabam , 
thè fa uri inventi noi iti ani ; promitteremque arri e tati 
p'iblic£ erudì forum , fore ut propediem iis facerem 
ejufdcm copi am,, ne quintina Anaftafianq qditionis to- 
mum , quo pertinet , manere cegerentur . Et [ani , ubi 
primum per meas occupationes licitit , fleti promiffìt , 
dr quas ibidem Notas pollicebar , unica Differì aitane 
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amplexus {Um. Correva 1 ’ anno 173^. quando com- 
parve al pubblico quello preziofo frammento del 
Concilio Laceranenfe- illullrato , come fi c detto . do- 
po di che rivolle Cenni le fue mire alla Chiefa di 
Spagna, nell’ antichità della quale vedeva potei lifi 
dare le più belle occalioni. d’ illurtrare in molti im- 
portantiihmi punti ,1’ Irtoria Ecclefiaftica dei primi 
fette Secoli : E la pubblicazione , che fece> fuccelìr- 
vamentc di due volumi in quarto col molo ; De An- 
tiquitate Ecclefie llifpane Differtationes in duosTonm 
dijln butte : lis pramittit ir Codex ve ter uni Canmunt 
Ecclefije Htfpana ex genuina Conci horum , & Deere- 
t alluni Epijlolarum collezione S. Ifidori lltjpolenfis , 
quo tllujìvatur antiqui tas Ecclefìs prefertim Occiden- 
tali s, opera , & J iodio Cajetani • Cenni Sacro fantte 
Ba/ihcat Vaticana Prasbyteri beneficiati : Quella edi- 
zione , io replico , fa veder , che mal non fi era 
apporto ne’ fuoi difegni. AI primo Tomo , che pufr- 
blicolfi nel 1 7 3 9. premettefi il- Codice de’ Canoni 
della Chiefa di Spagna dalla genuina collezion , co- 
me fopra. Ed io. prima di far parola fu quarto pri- 
mo Tomo, voglio premetterne -il fapientifiimo , ve- 
nerato giudizio del più volte mentovato Bianchini : : 
Omnia* die’ Egli parlando di quell’ opera, fingulari 
eruditione , ac veteri Ecclefiaflica difciplina referto 7 
Lucidtis ardo ubique nitet , {umma fiplendet perfpicui - 
tas ; & par in ficribendo eie gamia . Qjnbus accedit \ 
qitod Cl. Autbor multi s nominibus alias in L'iter aria 
Re public a fpeZatiffunns , ut botto publico > nuds ver itati , 
ac Hifipalenfis ■ Ecclefis decori confiuleret , primus om- 
nium inquirendam fufiepit , ac tandem aliquando de - 
texit genuinam S. Ifidori Canonum colleZionem , quant 
Beirut de Marca Archiepificopus Panfieufis naftus ■ e# 
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quidem , & F.mìnentìjjìmus Cardinali! Agutrrìus in 
lucevi edidit , demum Dominus Petrus Coujlaut Mona- 
cus S. BenedtBt fu£ Praf attorti ad primum voluir.cn 
Epiflolarum Romanorum Pontijicum itiferuit , fed adhuc 
inesplorato ejufdem Colle Bionis Authore . Praterea in 
ijìo volumirte antiquttates Ecclefi \ ìlifpar.t ante S. 
Gregorium Magnum fub Imperato) ibus , Regtbufque 
Gothoram Ari ani s egregie , de more , expendantur . 
Premeflò adunque il già detto Codice degli antichi 
Canoni , fi procede da Cenni alle JDifiertazioni , e 
tre fon quelle , che formano , unitamente al Codice , 
il primo Tomo. Nella prima fi ragiona dello flato 
della Chiefa di Spagna nei primi tre Secoli, cioè, da 
S. Pietro , fino ai tempi di S. Silveftro £ si quella , 
come le altre due Diflcrtazioni di quello Tomo fon 
diftinte in quattro Capitoli : Nel primo di quella fi 
-parla dello fiato civil della Spagna nei tre enunciati 
Secoli: E dopo averla fatta vedere divenuta Provin. 
eia dell’ Imperio Romano , parlafi delle varie deter- 
minazioni fui -governo politico di eflà * e d’ ogni fuc- 
cefiivo notabil cangiamento , e divilione . Nel fecon- 
do Capo li va inveltigando per via di monumenti , e 
di congetture la maggior probabilità riguardo al 
tempo , in cui riceveron ie Spagne la predicazion 
dell’ Evangelio a Nel terzo fi parla della fondazione , 
e progreflò della Chiefa di Spagna : E nel quarto del- 
la difciplina Ecclefiaftica , che ivi univerfalmente of- 
fervofli nel corfo dei proporti tre Secoli . Quindi 
palTando alla Diflertazione , ove fi vuol far veder lo 
fiato della Chiefa di Spagna nel quarto Secolo , fi 
comincia dal metter in villa nel primo Capo lo fla- 
to civil della Spagna in detto tempo , prima cioè dell’ 
invafione de’ Vilìgoti ; il fecondo Capo dimoftra di- 
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poi la condizion di quella Chiefa per tutto il Seco- 
lo, da S. Silveftro.val a dire , fino ai tempi di S. 
Innocenzio I. Il terzo Capo tratta de’ Vefcovi Me- 
tropolitani, e della difciplina, da cui fù regolata la 
Chiefa in Spagna in quel Secolo . Nel quarto Capo 
finalmente fi ragiona dell’ origine , e forma dei giu- 
di'/) Ecclefiafiici univerfalmente , per poter far con- 
cepire lo fiato di quelli nella Chiefa di Spagna nel 
quarto Secolo , e farne veder la particolarità si nelle 
minori , come nelle maggiori caufe . 

La terza Diflértazione.che ha per oggetto la mcdc- 
fima Gliela di Spagna' nel quinto , e fello Secolo, fa 
veder al folito nei primo fuoCapo lo fiato civile del- 
la Spagna in quelli, due Secoli', che furono i tempi 
de’ Goti Ariani .* Indi paflàndo al fecondo Capo , met- 
te in villa lo fiato della Chiefa in Spagna- in quei 
tempi , cioè , da S. Innocenzio I. fino a S: Grego- 
rio Magno. Nel terzo Capo parla- della difciplina del- 
la Chiefa ftelTa di Spagna : E nel quarto de’ giudizi 
di ella Chiefa nel corfo dei due accennati Secoli . 

Profiegue Cenni la fua opera De antiquitate Ec - 
eie fin Hifpann in un fecondo volume , il quale inclu- 
de quattro Diflertazioni fullo fiato della Chiefa di 
Spagna nel Secolo fettimo,. onde viene in molti im- 
portantifiìmi punti illullrata per quel Secolo 1’ Iftoria 
Ecclefiaftica univerfidmente . E qui il faggio quanto 
per Cenni onore voi: giudizio dell’ erudito Bianchini 
mi libera dal profeguir più oltre nel comunicar gli 
argumenti delle rimanenti Difiertazioni . Tomum alter- 
rum die’ Egli, De- antiquitate Ecclefin Ili f pana' qua- 
tuor infigntbus Difertationibus diftinflum , atque elu- 
cubrata tn a Cl. Viro Cajctano Cenni Sacro fanótte Bu- 
fili Vaticana Presbitero Beneficiato, fummis laudi • 
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bus dignifjimum judico . l.j*s Autbor literarto orli 
aliìs editti ope ribus cbants , ini t io agir de Regibus , 
qm Jlabilem in . Htfpanta fixere federa ab extremo fe- 
cali fexti ad principiata ottavi ; de in illufirat mirifi- 
ci antiquata , novarnque difciplinam Sacri Paliti tutti 
Ponti/icn . tuia Archtepifcopahs ; ac de eo prafertim 
agit , quod primum S. l eandro llifpalenfi Metropoli- 
ta a S. Gregario Pontifice veri Magno tranfmiffum ejl ; 
max invejligat originerà , fendanone m ,&injlituta mi- 
najleriorutn Hifpaniq ; ac de muta illius Regni ve ter etti 
txphcat Liturgia, a . Qua omnia quoniam cumulati, fi- 
lile exequitur , tnul(um et . debebit Cbrifiiana Refpu- 
blica , multata Jiterx , multurn Saccrdotium , & Regnum 
quorum fplendor , majefias , & autboritas firmo , Ó* 
inviolato federe coalefcunt . Non bdogna pero, che 
io palli qui fotco lilenzio il motivo , ctie prel'e cer- 
to P. Abate Scartinigli* di.feriver coutro Cenni, dal- 
la di lui penultima Diflèrtazione di quello fecondo 
Tomo, ove parlali ded’ .origine , fondazione , llltcuti , 
e Regole de Monalterj in Spagna . . Mal cor tonto 
coltui dell’ anticnicà adeguata da Cenni ai Mo- 
nafterj Benedettini in .Spagna , la pretefe maggiore 
mal grado 1’ evidenti dottrine , che eran contrarie 
alle fue opinioni divenute ambiziolè di ciò , che era 
poi finalmente indipendente affatto dal proprio me- 
rito . Prefe egli tempo dieci anni , e produlle poi 
finalmente a! pubblico una miferabile Apologia , pie- 
na più d’ infulti ,,-e d’ infolenze per far trafeorrer 
Cenni fuori , de’ confini della prudenza , e della mo- 
deratezza in . rifponderli , che di dottrine perchè re- 
fiaflè convinto ; e tal ne era il titolo : Vindicite atiti- 
quit attua Monafiicarum Hifpanìx adverfes Caje(atturn 
Cenni u tri , opera , & fiudio D. Gabrieiis Maria Scar- 
k . mallii 
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m àliti Abbàtti SS. tiorbe & Lucilla ordititi S. Bene- 
dici Congregationis Ca/Jtnenfis Arretii 1753. vedanfe- 
ne al Giornale de’ Letterati nel Tomo per gli anni 
1752., e 1753* Art. IV. X. XII. e XIV. non dirò 
le difele , ma le riprenlioni , per il P. Abate aliai 
vergognofe, come quelle , che fanno vedere unita 
alla viltà del fuo trattar coi Letterati la povertà di 
fuo difeernimento in quelle poche dottrine , che pof- 
fedeva. Mi riefce opportuno di riportar qui ciò, che 
fcrive Cenni familiarmente in una lettera de’ 28. 
Aprile del 1753. Matteo Rinaldo dell’ Oratorio 
di lui fratello: Il P. Abate Scarmaglia Benedettino iT 
Arezzo ( fcrive Cenni in detta lettera ) ha fatto le 
Vindicie delle antichità monadiche di Spagna adver- 
fus Cajetanum Cennium , con tanta grazia che fi 
vede un Frate , che bajona un Prete . Rileva tutto 
ciò, che è fuori delF argumento , rifrigge tutto quel , 
che io rigetto , gran congetture , e molta chiacchiera , 
tuffila documento . In una fola coja ha -ragione dove at- 
tribuito aTamnyo l Epitàffi) di S. Emiliano , effendo di 
S. Donato , co fa pei ò , che n\n mi debilita f alzamen- 
to , ma mi fa veder difattemo . Fin due , 0 tre volte 
usò la temerità di perfuader , eh ' ’ io babbi a impojlo .. 

In fomma vorrebbe quejlo Frajte , eh' io mi batteffi 
Ma bifognerebbe ben , eh' io Jtimnjì poco h cofe , che 
agito prefentemente al tifo tavolino per poterle trafeu- 
r ar fui motivo di dar. hi ad un imttil fatica . Lejft tut- 
to il libro , e letto , li rimandai al Segretario di Sta- 
to , che melo favorì . dV havrò vita , e tempo continue- 
rò l' opera De Antimiirate Ecclelìae Hifpane , e net 
terzo Tomo vedrà /’ Abbate le origini de' Monajlerj 
Benedettini in Spaglia.... della di lui fatica di dieci 
anni , come fe bavette dovuto efpugnar Troja , 0 Vejo * 

nem- 
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nemmeno ne farò menzione , come fi non P avejjì vedu- 
ta . Le quali cole confrontano coji le lcguenti , onde 
chiude Cenni fotto nome di Giornalilta Romano i 
quattro indicati articoli del Giornale, e fono : Ma 
Reverendiffimo P. Abate - , che vi vengano dal Cielo tut- 
te le benedizioni , che bramate , e poi altrettante , quan- 
te fono le maledizioni contenute nel voflro libro contro 
Cenni , tutto queflo lavoro non prova altro , fi non che i 
Vefcovi di Spagna de fior andò le Regole degli antichi 
Padri , per comporne una particolare da ojfervarf ne' 
Monaflerj loro foggetti, ebbero tra le altre anche quel- 
la di S. Benedetto _ Queflo il Cenni non velo nega , e 
fi per varie cattfi , che lo diflr aggotto prefintemente dalP 
JJloria Ecclefìaftica del Regno Cattolico , non differire F 
edizione del terzo Tomo , vi dim ofirerebbe evidentemen- 
te P Epoche de' Mon after j Benedettini di Spagna. Voi 
havete prete fi di conculcarlo , e con maniere affatto im- 
proprie vi fiete adoperato in maledirlo , proverbiar Po , 
infui tar lo : Non vi afpettate cofa fimile da lui. Docu- 
menti , e ragioni ,\che perfuadano il pubblico , faran- 
no toccar con mano , che P edifizio immaginato da voi 
filile rovine della di lui riputazione , e un palazzo in- 
cantato che a guifa di fogno fvanifie , finza lafiiar 
di fi la mer.omiffima rimembranza .. Ne è da mara- 
vigliarli r che' Cenni riguardale con tanta indifferen- 
za quelle Vindicie , ne fi prendefTe altra cura alle- di- 
fele , che quella di farle , fe mai gl’ importanti fludj , 
ai quali era applicato , glelo aveller permeilo , e di 
farle in maniera *che non altre apparenze aver do- 
velTero, che di continuazione dell’ opera incomin- 
ciata , lènza darfi alcuna pena di far veder al pubblico 
quanto a torto , e con quanto poco decoro avelie il 
P. Abate impugnato a Cenni le ragioni, e le dot- 
trine 
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trine della Tua feda Diflertazione :Nonè da maravi- 
gliarfene, io torno a dire; Uno, che ha fodenuto 1* 
onore di confutar le dottrine de* Saggi di primo no* 
me , e che con tanta gloria fi è edefo colla cenfura 
lugli Annali del Tempre celebre Muratori , non pote- 
va riguardar , che con difprezzo 1* infuflìfienza , lan- 
guidezza , ed infolenze inliemc del P. Abate ; E le 
nel Giornale de’ due anni indicati non potè contenerli 
in qualche punto., vedafwcome Egli lo fa : Si fa ivi 
da lui la figura di Giornalifta Romano , e comparifce 
iempre.non eflèr Cenni, che parla . Quel terzo To- 
mo poi De Antiquttate Ecclèfi e Hifpana , che hab- 
biarno fentito prometterli da Cenni fteflò e nel Gior- 
nale , e nella di lui lettera , che fi è riferita , di vo- 
ler pubblicare in grazia di quello garbatilfimo P. Aba- 
te , non è a mia notizia , che fia fiato mai dato alla 
luce : non già perchè non potefie aver avuto tempo 
di farlo, perciocché viflè dieci in undici anni .dac- 
ché faceva quefta promeflà ; E ficcome Egli non 
avrebbe richiedo il decennio del P. Abate per far 
comparire al pubblico il fuo Tomo , ma ne havreb- 
bc anche fatti vedere in sì fatto tempo , e tre , e 
quattro ; fi può giudicare , che altre fue letterarie 
occupazioni ne lo impedidèro ,* tra le quali 1' Opera, 
degna veramente di quell’ Uomo fiudiofo , ed eru- 
dito, che fi pretende che fia , la quale pubblicò in due 
volumi di foglio , col titolo ; Monumenta Dominai ionis 
Vontijlc'ue c 're. ne fù certamente la principale - 
Tra quelli monumenti il più confiderabile , che tutto 
comprende il primo volume, è il Codice Carolino ,il 
quale contiene novanta nove Epidole ; Due delle quali 
lcritte dal Pontefice Gregorio III. a Carlo Martello, 
detto òubregulo , in Francia: Una da S. Zaccheria a 
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Pippino , non ancor Rè , ma Maggiordomo . Orto 
ne furono fcritte da Stefano II. a Pippino , Carlo , c 
Garlomanno Regi ,e Patrizj de’ Romani: Trenc’ una 
da Paolo I. al Re Pippino : Al medefìmo ne furono 
fcritte due da Coftantino Pfeudopapa ; Cinque da Ste- 
fano III. ai Regi Carlo , 0 Carlomanno : E trenta- 
nove finalmente dal Pontefice Adriano a Carlo Rè di 
Francia , de’ Longobardi , e Patrizio de’ Romani . Di- 
celi Carolino quello Codice , perchè furono in elio 
raccolte per ordin di Carlo Magno nel 791 le indi- 
cate lettere . E Cenni , che hebbe la forte » come 
diralfi , d’ aver quello Codice nella fua vera lezione^ 
hebbe anche la gloria di farne ritrarre al pubblico 
colle ftudiole illullrazioni , onde lo adorno , quella 
Utilità , che erali fin allora dagli eruditi foltanto de- 
fiderata . La qual cofa , prima.di procedere innanzi ., 
voglio che redi confermata daL giudizio autorevol d’ 
Uom faggio: Ila quelli Michel’ Angiolo Giacomelli , 
il quale quand’ ebbe a proferire il luo giudizio fa 
quello primo Tomo dell’ opera , che ha per titolo : d/o- 
numenta Dominationis Pontificie &c. dice d’ averlo 
letto per ordine & c. e poi foggiunge : Clarifimoque 
Auttori , multifque jam fcriptis de Apoftolica Sede 
optiate merito , vehementer gratular - , quod opus a pltt- 
rimis dottrina excellentibus viris fniftrìt fufeeptum , ma- 
gno labore confecerit , quo ntibi deruiffe tandem vids>- 
tur calumniarum cumulanti quibus non nemo jura S. 
Sedis in Ecclefiaflicatn Ditionem evertere conatus e fi . 
Ma parmi poterli qui desiderare 1 ’ Ifioria di quello 
preziofo Codice nelle diverfe edizioni , e traferizioni 
datene fatte : vediamolo brevemente . L’ Autografo 
genuino , e immediatamente fatto delcrivere da Car- 
lo M. fi c confervato , e fi conferva tuttora nella 
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. Jrea Biblioteca di Vienna; e il primo , che ne 
tentafle la trafcrizione per farlo pubblico fù il Va- 
lentuomo Sebaftiano Tegnagelio Bibliotecario Ccfa- 
reo : Quelli impiegò dunque il primo la lua indulliia 
nell’ efame di elio Codice originale, e trafcritto, lo 
inviò al P. Giacomo Grctfero Teologo celebratilli- 
mo della Compagnia di Gesù , per opera del qua- 
le nel 1Ò13. fù pubblicato colle llampe in Ingollladt 
i di Baviera ; Ma tra per la troppa libertà , che li pre- 
fe il Tegnagelio in correggere , variare , inferire , 
1 aggiungere in margine, e levare; e per li sbagli-, 

che perciò fu collretto a prender Gretfero coll’ in- 

1 eluder nel fello ciò, che non vi apparteneva , e 

1 con introdurvi varj altri difetti , non rpotè quella 
, edizione che far concepir defiderj di poter aver on- 
, de correggerne gli sbagli ; Sebbene però per quaB 
; che tempo vi li acquietarono anche i dotti , e fat- 
tane altra edizione limile in Parigi l’anno 1Ò41. fer- 
, vi quella al Labbei, e ad altri Collettori de’ Conci- 
! 1 ). Cominciò poi a vederli la necellìtà di farne la 

collazione coll’ Autografo di Vienna ; perchè vera»- 
mente le variazioni introdottevi portavano a diven- 
uta troppo follanziali di fenli: per darne un efenv 
pio , nella Lettera prima di S. Gregorio III. , che è an- 
che la prima del Codice , legge Tegnagelio, c llampa 
Gretlero ,Conjuro te ( parlando a Carlo Martello ) 
in Dominum vivimi , & verum , ó“ ipfas facratijji- 
mas claves Confezioni s B. Petri , qtias vobis ad Re* 
gnum dimifimus &c. E qui non mi fermerò a dir 
che Lambecio, e Gentilotti , ( dei quali li sparlerà 
or ora ) leggono De/tm , non Dominum , farò bene 
olìèrvare , che 1 ’ uno , e: 1 ’ altro , non ad Regnum 
dimifimus , ma leggono ad Rogata, 0 ad Rogami d> 
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yeximus ; per la qual voce Rogam , o Rogum , tc. 
la Nota , che appone Cenni a quello luogo in que. 
la prima lettera , per dedurne 1’ importanza d’ aver 
il Codice nella fua vera lezione . Vera lecito , die’ 
Egli, Codicis Vindobonenfis ad rogam , ut notavit Latn- 
beciits , feti melius ad rogum , ut Gentilotus , diutur- 
ni Eruditorum concert atiombus modum imponit . U- 
trumque vocabttlum , Du - Cangio , fonat preces 
deprecationem . At Roge ex empiuta aliud non profert, 
nifi eptft. pi. al. LX XXV III. bujits Codicis . Conira Ro- 
gi , pr<e aliis multis babet formulai precaiarum , & 
f affitti in Regala Magijlri ., Rogus Dei . De Roga ita- 
que dubia res ejl , preferì im qttum Gentilotus Ro- 
guin legat , & in epijl. eadem LX XXV III. quod fin- 
gulare exemp/urn affertur a Du - Cangio . Et liquet, 
id nomea apud Anafiafium frequens , prò erogatine 
tatti Pontificia , quatn Imperiali adbiberi . Sic Deus 
dedit , Bonifacius V. Severinus , & fio asine s IV. di- 
viiferunt omni clero rogam integram , Se A. 117. 1 1 8. 
12?. T24. Se Leo III. rogam in presbyterio maximè 
ampliavit &c. E tanto balli per far veder , che tan- 
to il folèituir qui Regnum in vece di Rogum , 0 Ro- 
gam , quanto in altri luoghi altre voci può cagio- 
nar non piccolo sbaglio nella foflanza delle cofe. Il 
mentovato Lambecio per tanto effondo qualche tem- 
po dopo il Tegnagclio Bibliotecario dell’ Augulla Li- 
breria di Vienna , tentò di ripurgar quella interpo' 
lata edizione Gretferiana , collazionandola diligente- 
mente colf Originale , e ne fece una feconda , o per 
dir meglio , terza edizione in foglio in Vienna, la 
quale perchè dellinata da Elio Lambecio per prin- 
cipio d’ una grand’ Opera intitolata , Syntagma re 
rum Germanie arum , che non fù poi continuata per 
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la morte dell’ autore , rimanendo Rampato il fola 
Codice, di cui li ragiona , può dirli , che refiaHo 
inedita anche per rapporto al Codice Hello , aflicu- 
randoci il Gentilotti , ( che fù quello , come diradi , 
il quale ridullé quello Codice alla fua vera lezione ) 
che pochilìimi furon gli efemplari dell’ edizion 
Lambeciana , che pervenilTero in altrui mano : Se- 
cvndf bujns e di t ioni s , die’ Egli, pauci firn a ex empi a 
extare fno. Uno li sà , che ne venne in mano d' 
Apoflolo Zeno, di cui hebbe opportunità di valerli 
Muratori, dal quale potrebbe forfè parer r che lifof- 
fe refa pubblica 1’ edizion Lambeciarca ; ma fenza 
che Gentilotti , fucceduto nella Prefettura della Bi- 
blioteca Viennefe , haveilè fattola fua efattiilima col- 
lazione col Codice originale, e le due già dette edi- 
zioni , non potrebbeli goder la vera lezione del Co- 
dice per mezzo della edizion di Lambecio, con tut- 
ta la buona forte che avea incontrato , nella fua qua- 
fi total dilperlione , d’ elTer fatta riforger dal celebre 
Muratori ,- perciocché oltre all’ averli da Lambecio 
adottato molto delle indotte variazioni da Tegnage- 
Jio, e Gretlèro, Muratori Iteflò vi diede mano ; e 
vaglia quella ammirata da Cenni nelle note allaLett. 
i. per fofpettar di molte altre . ove parlando Cenni 
della voce Rogam , di Lambecio , in vece di Regnum 
di Tegnagelio, dice ; Id mirum in modum doleo , 
quod Mura tori ut an. 1 7 34. kunc Codicem juxt 'a Lam- 
becii recenjtonem ediderit : at mbilomimts in Annalibus 
Jtalicis an. 741. & 789. mordicus ad Regnum fu/li- 
neat , •& commentariis oneret ; ut argumento perspi- 
cui falfo , Romanorum Rontijìcum dominium certum in 
dubium revocet . 11 Gentilotti fù poi finalmente quel- 
lo , a cui era riferbaco, medianti le accuratillime col- 
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lazioni da lu ; fatte delle già dette edizioni col Co- 
dice originale membranaceo , di far che in quanto 
alla purità , e sincerità del cedo niente vi reltaflè 
da deliderare . Or tutto ciò > che fuccelìivamente 
operaron , come li è detto , per dar al pubblico 
quello Codice nella fua vera lezione , i tre intigni 
Bibliotecarj , Tegnagelio, Lambecio , e Genti lotti , 
confervavaii dal Eminentilfimo Paffìonei nella fua co- 
piofa del pari, che rara Biblioteca, per un dono fat- 
toglene a Vienna dal fopralodato Gentilotti ; E quell’ 
effetto, che non potè dar quel doH'Thno Porpora- 
to , a cagion di altre incombenze , a quel preziofo 
monumento per farne guftare agli erudici tutta 1’ 
utilità , gli fi vide poi dato da Cenni , perche cffò 
Cardinale depotitó in mano di lui, come li è accen- 
nato alla pag. 3 6. -quei Tariffimi monumenti , per- 
chè gli ponelìe in quel piu chiaro lume , che per lui fi 
poteva . L’ edizione , che fece Cenni di quello Co- 
dice ( che comprende, come fi e detto, il primo 
Tomo della di lui Opera intitolata: Monumenta Do- 
initiationis Pontificia ) porta nel tello quella di Tcg- 
nagelio, ed ha Tempre appretìò le varianti lezioni , 
e di Lambecio, c di Gentilotti. Fin qui non ha- 
vrebbe Cenni altro merito , che d’ una diligen- 
te attenzione in allègnar a ciafcuno il proprio, fen- 
za confulione , -e fenza effènziale sbaglio , come già 
vedefi fatto : Ma le fi palli poi ad olTervar quanto 
ha operato Egli con lo Audio per illultrar quel Co- 
dice ridotto finalmente, come fi è veduto , alla fua 
purità ; io trovo , che oltre alla Prefazione , ove dà 
idea deli' Opera anche in riguardo al fecondo Tomo , 
ne fa altre fette nel primo , premelìè alle lettere di 
ciafcun Pontefice come una previa dil uzione , o com- 
mento 
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mento per 1* intelligenza della coftituzion delle cofe 
della Chiefa in quei dati tempi, nei quali fcùveva- 
no i Pontefici le loro lettere ; Trovo in oltre conti- 
nue Note di Cenni all’ illuftrazione di tutto il Co- 
dice : colè tutte di non ordinarie erudizioni , e dot- 
trine , rilevate opportunamente dall’ Moria Ecclefia- 
fiica , Pontificia , e Canonica , e contrappefate Tem- 
pre colla critica collazione della divertita dei fenti- 
mcnti degli Scrittori . 

1 monumenti, checontien 1’ altro volume di 
Cenni col già detto titolo : Monumenta domina - 
tionis Pontificia , Tono: Le Lettere di S. Leone 111. a 
Carlo Magno : Il Diploma dell’ Imperator Lodo- 
vico Pio : Il Diploma dell’ Imperatore Otto- 
ire I. : Il Diploma dell’ Imperatore Enrico I. ; 
La Cartula della Conteflà Matilde , e donazione da 
Ella fatta in due volte alla S. Sede : Il Codice Ru- 
dolfino , o fia le Lettere di Ridolfo I. Rè de’ Roma- 
ni divife in tre libri : E il Diploma di Ridolfo me- 
deiimo Rè de’ Romani . E per cominciar dal primo 
dei noverati Monumenti , che fon le dicci Lettere 
fcritte dal Pontefice S. Leone III. a Carlo M. che 
era fiato fatto Imperatore dal medefimo S. Pontefi- 
ce : Trovali nell’ edizione, che ne fa Cenni non fo- 
lo accompagnato il tefto di quelle Lettere con le va- 
rianti lezioni , e con quella quantità di Note , che 
parve a lui poter badare , o almeno poterfi efaurire 
dalle dottrine di quei tempi più atte alla illuftrazio- 
ne delle medefime , ma accorre con una previa , ben 
eftefa Difièrtazionc , diftinta in quattro capi : Nel 
primo de’ quali fi rileva, che la maggior parte delle 
Lettere di S. Leone con fommo difeapito dell’ Eecle- 
fiaftica erudizione fianfi perdute , non efièndo vero- 
fimile , che in XXII. anni di continua corrifpondenza 
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con Carlo Magno , in circoftanze di cole, e d’ affa- 
ri di grand’ importanza , dieci fole lettere fi fcrivef- 
fcro da quello Pontefice all’ Impcrator de’ Romani, 
e Ldfcnfor della Santa Sede : Nel II. Capo dimoftrafi, 
che la Fede Cattolica , e la Chiefa Romana fù for- 
temente , e gloriofa mente difefa da Carlo Magno 
Patrizio de’ Romani, e che da Eflò fù ampliata la 
Dominazion Pontificia. Nel III. lì tratta della rin- 
novazion dell’ Imperio fatta da S. Leone 111 . 1 ’ an- 
no 800. Nel IV. li ragiona della tranflazione dell’ 
Impero nella Germania fatta 1 ’ anno 962. da Gio- 
vanni XII. 

I tre monumenti , che feguono , cioè i Di- 
plomi di Lodovico Pio , d’ Ottone I. e d’ En- 
rico I. Imperatori, oltre all’ aver ciafcuno per opera 
di Cenni la fua previa Diftcrtazionc , fon dal me- 
delimo illuftrati con note continue eftefc aliai , e di non 
ordinaria erudizione .* La quale illutazione con no- 
te aggiungelì altresì al breve Iftrumento di donazio- 
ne , detta Cartula della Contclìà Matilde , della qua- 
le fi ragiona difiufamente da Cenni in una previa 
Difièrtazione diftinta in due capi . Nel primo de’ qua- 
li fi parla del nome , flato. Umazione , e vicende degli 
flati di Ma ilde : E nel fecondo delle Città di Parma , 
Reggio , Modana, e Mantova, che furono un tempo 
di diritto della Contefla Matilde medefima . E qui fi 
mettono in chiaro con irrefragabili prove molti , e 
molti abbagli prefi dagli eruditi invefligatori delle 
antichità . 

Segue nell’ Opera Cenniana una previa Difler- 
taztone al Codice Rudolfino diftinta in fei Paragrafi. 
Nel primo §. parlali dell’ Elezione dei Carolini fuc- 
ceflori di Carlo Magno: Nel fecondo prendefi a 

di- 
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divifar 1 * elezione dei tre Ottoni , e lor fucceflòri 
fino a Federigo II. Nel terzo $. trattali dei fette Elet- 
tori del Sacro Romano Imperio. Nel quarto §. par- 
lali del Rito praticato nella Coronazione degli Augufti 
Carolini. Nel quinto §. fi efpone il Rito della Coro- 
nazione dei Rè di Germania dopo che fu riabilita 1 * 
Elezione del Rè de’ Romani ; e fi aggiunge tutto elte- 
fainente il Rito dell’ Ordin Romano , ofièrvato nell* 
anno 104 6. nella Benedizione di Clemente II. , e nella 
Coronazione d’ Enrico II. Imperatore, e dell’ Impe- 
ratrice Agnefe . 11 fello §. 'propriamente ragiona del- 
le Lettere di Ridolfo Rè dei Romani , che formano 
il Codice già fopra accennato , che contiene CXX VI. 
lettere XCVil. delle quali furono fcritte da Ridolfo 
medcfimo a divedi Principi , Potentati , e Perfone 
diftinte Ecclefiafiiche , e Secolari : E XXIX. fon di 
quelli Perfonaggi, o le rifpofte, o le aflòlute lettere 
in diverfe occorrenze a Ridolfo. Quello Codice die- 
de la gloria a Cenni d’ efier da lui pubblicato per 
la prima volta , effondo fin allora reflato occulto ai 
più diligenti invelligatori degli antichi monumenti 
Sentali, per giullificar ciò , quanto ne dice Cenni me- 
defimo nella Prefazione del primo Tomo dell’Ope- 
ra , di cui fi tratta : Septimum die’ Egli , non tennis 
pr<etii monumentum eft , Codex Roditi pbimts ineditus . 
lite Epijlolas 1 26. conthiet , ex quibus fi novemdecim 
alienas detrahas , feptem , < 5 r nonaginta a Rudolf bo 
Rege Romanorum confcript$ remanent , tot idem ferè 
numero , quot Codex Carolimi compre bendi t : hoc ta- 
men diferimine inter utrumque , quod buie nomen fé - 
cit Colleclor Caroliti M. a t Rudolphini nomen ab 
aurore ipfo accejfit Codici, qui per me in lucem nunc 
prinìum prodit . Crudi tis adirne fuijfe ignotum colligitur 

ex 
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ex narratis ab Joanne Vvillelmo Goebelio in notìs al 
Com inguini Tom. i. de finibus Imp. Germ. pag. 306. 
Ubi de Aventino lo qui tur apud quem Rudolphi Epiflola- 
rum mentio eji . Dubium tamen valde eli, inquit , an 
Aventinus de iis Diplomatiòus , quorum exempla- 
ria a Rom. Sedis Patronis produca fune , loquatur. 
In Archivo autem Imperatori Diplomata illa latitare 
ex Lambecii Diario facri itineris Ccllenlìs Imp: 
Leopoldi (ibi perfuafum Kabent . Verum Lambecius 
tantum tradit , in Catalogo quodam documentorum 
a Seyfridio Abbate Zvveytalenfi confe&o » & Diplo- 
matum Rudolphi I. mentionem injici: led de teno- 
re illorum nihil ibi dicitirr ; quumque ncc ipfe Ab- 
bas in dedicatione genealogia Domus Auftriace memo- 
ret , quid 1 20. Epiftole Rudolphi , quas fe vidiflè af- 
firmat , continuerint . . . Alterius quidem adhuc Co- 
dicis idem Seyfridus mentionem facit , ibique le Prin- 
cipum Imperii Rudolphine donationis confirmatio- 
nem invernile ait: ("ed nil additum , an authentico- 
rum documentorum Codex fuerit . Ncque Lambe- 
cius, quameumque edam impenderit diligentiatn , 
nihil Codicum, qui Abbatis Zvveytalenfis fucrunt re- 
perire potuit : & maxime eft incertum , an Codex 
149. Epiftolas Rudolphinas continens, cujus Lambe- 
cius in Catalogo librorum a fe edendorum meminit , 
alle fuerit de quo Seyfridus loquitur, & an origina- 
la complexus fit documenta . Ita ijle Auflor dubitane, 
negans , ju dicium ferens de re fibi ignota , ac nuì la- 
tenti s cxqnifita . Non ita E m inenti/s. Card. Paffioneus , 
cui , ut dixì , Carolinum Codicem omnibus numeris ab- 
folutum debemus . Satis illi fuit Lambecium femel , 
& iterum Seyfridi Codicum meminiffe ; ut non mino- 
ri follicit udine , majorique fortajjìs incommodo , quatti in 

Ca- 
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Carolini Codicis recenfiombus adipifcendis , Styfridi 
codice in illtim nancifceretur , qui Diploma Pr incipit m 
Itnpeni adnexum babet , Vienna , ubi Apojloltcum hi un- 
cinili gerebat , ut vidimus , non femel ad Aujh iacum 
Zvveytalenfe Cijlcrcium ( Ciane vallis tiobis audit ) 
propè Jines Bol>emi<e fe contulit , Codicemque diligen- 
tijjìmo Latnbecto incompertum , ubicumque is lateret • 
elicere ornnino volai t . Res illi , ut femper cejfit ex 
voto . Qu amobrem fummo cum fide ejus exempluvi ex - 
fcribi , conferrique acuir atijfime jujfit cum Seyfridi 
Apograpbo . Deinde ubi funflus Apocrifarii munere uf- 
que ad ineuntem Annttm 1738 . a Clemente XII. accer-- 
fiuti , atque Apojlolicis Diplomatibus prxfeflus fuit , 
una cum Codicis Carolini recenfionibus , Rudolpbini ex em- 
piuta Romani vexit fublicam in lucem ali quando e di tu- 
ra s , fi ad id fati» odi nachts effet . At menfe funio 
cjufdem anni in Sacrum S. R. E.Cardinalium Colle- 
giata fin e cooptatus , deinde femper multis , gravibufi- 
que ni in fier ii occupationibus impeditus , S. Sedem ac 
Liter ariani Rempublicam ultra quatti fati s erat y tatti 
(iugulari , tamque utili utroqug munere fraudavi t . 
Qu amobrem mea qualicumque opera , ut ajebam de 
Codice Carolino , diuturnitati Jinem ajferre tnaluit , 
quatti editionem eoruttr Codicum per fe procitrandi de- 
fide ri um ingens , quo tamdtìi efi deceptus , diutius fer- 
ra . Tempore magis opportuno dutn falf$ tot opinione s 
de Imperio, & de Pontificia potè fiate , quatti tempera- 
lem vocant , vaftis , multifque edttis voluminibus , in 
Italia ipfa percrcb, efeunt , hujufmodi editionem motiu- 
ntentorum , queis cxdtm eliminantur , nec S. Sedes , nec 
liter aria Refpublica pojfent accipere ; precipue Rudol- 
pbini Cod. de quo agi mus . 

Fù dunque di v ilo da Cenni quello Codice in tre 

H libri 
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libri; E perchè vedeva ei molto bene, efler utìIiT 
reo per I’ all’unto (chiarimento delle cofe Eccleliai. 
che , fpecialmente in caufa Dominationis Pontificie , in 
co cnim , com’ egli fi efprime , vera indoles Impera- 
toris , cei tip ae fines tuni Imperiali ! , tum Apoftoltcq di- 
tionis declarantur ; Perciò pofe Comma indullria in 
corredarlo in tutte le fue parti di copiolè Note , in- 
cludenti le opportune erudizioni , e documenti , che 
poflono aver luogo allo (chiarimento , e dimoftrazio- 
ne del vero . 

L’ ultimo dei monumenti della Dominazion Pon- 
tificia , riuniti , ed Ululimi , come fi è detto, da Cen- 
ni , è il Diploma del medefimo Ridolfo Re de’ Roma- 
ni confermato dagli Elettori del Sacro Romano Im- 
perio . A quefto premette Cenni al (olito una Diflcr- 
tuzione didima iu due paragrafi , nel primo de’ quali 
fi parla della conferma dei diritti tutti della Santa Se- 
de full’ efempio dei Diplomi di Lodovico Pio , d’ 
Ottone , -e d’ Enrico „ Nel fecondo li agitan molte 
cofe intorno al Regno di Sicilia . Si produce poi I’ 
efemplare del Diploma di Ridolfo , ed altro in fin 
de’ Principi dell’ Imperio, 1’ uno , e 1’ altro con 1: 
opportune Annotazioni . E qui per dar a Cenni aneli, 
in quell’ Opera una lode che ufeita fia dalla penna d, 
■Perlonaggio autorevole, non voglio tacere il fàggio 
giudizio , che ne proferì Monfignore Marefofchi , og- 
gi 'degnifiimo Cardinale della S. C. R. lnter egregios 
Viros , die’ Egli , qui de San Eie Romane Ecclefie digni - 
tateb enemeriti fune , adnumerandus quidem eji Cl. Caje - 
tanus Cenni tts , qui in veteribus monumenti s exercita- 
tijjìmus , dum novam Carolini , Rudolphinique Codìcis 
editionem adornat doflis , ér laboriofis illufirati com- 
mentar iìs , celeberrimi fcriptoris , ejufdem Ecclefie j ti- 
ra 
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ta , privìlegioque labefaclantis , omnem fregit autori w 
totem ère. 

, La magnifica edizióne , che viddefi nel 17 
per opera di Cenni in tre gran volumi del Bollario 
Vaticano da S. Leone Magno , fino a Benedetto XI VC 
concorre notabilmente a formare il merito di quello 
letterato, non folo per la diligenza, e fatica , qual fu 
quella di trarlo tutto dalle pergamene , che confer- 
vanii manuferitte nella Biblioteca Vaticana, ma per 
lo lludio, onde illullró quello nuovo Codice con Dif- 
fertazioni , Note , ed altre inportantilfime Olìèrvazioni . 

L’ ultima tra T Opere edite di Cenni fu quella, 
che ha per titolo: De P rafia mi a B a fica Vaticana, in un 
fui Tomo in 4. quella vien rammentata , prima che 
, ella venillè alla luce dal nollro celebre Michel’ An- 
giolo Giacomelli , il quale parlando dell’ opera Cen- 
niana . Montini. Dom. Pont, dice : Vehementer autem 
fatai us funi td Clari (fintini Autorem prafiitife ,quod 
propter monumentorum medii evi inopiam immortali fi 
memorie. Viro Cardinali Baronia prafiare non licuit ^ 
Pax/t Deus , ut tantum vita , viriumque fuppetat 
eruditi fimo Viro , quo inchoatum Opus de Praftantia 
Vaticana Bafilica pofiit perficere . Qua enim B. Petra 
0x ejufmodi argomento ori tur gloria , in clariorem lu- 
cevi praferre » ejufdem arbitro r efe laudis , quam qua 
eruditi fimo Viro debetur oh vìndicata ejufdem Apofio- 
lorum Principi s in F.cclefiafiicam Ditionem jura . riave- 
va anche in animo Cenni di continuar 1 ’ edizione 
dell’ Anaftafio , e so , che metteva in ordine le No- 
ie per il quinto Tomo : Ma forprefo da mortale in- 
fermità, dovette poi cedere alla morte i fuoi Audio- 
fi difegni , eflendo in età di anni 64. Si è poi trova- 
to dopo la di lui morte efier rimalte inedite non folo 
Hz quelle 
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quelle DifTèrcazioni , che* tratte dall* originale ifleffi* 
dell’ Autore, per me fi danno ora al pubblico, ma un 
altra molto confidcrabile Opera, che pur tengo preg- 
iò di me nel fuo originale , e che fpero di parteci- 
par tra non molto alla Repubblica Letteraria per 
mezzo delle (lampe . Ha ella per titolo: Canon ,feu Code x 
C a nomini Rom.EccJeJia T ribus Differtationibus expofitus , 
quorum Prima quxlibet antiqua collegio Cammini ab 
Apojlolica Sede averti tur : Aiterà exbibetur Codex Ca - 
nonum Romane EccJe/ta , cujus rudimento quidam pe- 
t untar ab S. Zacharia circa dimidium affavi Siculi / 
Tertià P feudo - Ifidoriane colle ffionis origo , confurcina- 
tores , tt/us patejìunt . E’ manifello dalla Prefazione 
annoda a quell’ Opera, edere data fcritta da Cenni 
in confeguenza , o piuttofto in comprovazione di 
ciò , che contiene di monumenti d’ llloria Pontificia 
e Canonica 1’ altra fua Opera col titolo Monumenta 
Domin. Ponti/, e tra per quello motivo , e perche 
contien quefta un infinità di Caere erudizioni , e tur-, 
ta univerfalmcnte la Dottrina Canonica , mi deter- 
minerei quali a creder , che dovede dagli eruditi , e 
da coloro almeno, che hanno della parzialità perle 
dottrine Eccleliaftiche , anfiolamente afpettarfi : Ed io 
per poco di riprove che habbia di gradimento, mi* 
darò tutto il penderò d’ abbreviare il tempo di tale 
efpetcazione ... Ed ecco quanto, tra altre mie gravofe 
occupazioni., ho potuto raccogliere , e fuperficial- 
mente foltanto efprimere dell’ Opere di Cenni . Per- 
chè poi fempre fulìilla quella lincerità ,che ho pro- 
metto già da principio, ho da poter confidarmi fui 
Caper, che vado più debitore, e al Pubblico , e a 
Cenni medefimo d’ aver detto adài meno , di quel- 
lo meritino le Opere iue > che 41 coloro , i quali 
t. . - avef- 
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i f veder concepito qualche foipetto di parzialità in me 
I a favor di Cenni per aver eiàgerato di troppo . Quel- 
I lo , di cui può rifenrirfi Cenni contro di me , non de- 

i ve !darmi alcun penderò ; Per quello riguarda le doglian- 

I r ze , che meco potrebber farli dal Pubblico lidia Ite- 

i rilità di mie efpreflioni , nel dar idea delle Opero 

i di Cenni, è già pronto il riparo di rimetterne ehi- 

I unque brama di più all’Opere ideile * Si è potuto 

I vedere in Cenni uno, che era indancabile nello du- 

i dio a legno ( come mi attedano didintilfime Pei Iò- 
ne Colleghi l'uoi) di non partirli mai dal tavolino,' 
I che per andare al Coro della Balìlica Vaticana , nè di 

i partir? da quella, che per ritornare alli Audi delfuo 

I tavolino , ove ognun può vedere in lui fornimento 

| limile a quello efpreflo da Cicerone nel lib. 2. Quelt- 
! Tufcul. Optimus , & gravifimus quifque confitetur ,fe 

1 multa ignorare , & multa fibi etiam , atque etiam 

1 effe difeenda- E credo, che quando venne , pur trop^ 

1 po foilecitamente , a morte , fodero i fuoi fentimen- 

ti intorno al fapere quei di Demoftene, del quale 
referifee Ugon. lib. 3. didafe. Sapiens iJle vir Gr<s~ 
ct£ Demoftbenes catti expletis 107 . ann 'ts fe mori cer- 
neret , dixiffe fertur , fe dolere , quod egrederetur de 
vita quando fapere C£pijfet . E dappoiché fù forni- 
mento univerfale dei prole il o-ri , che Cenni andò» 
gradatamente edenuandofi a cagion di troppo impe- 
gnata applicazione al li dudj,'i quali gli accelerarono 
troppo evidentemente la morte; voglio dar fine a 
quello , qualunque dato da , Epenografico Difcorfo colL’ 
attribuire a Cenni ciò, che da Plinio dicefi lib. io. 
cap. 29 . Lufciniis tantum vjì cattendi ftudium , ut cer- 
tame s emoriuntur , Jpiritu ci titts deficiente , quhm can- 
ta : Ita nonnulli lucrar um immodico amore voìetudittenp 

ex- 
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quelle Diflèttazioni , che* tratte dall' originale iftettc* 
dell’ Autore , per me fi danno ora al pubblico , ma un 
orlerà moiro conlìdcrabile Opera , che pur tengo prefi- 
fio di me nel Tuo originale , e che fpero di parteci-* 
par tra non molto alla Repubblica Letteraria per 
mezzo delie (lampe . Ha ella per titolo: Canon ,feu Code » 

C anonimi Rom.Ecdefie Tribus Differtatiombus txpofitus , 
quorum Prima qu.elibet antiqua collegio Cammini ab 
Apofiolica Sede averti tur : Aiterà exbtbetttr Codex Ca * 
mnurn Romane Ecclejtte , atjus rudimento quidam pe- 
t untar ab S . Zacharia ■ circa dimidium ottavi Sxculi > 
Tertià Pfeudo - lftdoriane cotte Elioni s origo , confar ci ita- 
tores , ttfus patefiunt . E’ manifello dalla Prefazione 
annetta a quell’ Opera, edere (lata fcrirra da Cenni 
in confeguenza , o piuttotto in comprovazione di * 
ciò , che contiene di monumenti d’ lftoria Pontificia 
e Canonica f altra fua Opera col titolo Monumenta 
Domiti. Pontif. e tra per quello motivo , e perche 
concien -quella un infinità di l'acre erudizioni , e tut- 
ta univerfalmcnte la Dottrina Canonica , mi deter- 
minerei quali a creder , che dovette dagli eruditi , e 
da coloro almeno, clic hanno della parzialità perle 
dottrine Eccleliaftiche , anftol'amence afpettarfi : Ed io 
per poco di riprove che habbia di gradimento, mi' 
darò tutto il penlieio d’ abbreviare il tempo di tale 
efpetcazione ... Ed ecco quanto, tra altre mie gravofe 
occupazioni., ho potuto raccogliere , e fuperficial- 
mence foltanto el'primere dell’ Opere di Cenni . Per- 
chè poi fempre futtilla quella lincerità ,che ho prò* 
metto già da principio, ho da poter confidarmi fui 
faper, che vado più debitore, e al Pubblico , e a 
Cenni medelimo d’ aver detto aflài meno , di quel- 
lo meritino le Opere fue , che a coloro , i quali 
w . - avefi- 
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ffelTer cotscepìco qualche Colpetto di parzialità in me 
a favor di Cenni per aver ellueratodi troppo .Quel- 
lo, di cui può ripentirli Cenni contro di me, non de* 
ve òlarmi alcun penfierò ; Per quello riguarda le doglian- 
ze, che meco potrebber farli dal Pubblico Culla fte- 
rilità di mie efpreflìoni , nel dar idea delle Opera 
di Cenni, è già pronto il riparo di rimetterne chi- 
unque brama di più all’ Opere ideile , Si è potuto 
vedere in Cenni uno, che era inftancabile nello Au- 
dio a Pegno ( come mi attefi ano dillintillime Pedo- 
ne Colleghi Cuoi) di non partirli mai dal tavolino,* 
che per andare al Coro della Balilica Vaticana , nò di 
partir, da quella, che per ritornare talli iludi del Può 
tavolino , ove ognun può vedere in lui fentimento 
limile a quello efprelTo da Cicerone nel lib. z. Queft- 
TuCcul. Optimus , ér graviijlmus qaifque confitetur ,fe 
malta ignorare , & multa [ibi etiam , atque etiam 
effe difenda- E credo, che quando venne , pur trop- 
po Coilecitamente , a morte , follerò i Tuoi Pentimen- 
ti intorno al Papere quei di Demoftene, del quale 
referifee Ugon. lib. 3. didaPc. Sapiens ille vir Gr re- 
ti £ Demoftbenes cum expletis 107. annìs fe mori cer- 
ner et , dixijfe ferrar , fe dolere , quod e gre dere tur de 
vita quando f opere cxpijfet . E dappoiché fù Penti- 
mento univerfale dei profcllori , che Cenni andò* 
gradatamente eftenuandoli a cagion di troppo impe- 
gnata applicazione al li ftudj, i quali gli accelerarono 
troppo evidentemente la morte; voglio dar fine a 
quello , qualunque fiato fia , Epenografico DiPcorPo coll’ 
attribuire a Cenni ciò, che da Plinio dicefi lib. io. 
cap. 29. Lufciniis tantum ejl cauendi ftndium , ut cer- 
tantes emoriuntur , Jpiritu cìtius deficiente , qu 'am can- 
ta : Ita nonnulli licer arum immodico amore valetudinenp 
*> . ex- 
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exringuunt , ór dum a nullis vinci voi unt erudì tione , 

fereant in ir>fo conatu. 

• , ■ ■ . r : ’.j •: *• . I 

OPERE DELL’ ABATE GAETANO CENNI 

Frimatus Hifyaniarum vindicatus, live Defenfio 
Primatus Eccidio? Toletane , Hifpanice confcri- 
p r a a Nicafìa Sivillano-, latine autem reddira a 
C jet. un Cenni . Tom. L in fai . de quo pag. 25, 

* ! f* t *1 

Conciltum Loteranenfe Stepbani III. unica Dillèrt. 
illuftrat. a Cajetano Cenni de hoc pag. 37* 

De Anciquitate Eccidi: Hifpantì'/o/». 2. in 4. de 

* his - v : pag. 41. 

Anaftafius Bi'oliothecarius Tom-. ,4. in fol. Notis 

* Chronologicis iliuftrar. a Ca jet ano Cenni , de qui- 

bus - - - > - - - • pag. 45 

Bullarium Vatican. Tom. 3. in fol. de hoc pag. 59. 

Le Critiche agli Annali d’ balia, del Muratori Tom « 

1. in 4- di- quelle - • - pag. 3 6 . 

Monumenta. Domirutionis Pontificia: Tom. 2. in 
fol. de his - *■ - pag. 47. 

De Prdtanria Bafilice Vaticane Tom. 1, in 4. de 
qua ------ pag. 5:9. 

Giornale de’ Letterati d’Italia Tom .... alla pag. 34. 

. OPERE DI CENNI LNEDITE 

Differta/ioni d’ Ifioria Romana , Ecclefiaftica , 
Pontificia , e Canonica numero venti tre , le 
quali pubblicaci ora per la prima volta Tom. 
a. in quarto piccolo . 

Canon » leu Codex Ganonum Romane Eccidio? 

-• 1 tri- 
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r( tribus Dificrtationibus expoiitus a Cajetano Cenn'to , 

de hoc - pag. 60. 

Molte altre so eflère fiate le Difi’ertazioni da eflò Cen- 
•j ni dette all’ Accademia del Dottilfimo Sommo Pon- 

tefice Benedetto XIV. nel Palazzo Apoftolico Qui- 
rinale , ma non fi fon da efiò confervate che que- 
lle XXIII. forfè come più meritevoli d’ efler lette, 
e più utili alla Repubblica Letteraria , in confiden- 
za della quale utilità le dò in luce . 
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DISSERTAZIONE L 


S. Leo M. De prima col le Elione Canonum S. R. E- 
& de ejus Archivio , & Btbhotbcc *. 




. .• ‘ i 

Io ' che eternò la memoria del Princi- 
pe degli Annali Ecclefìaftiei , non 
furon folo I 3 fantirà de- colludili , che 
lo fece penfare, e feriver così giu- 
Ho,. e così retto; e la dottrina im- 
mensi, con cui fviluppò le più intri- 
gate quelìioni de’ nemici della nolìra Cattolica Reli- 
gione . Gli arrecarono , non v’ ha dubbio , anch’ elle 
eterna gloria ; perciocché coll* una domò per Tempre 
1’ alterigia de’ Novatori, fomminifh arido a noipofìe- 
ri e difefa e armi da ribattere i loro sforzi : e colf 
altra falendo fempre più e in vita, e dopo morte 
in riputazione ottenne finalmente dalla S. Sede or 
fon due anni con plaufo univerfale 1* onorato titolo 
di venerabile. Ma fopra tutto refe immortale il di lui 
nome preflo tutte le nazioni , e tutti gli ordini quell’ 
amor, grande , eh’ ei profelìà perpetuamente al vera 
nella fua vaftiflima opera, fino a renderli feverocen- 
fore , e di riti , e di ccftumi , e di perfone le più 
rifpettabilr, fe così riehieden le di lui difefe.Aniun 
di voi è nafeofto , che nuovi lumi li ebber dopo la 
di lui morte, coi quali e li illuftrarono, e li emen- 
darono anche in più luoghi il’ Moria , e la Cronologia 
di quello incomparabile Scrittore .Tuttavia fe perav- 
Tgntura alcun de! moderni eruditi;. ha pur. quanto lì 
, . 1 vuole 
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mole , fcicnziato ; e illutìre , allettato da tale age- 
volezza <i’ illuftrare, ed emendar fatti, e tèmpi , osò 
<ii (tender la mano a rimpaflar fittemi di già fidati 
dalla .penetrazione, e fapienza inarrivabile di sì grand’ 
nomo , ne ritraflè per mercede vituperio , e vergo- 
gna. Difputò il dottilfimo Annalifta delle antiche col- 
lezioni de’ Canoni* fenza mai limitar 1 ’ Jufpontifi- 
cio ne’ primi fecoli a veruna di effe. Ma piacque i 
Oifiofano Giuttello con quel fuo Codice attribuito 
Ecclefy univerfe d’ obbligar la S. Sede a leggi cer- 
te, e precide , e n’ ebbe approvazione , in fpecieda 
Pietro Marca, da Natale Aleflàndro, e da Antonio 
Pagi . Senza paragone più ardito Quefiiel con biz- 
zarria di raziocinj pretefe di regolar la Chieda Ro- 
mana Jnnocentio /. Zojìmo , ac Leone I. Pontijicibus % 
con nuova collezion di Canoni , immaginandone al- 
cuni validi, ed altri di niun valore, de venivano ri- 
feriti , o no , nel Codice , che a guida del Teodofia- 
no, introduflè nella S. Sede, imitando forde uno de* 
Conring Jn ^ dichiarati, che s’ ideò per ifcherno il 

Strino. Voi ben dapete con quanta eviden- 
za il dottiirimo P. D. Pietro Couttanc vendicò con- 
tro amendue coloro la S. Sede in libertà prima dell’ 
an. 534. in cui credette anch’ egli, che cominciaflè 
a ufarti da’ Pontefici la Collezion Dionifiana . Io per 
(a)QufJlovo- m e f on (jj parere, che nemmeno ivi dobbiamo col 
to ’Ia Cenni dodpetcare di novello Judpontificio in Ro- 

ma e inedito, ma * Che pcró dovendovi oggi favellar della prima 
e conferva fi collezione de' Canoni della Cbtefa Romana , e del di 
dell' Editore lei Archivio , e Biblioteca , m’ ingegnerò di additar 
di quejle Dif- negli angutti termini d’ un breve difcorfo quel che 
frrtaz. nel potrei mefirar chiaramente in non picco! volume ( a ).* 
fuo MS.orig. gjoè, c j l0 i Somm? Pontefici non fi limitarono ad 
. - al- 
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alcuna collezione . benché nell’ ottavo fecolo già pro- 
vetto cominciaifero ad ul'ar quella di Crefconio , il 
quale li vale della verlion Dionilìana ; C che prima » 
e dopo di quel tempo la liiblioteca , in cui lèrba- 
vanii tra gli altri Documenti i Concilj greci, e lati* 
ni co’ loro atti , e gli originali puri , e iinceri delle 
lettere Decretali » fomminidrò loro il tutto , fenza 
che aveflèr d’ uopo di raccolte private , appoggiate 
alle opinioni fallaci degli eruditi moderni. 

Che Diónifio Eliguo Monaco Scita venifle a Ro- 
ma poco dopo la morte di S. Gelatìo nel fine 
quinto fecolo; Che ivi 1’ efemplarillima vita,. la pe- re d iC,nonu ~ 
rizia (ingoiare nelle divine fcrnture , e ne lacri Ca- na co u ezt(ì _ 
noni ( che era lo Audio degli Eccleliaftici in quei „edi Cario - 
tempi) e la perfetta cognizione delle due lingue ni prima del 
greca , e latina -, gli partorifler degli amici ragguar- ottavo fecolo 
devoli e lo attedi Calfiodoro uomo allora illudre già provetto 
nella Repubblica , e poi Padre , e inditutore dr Mo- 
naci. ed è notiflimo nell’ Moria. Ma che il mede- 
fimo facefle una collezion di Canoni, la qnale a brac- 
cia aperte folle ricevuta dalla S. Sede in luogo d’ 
altra collezione più antica , lo aflèrifcon folo , e con 
troppa libertà lo alìcrifcono Autori moderni, e fpe- 
cialmente Pietro Marca , Natale AJefiàndro , e Anto- 
nio Pagi. Novam baite colleLLonem , dice per tutti An S J 7 
quell’ ultimo, adornavit Dionyfeus Laurent ii R. E. 1 *-^ r *3« 
presbyteri votis annuens , quia antiqua vaìde confu fa 
erat... E a flatim ab Ecclejia Romana obviis ulnis ex- 
ceptj , ut tejìis eft Caifodorus , liane etiam recepii 
Htfpania , ut liquet ex Concilio Bracarenfi IL. an.$6i. 
celebrato, in qua viguit , donec Mar timi s Bracarenfis 
Epifcopus novam edidit : Sentenza in ambedue i capi 
&hdiina : come ho chiaramente dimodrato nelle 
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antichità di Spagna , in ordine a quella Chiefà •; e 
come vedremo -ora , e toccheremo con mano in 
quanto alla -Chieda Romana. 

E che iia vero Cadiodoro , alla cui autorità s’ 
appoggia quella collezione , parla adai diverlàmente , e 
di edi-,-e del -di -lei Autore , che già era morto 
ed era dato (òo grandiffimo amico. -Non die* egli,' 
die Diopilio a’ preghi d’ un Cardinal di 8. Chieda' 
illuilralìe , o miglioraflè alcuna collezione: dice ben- 
sì, che alle inftanze del Vefeovo di Salona in Dal- 
mazia fece una nuova bellidima verdone de’ Càno- 
ni Greci, la quale per la chiarezza ; e per 1 ’ elo- 
quenza fu abbracciata dalla Chieda Romana , cioè 
non dalla S. Sede , ma da tutto il Clero Romano , e 
da chiunque era dato a tali ftudj facri . Perciò ne 
inculca la contìnua lettura ai Tuoi Monaci di Squil- 
laci per loro (pirituale inlìruzione. Ecco le di lui 
De dì viti, parole chiariilìme : Ut eujus bic fumui or a (ione fuf- 
U ff.c.13. Jii/ti , -ejns mine poffìmus mentis a dj avari . Qu i peti - 
tus a òtepbano Epifcopo Saloni t ano ex grxcis exerji- 
plaribus Uanones Ecclefiajlicos meri bus Jais , ut erat 
pJanus ,atque diferttts -magna eloquent i £ Iute compo- 
flit , qttos hodie ufi celeberrimo Ecclefìa -Romana coni - 
pie Bi tur . tìos ett&m oporict vos affidar legere , ne vi- 
de aniini tam falutares Ecclefiaftic-as Regulas culpabili- 
ter ignorare . E eh’ egli non favellallè d’ altro , che 
della verdone dal greco , lo dichiara ei mededmo , 
prodeguendo così : Alia quoque multa ex gr$co tranf- 
tulit in latinum , qu& utili tati poffiunt Ecclefi <e convenire . 

Si aggiunge , che Dioniiio ftedò nega d’ edere 
fiato richiedo ri’ alcuna collezione da verun Prete 
Cardinale della Chieda Romana . Confedi bensì d’ 
aver facto il lordo alle clonazioni -d’ un Monaco (ito 

coin- 
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compagno, ed’ avere intraprefa la verlione de’ Cano^ 
ni greci alle inflanze del Vefcovo Dalmatino : Quarti- Corte. Lab, 
vis carijfimus frater nojler Laurentius affidila , & fa-- t0 - l P- 1 - 
miliari cohortatione parvitatem noflram Re giti a s E cele* 
fiujlicas de greco transferre implnerit , confufio 'ne credo- 
prtfce translationis offenfus : nihtlomimts tamen inge- 
funi tue beati tttdinis confider attorte fufeepi . É ciò tor- 
na a ripetere, quando molto tempo dopo raccolte 
quante Decretali potè, per ufo privato del Card. di 
S. Anaftalia, che glie le avea richiefte, e diede lo- 
ro un ordine fomigliante a quello della verlione dal 
greco . Ut ftnguUritm Pont'tficum quotquot a me pre-' 
cepta reperto fttnt , fttb una numerorum ferie termina - 
rem , omnefque titulos buie pr afa t ioni fttbne Bevetti eo 
modo quo dudum de graco fermane patrum transferens 
Canones ordinar am . . fujlttm credidi vobis in hac par- 
te familiari quatenus induftriam vejlram , quatti cale - 
ftibtts impendttis Regulis & prefens imitetur atas , & 
pffìeritas admiretur . 

Da quelli pochi lineamenti proporzionati al luo- 
go , e al tempo li comprende 1 ’ inganno de’moder*' 
ni eruditi Culla collezion Dioniliana , ma efli non ba- 
llano per rimuoverne da Romal’ ufo come di rego- 
la per F Jufpontificio . Che però io voglio fup- 
porre , che quella folle fatta non già in divedi tem- 
pi , a diverfi oggetti , e per diverto fine , ma tutta 
intera con ciò che comprende , come ci vien prò- 
polla da quegli eruditi , e come F abbiamo edita , 
unita , e fparfa in più luoghi . Si leggono in primo 
luogo 5 o. Canoni Apoftolici: fuccedono \6$. Cano' 
ni, che cominciano col primo Niceno, e termina-’ 
no col terzo Collantinopolitano . Sicut habentur in gre 
ca att fioritale , come attefta Dionilio; onde reggiamo* 
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chiaro, eh* ei lì valle del Codice greco adopraro- 
nel Concilio Calcedonenfe , c già noto in Roma , 
febben poco felicemente tradotto: per lo che fé la 
S- Sede avelie voluto ufarlo, non avea meflieri d’ 
attenderne una vernonc più eloquente, e più linee- 
rà, perchè la foltanza era la medefima. A tai Ca- 
noni aggiunge egli la verlione de’ Calcedonenli ri- 
gettati ualla S. Sede, e fa quell’ aperta dichiarazio- 
ne : In bis gr&corum Canonum Jìnem effe declaramus'. 
Aggiunge altresì i Canoni Sardicenli, e gli Africa- 
ni già pubblicati in latino, conforme dice ad onta 
di chi crede da lui tradotti i Sardicenli . Quella vol- 
garmente chiamali la prima parte di tal collezione. 
L’ altra parte contiene 185. titoli di 40. Decretali, 
fcar filli ma porzione per li tempi in cui le raccolfe; 
e delle molte di S. Leone in ipecie fette lòlamente 
ne annovera . Tale è la collezione Dioniliana , la 
qual fi pretende accolta dalla S. Sedè a braccia aper- 
te , confondendo la Chiefa Romana con ella S. Se- 
de; il che quanto Ila falfo or lo vedremo , e toc- 
cheremo con mano. 

Per quanto abbian cercata diligentemente l’ Illo- 
ria per provar f eferciziodi ella in Roma, non ne 
hanno faputo produrre, che 1’ unico efempio di Gio- 
vanni II. in una lettera a S. Cefario Vefcovod’Ar- 
les nella cauli di contumeliofo Velcovo depollo: la 
quale vien loro fomminillrata dal Sirmondo . Que- 
lla lettera appartiene all’ anno 534. benché fia fen- 
za data : perchè due altre fui medelìmo affare una 
ai Vefcovi delle Gallie , e 1 ’ altra ai Preti , e Dia- 
coni del Velcovo depollo , fon fegnate VII. Idus 
Aprili s Paulino Junior c V. CI. Cof. E li trovano a piè di 
ella il titolo fettimo della Decretai di Siricio, due Canoni 

Apo- 
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Apoftolici 25., e 29: (lue Antiocheni 4., e 15: il 9. 

Niceno , e alcuni Gallicani . Tanto ballo per far 
credere allo lleflò P. Couftant , che in detto anno 
cominciafle gloriofamentc 1’ ufo della collezione nel- 
la gravilììma caufa d’ un Vefcovo deporto, lo eoo 
buona pace di quello valentuomo ollervo in quelli 
Canoni la verfione veramente poco diverfa da quel- 
la di Dionilìo; ma la numerazione tutt’ altra ; i Ca- 
noni del Concilio Niceno unicamente follenuti in- 
ficine co’ Sardicenlì dalla S. Sede , non attribuiti al 
Pontefice, ma a S. Cefario, e pofpofti agli Antio- 
cheni pofteriori d’ età , e di merito ; e finalmente 
la varietà grande di tanti Codici vifti dalSirmondo, 
il qual confertà , che le cofe contenute dopo la let- 
tera Pontificia non omnia ex uno , fed ex dtver/is Co- Concil.ro. 
dicibus deprompta funt . Oflèrvo inoltre, che S. Cela- lV.p.ii 6 u 
rio nell’ allocuzione feguente non nomina altra cofa , 
che teftimonj di Padri, del Concilio piceno, ed’ al- 
crini Gallicani . Tifali antì quorum Patrum a S. foarme bl ' 

Papa transmijf , & trecentorum decem , & oflo Epif- *' 
coporum femeuua , fed ér Cananee Gallicani contenere 
videntur: 11 che più, e più volte va repetendo, co- 
me può vederli; e in ciò apparilce chiaro il cortame 
ofl'ervato da’ Pontefici antecelfori di Giovanni, i quali 
premettono a’ Concilj l’ autorità della Sacra Scrittu- 
ra, e quella de’ Padri. E finalmente oflèrvo , che P' 
anno feguente Agapeto fcrive al medefimo S. Cefario 
nella caufa dello fteflò Vefcovo, e dice anch’egli co- . 

me Giovanni II. Conjlitttorum fecimus capitala fub- *801, 
ter annefli , ut feientia communicemur Canonum , 
ficut participamur affeclu . Ma quella lettera come 
tante altre di Romani Pontefici AntecelTòri -, non ha 
a anelli i detti capitoli, perchè forfè non ha dato nelle 

mani 
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mani, di chi a Tuo talento ve gli abbia aggiunti , Comò 
feguì alla riferirà di Giovanni li. a cui lenza dubbio 
furono aggiunti , perche non ne feguiron 1’ efempio 
i Succcfiori . 

Ma trattandoli di abbattere opinione d’ uomini , 
che col loro gran credito hanno di già prevenuto 
chiunque non ebbe occalione di esaminar quello pun- 
to , dal qual lolo dipende la forte della Collezion Dio- 
nilìana in Roma , vedali in grazia la lettera dello llef- 
fo Pontefice ad Senatore » : e li apprenderà fe la S. Se- 
- de accolfe quella collezione a braccia aperte. Ivi do- 

17 po il teuimonio de radn leggeli: lomum vero Pap& 
Leoni s , omnefque Epjjlo/ar , nec non & qnatuor Syno- 
dos Nictenam , & Cpolitanam , & Epkcfinam primam , 
& Chalcedoneufem , ficut Romana baclenu s fujiepit , & 
veneratur Ecclefia , fequimur , ampie SUmur , atque fer- 
vamus . Or con qual iicurezza s’ ha da attribuire alla 
S. Sede, e folìener coll’ autorità di quello .Pontefice 
un* collezione ,da cui è sbandita la lettera di S Leo- 
ne a Flaviano ivi nominata in primo luogo r e con 
eflà tante altre Decretali? A ciò fi aggiunge , ciré il 
Concilio Efefino L non è nella collezione : E i tre Ca- 
noni Cpolitani contro Eudolfio.e Puoi feguaci , i qua- 
li vi fono, rigettavanfi dalla S. Sede più di do. anni 
Ltb. 6. Ep. dopo ; Canone s quidern Cpolitani Condili , dice S. Gre- 
3*' gorio M. , Eudoxianos damnant x fed quii fuerit e orti m 
Autor Eudoxius minime dicunt . Romana autem Eccie- 
, , fi a eofdem Canone s , vel gejla Synodi illius haftenus non 
babet , nec accipit . In hoc autem eauidem Synodum ac - 
cepit , quod eft per eam cantra Macedonium de fini timi . 
Dal quale infallibil tellimonio intendiamo , in che 
fenfo Giovanni II. fi protellò co’ Senatori contro gli 
Accmeti di ricevere , e venerar colla S. Sede i quattro 
* , * Con- 
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Cònctfj generali : e non meno in che féntenza S. 
Gregorio medelìmo nella Sinodica a’ Patriarchi d’ Orien- 
te 1 i prò te lià di feguire Jìcut S. Evangclii quatuor hbrat 
fic quatuor Concilia . Ma (opra tutto comprendiamo » 
che la coliezion Dioniliana fatta per privato Audio 
del Vefcovo Dalmatino, e del Cardinale di S. Ana* 
dalia era comunemente letta , e abbracciata in Roma » 
ma non limitava alle fue leggi,© Regole Ecclelialtiche 
la S. Sede , che non avea mellieri di tali imperfetti^- 
lima raccolta , come or or vedremo . 

Non vi renderà maraviglia per mio avvifo , eh* 
io non abbia principalmente sbanditi dalla S. Sede i 
Canoni Apofloiici, che in elìà collezione tengono il 
primo luogo . Perciocché dopo i due Venerabili Car- 
dinali Baronio, e Bellarmino, ne ha parlato sì di prò» 
polico Natale AJelìinJro»- che farebbe un abufarlìdel 
tempo iL far eco agli altrui detti . Quello io pollò coi» 
tutta verità affermare contro 1- autorità del Codice 
di Giultello , e di Mor.lignor Fontanini, che S. Ge- 
lalio gli annoverò tra gli Apocrifi , è poco dopo ne 
confermò il Decreto S. Ormifda non perchè i primi 
cinquanta non contengano cattoliche „ e utili regole , 
confermate in gran parte da alcuni Concil),ma per- 
che furon fuppolli agli Apolloli .. E lo pollò affer- 
mare > perche tal Decreto genuino tanto efilrato- da 
Olllenio-, e da Schelellrate lo rraferifie fedelmente 
nella Biblioteca Fiorentina di S. Marco il celebre. 
Monlignor Bianchini, e coll’ ufata fua efattezza lo' 
pubblicò il* di lui ottimo-nipote ne’ prolegomeni del 
IV. Tomo d’ Anallafio ». unitamente con quello con-, 
fermato da S. Ormisda , e coll’ altro pubblicato da' 
Monlignor Fontanini da Codice Palatino Vaticano , 
nel quale , come in quel di Giultello, non fi leggono* 
efli Canoni nè tra gli Apocrifi , nc meno nelle due 
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.ferie precedenti: il perchè non molto importa d’ in- 
dovinarlo . Balla Caper di certo , per teflimonianza 
del Coaice Fiorentino , clic elli Canoni furati di- 
chiarati Apocrifi , e tali li mantennero , finché nell’ 
^ottavo fècolo la S. Sede cominciò a riguardarli con 
meno orrore, e ne fece 1’ anno 7Ò9. un decreto , 
perchè girando attorno tutti gli 85. ricevuti in Orien- 
te , non fi preflatlè a tutti egual credito anche in 
Occidente : Non anipluts fufcipiautur , così nel Con* 
cibo di Stefano ili. , jlpofioloruin Canonum prolata per 
S. Clemente m nifi 50. rapita , qu$ fufuptt a. bei 
Catbol. R. Ecclefia ~ 

Dal qual Canone , che vien da tutti fenza con- 
troversa riconofciuto per primo d’ autorità Pontifi- 
cia in approvazione de’ 50. Canoni Apoltolici , ab- 
biamo indizio certo , che la S. Sede non difàpprova- 
ya qualunque privara collezione di Canoni. Vero è 
che si inganna chi crede la medelima S. Sede li- 
citata ad alcuna delle antiche collezioni , e fpecial- 
tncnte alla Dionifiana . Perciocché la prima ad aver 
qualche ufo predò i Pontefici , fu quella , che fece 
«Cre Iconio nel .fine del lètti mo , o nel principio dell’ 
ottavo fècolo. Ciò è -evidente dal titolo, eh’ ei pre- 
iintfe a’ Canoni Apodolici corrifpondente al Decreto 
di Stefano ili. Incipiunt Ecclcfiàfiica Regni* SS. Apo- 
Jlolorum prolat* per Clementem lEcclefi* Roman* Pon- 
tificem. Sebbene Crefconio fi valfe della verdone, e 
collezion Dionifiana , tralafciando ciò , che fi riget- 
tava dalla S. Sede. .Quindi è, che Stefano HI. ap- 
provò i Canoni Apoftolici, e più di 20. anni prima 
S. Zaccharia di efl’a fi fervi nella celebre lettera 
( Cod. Car. V. ) a Pipino , e agli Ecclcliaflici di Francia 
1 ’ anno 74 7. Oltre di che prima che finiflc P ottavo 
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fecola Adriano diede a Carlo Magno la. celebre col- 
lezione de’ Canoni greci in compendio , benché va- 
riata In molti luoghi, e con replicate ammonizioni 
per lo buon ulò di ella • Contuttoctó ne S. Zacca- 
ria coll’ ufar tal collezione, ne Stefano III. coll’ ap- 
provare i Canoni degli Apo/loli , ne Adriano coll* 
elibir tal compendio di Canoni a Carlo M. ci di- 
moflrano , che la S. Sede fi folle limitata ad alcuna 
collezione : ci attei'tano folo , che ella non difappro- 
vava 1 ’ ufo delle collezioni . I primi Pontefici ad 
atceftar ,, che la S» Sede avelie una collezione pro<- 
pria, la quale Canon, o Corpus C anonimi veniva det- 
ta , fono Leone IV. , e Niccolo !.. quegli 
nella fua lettera ad Epifcopos Britanni* , e quelli 
nella 42. ad Epifcopos Galliarum . So io molto bene 
che a tempo di quell’ ultimo cominciarono a co- 
nolcerli anche in Roma le Decretali fuppolle a no- 
me d’ I fidoro Mercatore , fulle quali Natale e il Marca >■ 

fondano 1 ’ Jus novo Pontificio . Ma balli per deluder co- 
tale opinione che appena v’ è certezza , che ne' me- 
delìmi tempi 1 ’ Jufpontifìcio antico folle appoggiato 
alla collezione Romana nominata la prima volta da 
Leon IV. e veniamo intanto all’ altra parte del mio ar- 
gumento, in cui ho promelìò di mollrare , che pri- 
ma , e dopo L’ ottavo lèccio la S. Sede non li fervi 
d’ alrra collezione ,. che della Biblioteca ». ove lèrba* 
vanii gli originali delle Decretali r e di tanti altrldo- „ 
cumeiìti, e in Ipecie i Concilj. co’ loro Atti.. La U bi’ ta- 
ElTerli per più fecoli chiamara la Biblioteca del- Ct , fervi di 
la S. Sede Archivimi , Scrini a, e qualche volta an collezione al- 
che Churtariitm , e lo iufegaa il libro delle Vite de’ la S.Sedepri 
Pontefici volgarmente attribuito ad Anaftafio* e alma dell' ot - 
tronfie li apprende . Anzi, i nomi d’ Archivio, e di tavojecolo . 

* K 2 Scri- 
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Ecrigni li ritenne la Biblioteca anche dopo che nu- 
'inentata di Codici, e documenti dovette neceflaria- 
onente dividerli dall’ Archivio . La quale indifferen- 
za di nomi torna ben di rifletter da prima , per chia- 
rezza di quel che s’ ha da dire. Ne’ primi tre fe- 
coli della Chiefa in tempo delle perfeepziorri fareb- 
be vano 1’ andare .indagando la Brbheteca della S. Se- 
de: nondimeno allorché 1’ an. 237 . S. Antcro rac- 
colti gli atti de’ Martiri li collocò in Eccle/ia, ci fa 
veder, che anche in quei tempi infeliciflimi' ferbà- 
vall diligentemente in luogo appofta ciò che alla me- 
moria de’ pofteri fervir poteva d’ inftruzione , e di 
regola . Vera forma di Biblioteca può’ dirli che la 
prendeffe dopo relà la pace alla Chiefa ; quando H 
S. Pontefice Giulio diede a’ Notari 1’ ingerenza di 
raccoglier tutto ciò, che alla S. Sede li appartene- 
va, e di guardar con diligenza gli Atti , le donazio- 
Annfl.feS. n j f j legati &c. Caufationes , vel itijl rumenta, aut do- 
-5°” vatìones , vel commutiti ione s , vel ir a di t ione s , aut te- 
/lamenta , vel delegatiottes &c. Dalle donazioni prin- 
cipali , di cui abbiamo certe teftimonianze nell’ ilio- 
ria , polliamo argumentar la copia de’ documenti , 
che dillinfero poi 1’ Archivio dalla Biblioteca , Le 
loie Epiltole di S. Gregorio , e la di lui vita fcritta 
da Giovanni Diacono ci danno notizia di 23 . Patri- 
moni poflèduti dalla S. Sede nelle due Sicilie { come 
oggi li chiamano ) in Tofcana , in Sabina , in Ra- 
venna * nel Ducato di Benevento, in lllria, in Dal- 
mazia , nell’ Illirico, in Sardegna, in CorGca , e in 
parti anche più rimotc. 

Da’ quali Patrimoni meritamente fi diftingue 
quello delle Alpi Cozzie ridotto da alcuni moderni 
a fcanplici Allodiali fenz’ altra prova che la propria 

opi- 
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Opinione. Quanto bene s’ appongano in convertire 
una Provincia in poche polìeUìoni fruttifere , lo mo- 
lìrarono altri. A me baita 1’ autorità d’ Anaftafio, 
che riferifce ciò , che ebbe fotto gli occhi nell’ Ar- 
chivio della S. Sede: Die’ egli così in Giovanni VII. 

Aripertus Rex Langobar dormii donationem Vair monti Seff.i69, 
i alptttm Cotziarum qua Unga per tempora a jure Ec- 
-clefie privata fucrat , ac ab eadem gente detinebatiir ; 
in ìiteris Atireis exaratam pure proprio Beati Apojìolo- 
rum Pr incipit Petri reformavtt . E torna a repetere 
in S. Gregorio li. che Liutprando confermò la me- 
-delì ina donazione; Liutprandus Rex donationem Patri- s e $ x 
monti Alpiutn Cotziarum quatti Aripertus Rex fecerat, y ' 

hicque repetierat , adizioni tiene tanti viri vel increpa- 
tione redditam confirmavit . Onde lènza indagare , Si tàciti 
le per minorarne 1’ ufurpazione , o per altro fine fi Manbefl di 
diminuifee tanto una Donazione così folenne , pro-^7^ P°ìf e(le - 

feguo il mio argumento dell’ Archivio della S. rono 1“ e ft a 
Sede. - ' Provinciale 

Oltre a tanti precetti, e carte fpettanti all’ amminiftra- 
zione de’ predetti Patrimoni , abbiamo la teftimonianza^ ^ Savo - 
indubitata dello fleflò Anaftafio , che nell’ Archivio cu- ma „ on fi 
ftodivanfi le di lei donazioni principali, che fanno la cerca piti ol~ 
porzione maggiore dello Stato Ecclelìaftico : mentre tre. 
dice in Stefano li. , che il Re Pipino dopo aver ri- 
cuperate di mano de’ Longobardi le Città dell’ Efar^ „ 
cato , e le altre ben note; Donationem in fcriptis a SeS,1 H' 

B Petro , atque a S. R. Ecclefia , vel omnibus in per - 
petunia Pontificibus Apo/lolica òedis mifit pojfidendam, 
qu£ & ufqtte kaftenus in Atxhivo S. nojlra Ecclefia 
recondite tcnetur . Più individualmente anche parla 
della Donazione di Carlo M. Dice , che fù foferitta Se8.it, 
da lui di proprio pugno, e dopo lui da’ Velcovi >-> 

Aba- 
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Abati Se e. che collocatala per maggior fermezza fuH* 
Altare di S. Pietro, e fattone fare altro limile eleni- 
piare dal fuo Regio Cancelliere : Super corpus B. Pe- 
tti J'ubtus Evangelia , qu£ ìbidem ofculantur , prò Jìr- 
nùijìtna cautela , & eterna, nominis fui , ac regni Fratta 
eborum memoria propriis fuis m ambii s pofuit . Sog- 
giunge in apprello , che ejufJem. Donationis e xeni pia 
per Scritti art/ttn hujus Sa nel > nofire Ecclefue de [cripta 
ejus excellentia fecum deportavit z Argumento incon- 
tradabile , che 1’ originale redo come delle altre in 
Archivio. Nulla dico di tanti Diplomi Imperiali , 
cominciando da quella di Lodovico Pio,i quali fap- 
piam di certo » che ivi ferbaVanfi ; ma per le vicen- 
de poderiori qua» e là tralporpati, appena oggi poca 
parte le ne ritrova nell’ Archi v io Apoflolico di Ca- 
del S. Angelo » rimanendo per altro le copie in ot- 
timi Codici della Biblioteca Vaticana vide , e pub- 
blicate dal Venerabil Cardinal Baronio, dal Rinaldi» 
e da altri più recenti Autori . Mi bada , che le pri- 
me , t fondamentali Donazioni fieno appoggiate a 
«ì autorevol tedimonianza , quale fi è quella del li- 
bro Pontificale attribuito ad Anadafio. 

Da ciò che è detto finora fi può a badanze 
congetturare qual fofiè quella porzione di Biblioteca , 
la qual formò poi 1 ’ Archivio J.* benché ne* tempi 
di cui parliamo , la non molta copia de’ libri lìe- 
cleiiadici, i quali foli fi ammettevano in eflà . confon- 
de de r 1 ’ uno coll’ altra. *S. Girolamo per queda fo- 
la parte efalta 1 ’ Archivio ne’ fuoi tempi adii re- 
moti dalle Donazioni predette. Cofa oiìèrvata da un 
dottidimo Autore moderno ( Godefr. Abb. Godivic. 
Cbron. To. I. lib. 2. p. 7 5. ) le cui parole meritano 
d’ efser riferite ; De Romano Arcbivo ilhtjlri , fplen- 
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dida , ac ampio, in quo Antiqua Conciliar um , & Pa- 
trum documenta affervab su tur fuo jant tempore , lo qu ’t - 
tur lite r on ym us Ep. 52. ad Pawrnacbium . l3c’ libri Ca- 
nonici , o (ia della Sacra Bibbia , de’ SS. Padri , e d’ 
altri Sacri libri, che di tempo in tempo vi furon collocati 
da’ Pontefici per man de’ Notar), e lor Primicerio, ■? . J* 
non ho io meitieri di favellarne . Dal decreto di S. 

Gelafio fe ne ha ballante notizia . Del medelimo S. 

G;la(io però fi può aggiungere ciò che dilìnganni chi- 
unque non ha il dovuto credito alle notizie dell’ an- 
tica Biblioteca predò Analìafio : lite fecit tra flatus ,& r "-74- 

byvinos , Jicut 8. Ambrojìus Fpifcapus , & libros ad- 
terfus Eutychem , <& Éiejlorium , qui badie in Biblio - 
deca , & Ecclefix Archino reconditi tenentur . Dal 
qual luogo infieme apprendiamo P integrità d’ Anafta- 
fio nel regiftrar le notizie, e 1’ ufo , che facevano i 
Pontefici della Biblioteca, la quale era 1* unica loro ’'** 
collezione , e lo fù peT più fecoli . E che Ila vero 
torniamo per un momento alla fopra detta Epiftola 
di Giovanni II. ad Se nator e s : di quel Giovanni II. 
dal quale fino il P. Couftant crede , eflerfi adopratala 
collezion Dionifiana. In efià lettera piena di facre 
autorità fecondo il coflume de’ Romani Pontefici , vi 
fi vedrà lunga ferie di Sacre Scritture , SS. Padri , e 
Condì) , inoltre due Decretali di S. Leone una ad Ju- 
venalem , e 1’ altra ad Flavianum ignote ambedue a 
Dionifio, e finalmente un bellitìimo luogo del libro 
tcftè lodato da Anaftafio del S. Pontefice Gelafro : 

Gf lajìus , dice Giovanni li. ex libro adverfus Ne/lo- 
fium , & Eutycben . Proptere/t quod ex te nafeitur 
&*nQam , voc abitar Filius Dei ^ Ex te nafeitur ait, ut 
P'oprietatem de matre fumendam nojlrte conditionis 
sprinter et . 

Irt- 


Digitized by Google 


Bp. L 


v 

Stft- SS- 


Seff. i}t. 


Se 3.66. 
frtf.n.nt 


f« Dissertazione 1. 

Infiniti cfempj di fimil natura pu&ogmra» vtr 
derfeli nelle lettere Pontificie che fono i documen- 
ti più atti ad illuftrar rifiorii. Fin dal quarto feco- 
lo, e fin dal principio delle Decretali comunemente 
ricevute fi ha la .pratica de’ Pontefici, che confulta- 
van 1’ Archivio. Poji c affatiti» Ariminenfe Conciliar» , 
dice S. Siricio , mi fa ad provinci a s a veneranda meni. 
Prtedecefare meo Liberio generali a decreta . E del ine- 
delìmo ci attella Anaftalìo ,. che trasmetteva le copie 
de’ Decreti Dominatici a tutte le Diocefi, affinché le 
conlèrvaflèr nel loro Archivio per regola . Conjiitutum 
fecit de otnni Ecclefìa » vel cantra omnes bqrefes , ó* 
difper/it per univer fui» mandar » , ut in omnts Ecclejùe 
Archivo tene Untar ab impugnationem cantra omnes ba- 
refes . La medefima cofa veggiam praticata verfo la 
metà del fecol fettimo da S. Martino del fuo Conci- 
lio Romano. Qate Synodus , dice lo ftefio Autore , 
badie Archivo Eyclefi $ continetnr . Et faciens exempla- 
ria , per omnes traùus Qrientis , & Occidenti dire- 
xit i & per tnanus Orthodoxorum jidelium dtfemina . 
vit . Delle lettere Pontificie efierfi fatto il medeliiiio 
lo dice egli in S. Leone M. caufa principale di quello 
argumento ; Multas Epi/lolas fidei rni/it , qu.e bodte 
recondita in Archivo tenentar . Onde con ragione fi 
maraviglia il P. Couftant , che sì poche ne raccoglier- 
le Dionifio e di quello, e degli altri Pontefici ; Fi- 
rum ita, itti erat Dionyfìus , monimentorum veterum ,• 
fagacem , & curiofum indagatorem commoranteni Ro- 
ma tanta nominis celebrità te notar » , tam panca tamen 
Apojìolica Sedis pracepta reperi fe . Che npn era già 
la Biblioteca inaccelfibile : altrimenti S. Girolamo non 
avrebbe perfuafo Rufino ad accertarli filli’ originale, 
della identità d’ una lettera di S. Anafiafio I. Si a 
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me fiBatn epijlolam fufpìcaris , cur eam in Romana Adi*. KufS 
Ec clejìti Chartario non requiris ? Ma è quello por av- 
ventura uà nuovo argu.men.to per efcluder dalla S. Se- 
de la collezion Dionifiana , e qualunque altra, per- 
che fatte tutte , o per lludio privato , o per ufo di 
provincie ellerne , e lontane dall’ Italia . 

E vaglia, il vero nella più ampia collezione an* 
tica di quante fe ne fiati mai vedute r cioè nell’ Ifpa- 
na , fi trovano due fole . lettere di S. Innocenzio a- 


Rufo Primate dell’ Illirico. Eppure S. Bonifacio I. in 
fua lettera al medefiino ci actcìU, che molte più egli 
ne ricevette : Frequentia igitur , ut Se finii nofri tuo 
nimenta declarant , ad caritatem tu am ex ej is fonte, 
{cripta ntanarunt qutbus follici tudtnem Ecclefiarum 
per Macedontam , & Acbajam &c. In prova di che 


S. Tìonifl 

ef- 4 . 


ne abbiamo una preflò Oiitenio feconda di altri docu- 
menti : Omnem fané injìrttSionem chartaram in cattft s *p. 
Archivortim cum pretbytero- Senecione viro admodum 
maturo fieri ju/fitnus . ìtaque & ex priore nofira Epi~ 
fola , & ex hit Cbartulis bene reccnfens y quid agerc 
debeas recognofce . Nam voluntatem hanc tioftram per * 
unamquamque provinciam , fatis ut- decebat , literis 


mani fefi avi mus. . Oltre di che non ci è. nafcollo , che 
quella gran porzione del Patriarcato occidentale vo- 
leafi uha volta illultrare con copia grande.di documen- 
ti inediti . E il P. Couftant al fine delle lettere d’ o- 


gni Pontefice efibifee un catalogo di quelle che fi fono 
perdute , e folo fi fa edere Hate fcrittc dal vederne 
fatta menzione da altri . Or quelle tutte fi confer- 
vavano originali nella Biblioteca», il che quanto et 
rende certi , non avere ufata la S. Sede altra colle- 
zione , fuorché la Biblioteca , altrettanto ci fa deplo- 
»ar col Panvini la di lei irreparabil perdita-. 

L Si 
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ti Dissertai io-n e T. 

Si gloria il P. Mabillone d’ aver villo nella Bi- 
blioteca Vaticana moderna Ravennati fa Ecclejia fe- 
mìlacerjt ir.fir umetta ex ckarta A'gyptiaca . Ma quan- 
to più ei egli, ogni altro potrebbe gloriarli , f« 
intere , e originali vi trovaflè le cauzioni di que’ Ve-* 
/covi, oltre alle ufàte profeflfioni e prima .e dopo!’ 
Autocefalia , che durò fino al principio dell’ ottavo 
fccolo, e nemmeno allora re ftò affatto eftinta? Hic , 
dice Anaftafio di Collant ino , ordinavit l'elieem Ar- 
cbicpifcopum Ravennate m qui fecundum moretti pr ut- 
rum fuoram folitas in Sentì io nolait facete cautimes , 
per ^pot ernia m Judtcum expofuit, ut maini t . Non li 
averebbe certamente tanto credito allo fcifmatico 
Agnello . Ma che dico de’ Vefcovi di Ravenna ? -Di 
-tutti i Vefcovi d’ Italia erano le profefiìoni in Ar- 
chivio, per teflimonianza .indubitata del Diurno >• che 
■ ne conferva le formule : Prafextis promtjjìonts nojìra 
paginam per Jll. Notar iurtt faibendam dtcfavirnur , •& 
Sacro Scria io S. ApofloUcx Sedis beautndimt ve /Ir a 
coutradimus . V’ erano eziandio i documenti del Pal- 
lio, o dato , o mandato agli Arcivefcovi delle pro- 
vincie lontane per vincolo di tutte le ordinazioni de’ 
Vefcovi còlla S. Sede . E fopra tutto vi fi confèrva- 
no ^Decreti di elezione de’ Romani Pontefici colle 
-foferizioni , e colla data , circoflanze tanto /limabili 
.in .documenti di tal force , com’ è pale fé dalla for- 
mòli del Diurno : Hoc decretum mambus no firn ro- 
borantes in Arcbivo Dtminico uofira S. R. Ecdefue 
fieilicct in farro Lattrantnfi Scrinio prò futurorum 
temporum cautela recondi fecimus iu menfe Nove rit- 
òrto , indili. V. 

Ma che yo io più aggirandomi in ama Biblio- 
teca, di cui non fi può ne peniate -ne favellar fen- 
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za ellremo dolore ? Andò il Card. Baroni© lungamen-o 
te indagando nella nuova Biblioteca le lettere di S. 

Paolo I. Vertuti , egli dice, eajliem diu qu&fitas va- A.767M. 1.- 
n ime invertire veliti mus , ut eas vel furto vel alio ali- 
quo modo inde fiublatas exiflimemus . E trovativi ap- 
pena gli arguinemi sì di elle, che di quelle di Ste- 
fano III. e di S. Adriano, dice di quelle ultime : 

Acceffit ad damnmu , quod quum quadragintaquaiaor An.765.rt-. 1. 
tjufdem Pontifìcis ■ Hadriani Bibliotheca Vaticana poffide- 
ret epiftolas , ex quibtts locupletando fuiffet tifi ori a' 
illis ■ deperditis , earumdèm fuerint tant ammodo argo- 
menta relitta fummatim eticità, quorum ■ baufiu ma- 
joretti J ibi flint lettor accender ad fonte?» unitela» f 
non fine fpe , ut aliquando{ fi quii efi earumdem bo- 
na fidei poffeffor ) eafdem in Licerti prodar . Non s’ ^ 
ingannò egli in quello prefagio , conforme non s* 
inganna in tanti altri , che I0 1 fanno parere infpira- 
to da Dio nello feri ver così aggiulìatofenza i necef- 
far) lumi . Erano effe lettere, e fono* anch’ oggi 
confervace fedelmente nell’ Augnila Biblioteca di' 

Vienna , e le pubblicò dopo la- di lui morteilGret- 
fero, lòlla buona fede di Tegnagelio Bibliotecario , 
che glie le traCcriflè dal Codice Membranaceo fatto 
fcriver da Carlo Magno. Io medelìmo le ho nelle 
mani corri fponden ti al Cod. MS. , gran mercè d’ VedafiDife. 
un degni (Timo Porporato, che le poflìede colle ctA*fy enu & r f 4 **' 
Iasioni polteriori di due altri celebri RibUorecarj Lana* 4 *‘ e J e £&’ 
bacio, e Gentilotti . Ma che ? fono elle le copie 
trafmefle da Roma , come quali tutte quelle delle 1 
collezioni cllerne , non le originali della Biblioteca 
della S. Sede, di cui ho favellato, come ho potuto 
e faputo . 

Non mi reità ormai altro che aggiungere a 
La ciò 
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ck) che ne ho detto fuorché 1’ aver S. Zaccaria , 
Stefano II. , c Adriano abbandonato alcuna volta la 
via battuta da’ lor Predeceflòri ; il cui efempio fegui- 
ron pofcia i Pontefici del fecol nono. Del refto la 
S. Sede nè fi valfe , nè ebbe meftieri di valerli per 
1’ addietro d’ altra collezione che della Biblioteca , 
la qual fomminiftrava il tutto. Fù celebrato a tem- 
po del medefimo Adriano il Concilio Generale VII. 
Secondo Niceno contro gl’ Iconoclafti ; Quam Syno- 
dum jam dicli Mifi in graco fermane fecum detuiat 
una cum Imperìalibut Sacris , manibus propriis fub 
fcriptam . Eamque pnedìBus egregius Anttjles in la- 
tinam lingnavi tranflatari juJJìt , & in Sacra Brblio- 
tbeca paritcr recondi , dignam ibi ortbodoxa Jidei me- 
mori am mttrnam faciens . Da ciò è evidente ilcoltu- 
me de’ Romani Pontefici nel fornir la collezione del- 
la S. Sede cioè la Biblioteca di documenti interi , 
per valerfene alle occalìoni . Che però più di fedine’ 
anni dopo che Adriano atnmifc la nuova collezione 
per facilitar 1’ oflèrvanza de’ Canoni alle Gallie al 
pari di tutto 1’ Occidente indifciplinate , e piene cT 
ignoranza , Anaftafio , parlando del Concilio di Nicco- 
lò I. contro Giovanni Arcivefcovo di Ravenna , cita 
le depofizioni di quei di Ravenna , e dell’ Emilia ; 
Sic ut in geflis , qua in Bibliotheca rejacent , quifquis 
invejìigaverit , poterti reperire . Quindi s’ argumenti , 
fé ne’ fecoli addietro può limitarli 1’ Juspontificio 
nella S. Sede ad alcuna delle imperfettilìi me collezio- 
ni t che vanno attorno . 


FINE DELLA DISSERTAZIONE PRIMA. 
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DeiF origine , incombenze , e dignità del Primice* 
. rio , e Secondicerto . 


? V t 


fjlOlgar credito di valentuomo, e pie- 
{£* * no di fcienze, e di difcernifnento 

è deboi foftegno d’ opinioni fallaci 
in quella età così illulìre, in cui , 
perchè raro c chi beve alla cieca i 
fanatifm-i , e le vifioni degli altri , gli 
fterti Autori di grido, fe peravventura non fcppero 
affai guardarli da tal derrata, non vanno immuni da 
rigorofa cenfura . Ne faranno oggi fede , per mio 
avvifo , tre celebrarilfimi Scrittori Onofrio Panvino , 
il Card. Cefare Rafponi , e Giovanni Mabillone . 
Perciocché venendom’ impofto eh' io ragioni della 
origine , delle incombenze , e della dignità del Pri- 
micerio , e Secondicerio della Chiefa Romana, non 
poflò farlo con verità, e fchiettezza, s’ io non m’ 
oppongo alla lor teflimonianza . Son io ben perfua- 
fo , che dovendo favellar per la prima volta in così 
erudita adunanza, ogni ragion vuole, eh’ io non co* 
minci dal canonizzar 1’ impoftura . Tuttavia affinchè 
non fembri , o leggerezza , o ardire la diligente ri- 
cerca del vero, fa meflieri eh’ io premetta al mio 
ragionare la falfa origine delle opinioni , cui abbrac- 
ciarono que’ dottiffimi uomini con tanto fucceflò . 
In Codice Regio Vaticano del fecol quattordicefi- 
mo, come manifefla tra molti documenti in efTo 
raccolti , un catalogo di Pontefici , che termina con 

In- 
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W Dissertazione IT. 

Inuocenzio VL evvi un breve Trattato : De Eceleft* ■ 
Lateranettfi tal. quale non ha molto lo diede in lu- 
ce illultre Autor vivente nella Tua Liturgia , più 
breve , diverfamente ordinato , e meno intralciato 
di notizie apocrife nate ia fecoli ripieni di tenebre, 
e di grandillimi. pregiudizj , di quello, che trafcrille 
con altri documenti il. P. Mabillone L’ anna 1585.. 
nella celebre Biblioteca Vallicellana , e poi lo divul- 
gò nel. fuo Mufeo- col vero v o falfo titolo 1 Joannis 
Di a cotti liber de Ecclefia Lateranenfi . Contieni! in 
quello interamente quell’ amico Trattato , ma difle- 
ftaro, e Aranamente interpolato, come può vederli 
nell' edito , e molto meglio, nel Codice originale , in 
cui fcrbanli due maniere di. tal lavorio , una più 
conforme all’ antico , e 1’ altra affatto difforme , ma 
intera; poiché Mabillone difgultaro, credo io, dalle 
fallita troppo (coperte,, dappertutto, lo- mutilò, e gli 
diè nel comentario nome diverfo dal titolo , cioè 
Fragmenta ex bijloria Jvauuis Diaconi de Bafilica 
Laieranenfì : e llloria veramente li appella anche nel , 
Codice. Or fra le altre interpolazioni v’ è quella in- 
lìgne di fette Giudici Palatini Ordinar) , de’ quali i 
due primi e più degni fono il Primicerio, e Secon- 
dicene: Ed c da notarli, che nel Codice dopo i 
fette Giudici fegue immantinente un Catalogo di 
Pontefici, che finifee in Pio II. I’ anno 1464. età 
affai manifella dell’ Autore > cioè più d’ un fecola 
pofteriore allo Scrittor del Codice Regio . Il qual 
Catalogo poteva ritenere il Mabillone da creder de- 
dicato ad Aleflandro 111 . un libro, in cui fi leggon 
fatti, Decreti , e Sepolcri di Aleffàndro. III. di Cle- 
mente III. d’ Aleflandro IV. , c di Bonifazio VIIL 
che feopron 1 ’ impollura celata nel prologo: Saniìi- 

ta- 
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1 wh 1 tefira nitthoritaie pnecepto : mandato qttoqttè 
& voi untate Ve». Priori s $ annui s & Froirum ejuf- 
\ iem Ecdejie , Jc quali parole s’ accordan colle Bolle 
1 d’ Anaftafio IV. di Adriano IV-., e d’ Aleffandro IIL 
Z) ileélis filiis $o antri Lateranenfi Priori , ejufque Fra- 
tribus Re gol arem vitam profejjis^ Perciocché quel pro- 
logo darebbe bene all’ antico Trattato, in cui non fi fa 
menzione nemmcnd’ Aleflàndro III. , non ched’ al- 
cuno de’ Succelfori-. (Sontuttociò prima che lo divi*!- CodVat.n . 
gaffe Mabiìlone , loavea riconofduto per legittimo il <IO *‘ 
Panvini , e pofto per bafe della fua per altro erudi- 
ta Moria della Chiefa Lateranenfe in quattro libri 
divifa , la quale di molto arricchita , « altrimenti 
difpofk , divenne un buon volume in foglio , che 
va per le mani di tutti. Al mio argomento non fi ap- 
partiene fe non di ripurgare i due Primarj di que* 
fétte Ufizj Palatini dal di più , che fe gli attribuifce 
da quell’ illuftri Scrittori filila fede di Giovanni Dia- 
coho . Nonpertanto eflèndo veri almeno i nomi di 
fei di quelli , non pollò lafciar d’ avvertire , che P 
Ainminiculator del Diacono interpretato da’ tre rife- 
riti Scrittori per 1 ’ Avvocato de’ Poveri , e tale co- 
munemente creduto fin dall’ Autor del Gloflàrio , è 
Ufizio affatto ignoto agli antichi : onde fènza dub- 
bio dall’ imperito efploratore delle carte vecchie fu 
prefo Numtncularor , che cosi trovali anche fcritto 
il Nomenclatore Ufizio celebre Palatino, per Arrrmin- 2 _ 

culator , chiamato poi dal Panvini , e dagli altri Ad- 
miniculator , con pubblio© inganno . E ciò può dare 
un faggio anticipato di queft’ opera', a cui s’ appog- 
gian le inconmenze , e la dignità del Primicerio , e 
Secondicelo con tanta franchezza ; e infieme fcufar 
me , fe dall’ altrui opinion mi diparto. Mi fpedifco 

adun- 
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adunque in breve dall’ origine de* due primarj Ufi- 
zj, della quale coftoro non parlano, per giunger to* 
fto agli altri due punti, de’ quali affai male difcor- 
l rono . 

Origine del Edere il Primicerio de’ Notari ranco antico *, 
Primicerio , quanto lo fono i Notari medefimi , non può negar- 
e Scconditcr. li : poiché da principio non fu egli altro * che il 
primo di effi, e quel che da noi di r ebbe fi , come 
De off. io. oflcrva il Gutero, Decano di qualche corpo o col- 
Aag.Li.ig. l e gi 0 ( tal’ era in ogni fcuola , collegio , o corpo il 
Primicerio. Ciò è ben chiaro negli Ordini Romani,, 
e documenti antichi, ne’ quali fovente s’ incontrano 
i Primiccrj delle altre fcuole.Or concioiTi ac he i No- 
tari furon creati circa 25. anni dopo il martirio del 
Santilfimo Principe degli Apoftoli dal di lui difcepo- 
k> , e Succeflòre S. Clemente , la ftefliffima antichi- 
tà d’ origine dee darli al Primicerio. A cflò Santo 
Pontefice, il quale per non dare efempio a’ Vefco- 
vi di deftinarfi il Succeflòre , ricufò di fuccedcre im- 
mediatamente al fuoMaeftro, e perciò non inrtituì 
anche prima ì Notari , niun buono Scrittore olà di 
toglier la gloria d’ inftitutore del più antico Colle- 
gio della Chielà dopo quello de’ Preti , e Diaconi : 
Nari.l.t. avvegnaché alcuni preflo il Nardini, ed egli medefi- 
4 * mo s’ oppongano alla divifione delle quattordici Re- 
gioni Civili in fette Ecclefiaftiche ; la quale altri non 
fenza gran ragione attribuifeono allo lleffo Santo 
Pontefice . Perciocché tutti i Codici sì editi che 
AnaJl.feB. 4. MSS. delle vite de’ Pontefici* attribuite ad Anaftafio 
efpreffamente lo arredano : Ilic fecit feptem regione* 
dividi Notar Ut fidelibut Ecclefì # , qui ge(ìa martyrum 
follicite , & curiofe unufquifque per regionem fuam 
diligcnter per quire reni , Anzi in Codice , che con- 
tiene 
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Itene i Decreti degli antichi Pontefici fi legge an- 
che con maggior difttnzioner Clcmens fecit feptem 
ffgiones, & divi fi t Notariis fidelibus Ecclefix . *' 

CoTituttociò alcuni abbagliati dal credito del 
dottifiimo Pearl'on , (è guirono alla cieca la di- lui ope- 
ra poituma De ferie , & fuccejfione primorum Ilo ritte 
Epifcoporum , benché- rigettata da lui per averne (co- 
perti i falli principj tolti da bugiardo autor greco t 
e feortefemente pubblicata con molte aggiunte da Ar- • 
rigo Dodwello . Che però difleriron più d’ unfeco- 
lo 1’ inftituzion de’ Norari r e-P attribuirono a S. Fa* ... 
biano . Etfi hoc ante, dice un d* eflì»cheè Bingamo» ' < ' ** 
non erat or dìnàr inm aliquod ofiùum ; rei ipfatamen * * 
ab bomimbtis ad hoc negotìum aptis peragebatur , ut 
ex antif iis Ignatii , & Po/ycarpi , & diver forum alte* v 

rum Adii lifuet , qus litens conftgnata fuerunt , an- 
tequam Fabianus publicnm , & peculiare Notariorum 
munus Ronue inftituijfe dici tur . La qual dottrina , av- 
vegnaché efier (alfa dimoftrino,e S. Antero Antecefi /triti 
for di Fabiano-» che Gejia Martyrum diligenter a No- 1Q 
tanis exqut/ìvit , & in Ecclefta recundidit , e S. Fabia- 
no medelimo , il quale fecit J'eptem Subdiaconos , qui 
feptem Notariìs imminerent , & Gtjla Martyrum in 
integro colligerent .- Tutcavia (ómbra doverli preferì* 
re a quell’ altra di Teodorico Ruinart . Vuol egli A8.Slnt.pr, 


che in tre maniere avefiero i Fedeli gli Atti de’ Mar 
tiri , o comprandoli a- caro prezzo da’ Notari pubbli- 
ci , e perche finivano colla (èntenza , aggiungendovi- 
ciò che fuccedeva in morte: o mefcolandofi tra’ Gen- 
tili e cautamente notando quel che con più agio* 
difendevano in eafa : o finalmente ottenendoli da al- 
cuni Martiri , i quali campati dal pericolo dafeme- 
deiirai gli avefièro (critti . Cofe tutte vere fe vi 

M avef- 
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Iterandolo come Decano del fuo Collegio cel figu- 
rammo applicato in una delle fette regioni a racco- 
glier gli Atti de’ Martiri , come ciafoim de’ Colleghi 
nella fua . Ma dopo il riferito .Decreto del Pontefice 
Giulio divenne Prefidente del Collegio, ed ebbe Ufi- 
zj così ragguardevoli, /che lo coftituirono urto de 
principali Miniftri della S. Sede . /Di tali Ufizj , o 
iiano incombenze ho deliberato efaminarne tre fole 
le più Angolari , . e che ne abbracciano delle minori co- 
muni anche ad altri Ufizj Palatini ; due fpettanti al 
governo di S. Chiefà , ed una al fèrvigio del Pon- 
- tefice nel Divino Minifterio. Da prima, e più antica 
è quella , che telìè udimmo, di prefèdere al novel- 
lo Ufizio de’ Notari. Nè era già limitata tal prefi- 
denza a’ foli atti pubblici di donazioni ^permutazio- 
ni , e limili , di cui fi trovano efcmpK , come olìèr- 
vó il dottiamo Prelato Bianchini fino al fecolo un- 
Anaft.to. 3. decimo ; fonde vafi alle Scritture Dommatiche , agli 
’ Atti de’ .Concilj, e agli altri Documenti, che for- 
mavan la Biblioteca della Santa Sede , la quale per- 
feverò lungo tratto indiftinta dall’ Archivio . Quin- 
di è., che Pepa Vigilio 1 ’ anno 544. dopo aver fatta 
legger pa.te del Poema Sacro del Suddiacono Ara- 
tore nella numerofa adunanza di Vefcovi, e Cardi- 
nali, e dell’ altro clero.innanzi al Corpo del SantifTimo 
Principe degli Apoftoli , e dopo di averlo replicata- 
mente fatto legger tutto in più giorni a S. Pietro 
a 544. * n Vincoli per fodisfare alle brame univerfali del 
ti.2-Anafl.to . Clero avido a que’ tempi di fimil Sacro pafcolo ; 
j.p pj. Surgentio Viro venerabili Primicerio fehoU Notar iortim 
in Scrinio dedit EccleJ/x (^ol locandieri . E Stefano III. 
Cont.Lattr. allorché volle informare il Concilio Patriarcale della 
$teph. Ulf-s -iniq ua invafiqne di CoAantino : Ecce., dille a’ Padri, 

^ . . di' ' 
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ixìe&us Fili us noflcr Cbriftophorut Primicerius , quxfcit 
ta dicat . Ond’ egli, che già avea fatti epilogargli 
atti di effa dallo Scriniario , produfle tal compendio 
premettendo le dovute l'cufe : Rtcenfatio bttjus perafiq 
caufie proli x a ejl : & dum multa funt , qua refer an- 
sar , vx arari feci ea , qu£ in vejlri offero prxfentia 
voli s relegenda . 

Gran prova del continuato efercizio di quella 
prima incombenza farebbero i privilecj , e Bolle Pon- 
tificie , fe,comc tutte fono lcritte dallo Scriniario 
Notar© regionario, e perciò dipendente dal Primi- 
cerio ; così a ve fier tutte la Data del Primicerio . Mol- 
te l’hanno veramente ; come quella di Adriano I. per ctnc.Lab.to. 
il Monaftero di S. Dionifio fcriptum per manum Cbri- VIp.iTjé. 
fiophori Notarti , & Scriniarn Sedis noJlr£ in menfe fu- 
mo Ind. IX. Bencvalete . Datum calendis fulii per 
manum Anaftafti Primicerii &c. Quella di Leon III. 
per la rinnovazion del Primato di Cantorbery per , r 

manum E ufi at bit Primicerii : Molte di Niccolò I •P e r‘i^'”° vt -l m 
manum Tìberii Primicerii : Molte altre di Giovan- 


ni Vili, per manum Cbrijlopbori Primicerii : Quella 
di Stefano V. per la Cattedrali di Piacenza per manum Mobili. An. 
Zacbaria Primicerii ;E finalmente quella di Leon VII.ro. 3. /f />/*«</. 
del fecol decimo per manum Nicolai Primicerii Sum- 
mq Apofto liete Sedis , dopo la quale , o poco apprefìò ^labili. An, 
fi trova privativamente efercitato tal ufizro dal Bi- fo-^.App. 

I bfiotecario , e Cancelliere. Ma che pofliam quindi in- 
ferire? Se contemporaneamente Teofilatto Secondice- 
rio, - Teodoro, e Gregorio Nomenclatori , e Stefano 
Primicerio de’ Difenfori , e fopra tutto il Biblioteca- 


rio per fimil modo fegnaron Bolle, e Privilegj ? Io 
fon d’ avvifo, che fino all’ ottavo fecole il Primice- 



rio prefedeflè all’ Archivio , e alla Biblioteca , ben- 
ché quella avelie già il fuo particolare Ufizio ,0 Mi- 
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ni Aro : poiché vedo il primo Bibliotecario , di cui fi fac- 
cia menzione nelle Vite de’ Pontefici efièr del Coir 
. . _ „ legio fóttopofto al Primicerio - Quelli è S. Gregorio 
• jp ij q Ua le Sub fa . me. Dormi» Sergio Papa SubJìa- 
cont/s j atque Sacce II arius fachis , Btbhotbecx illi ejl 
cura commijfa „ Ma da indi in poi falendo a poco a 
poco in riputazione il Bibliotecario per efier divenuto 
Ufìzio di Prelati de’ MonaAerj, e di Diaconi, Preti, 
e Velcovi Cardinali, tutti ordini fuperiori al Colle- 
gio, di cui era Prefidente il Primicerio, fù riabilito 
che quella incombenza di fegnar le Bolle non 1 ’ avelie il 
Primicerio le non in due cali o in mancanza del 
Bibliotecario , o per non efièr tale Ufizio in perfonst 
d’ alcun degli ordini fuperiori . Due cofe fon certifc 
lime : Che il Bibliotecario dopo la metà del nono 
fecolo era in taf auge di dignità , che il celebre Aba-, 
Conc Labro, iq Anaftafio, il qual’ ebbe tal ufizio fotto Giovanni. 
Vlll.p.pgp. Vili., per darne giuda idea del Cartofilace della Chiela 
Cpolitana, Io rafiomiglia al Bibliotecario della S. Se-, 
de ; E che il Primicerio efercitò quello ufizio di le- 
gnar le Bolle, benché interrottamente , fin verfo la 
metà del fecol decimo , cioè finché Pefercitaron pri- 
vativamente il Bibliotecario , e Cancelliere delia S, 
Sede . 

Nc fi oppongono a tal mio avvilo le Bolle tolte 
dal Regi Aro di Subbiaco, e attribuite a S. Gregorio 

Éullar tioviC^ 3 ^ no * b enc hè fcritte da Benedetto Scriniamo , e 
t0l ' ■'‘due per ntanum foatmis Epifcopi S. Albanenfs Ec- 
clefiig Ufizj del nono fècolo in tempo di Gregorio-I V. 
Georg. in Bardi cui nel medefimo regillro fon Bolle fcritte, e le- 
to.i 3./.5I8. gnate da’ medefimi . Che anzi non meno mi mara- 
viglio io, che fiali adoprato per illuftrar gli Annali 
del Card. Baronio un regillro in cui fono accozzate 
... . . carte . j 
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■carte fpnrie.ae fcifmatiche da uomo ignorantdfimo 
del lècol dodicefimo ; di quel che fi maravigliò fa- 
viamente il dottilfiino Prelato Bianchini dell’ edizio- 
ne della Cronica di Farla f cosi enfaticamente do- 
lendofene : Scriptores vero datata nojirde imprudenti Anaft. to. t. 
confido vulganda curar unt ( Afta fa Elio forum bominum ) p^.CIXi 
hoc ex Arcbtvo tanquam indici a fui ver f e ex itine 
potejlatts fuprenide Sutnmorum Pontificavi in fttam Di- 
■tionern . Perciocché pur troppo grande s’ incontra 
la trafeuraggine degli Scrittori negli antichi docu- 
menti , rari efiendo quelli, che abbiano intere , e 
fenza frode le foferizioni ^ lenza correre ad abbrac- 
ciar quelli , de’ quali non è ignota la malizia . 

■palliamo all’ altra incombenza del Primicerio , che 
non è quello il luogo, ne il tempo di cen/urare i 
Codici MSS. di cotal Torta . . .. 

L’ altra incombenza del Primicerio frettante al 
governo di S. Chiefa, avvegnaché non tanto antica, 
ne di tanta durata , è molto più ragguardevole del- 
la prima . Perciocché 1’ Arciprete , 1’ Arcidiacono , 
ed elio componevano il celebre Triumvirato, fopra 
cui fi appoggiava tutto il governo deila S. Sede , o 
vacante la medefima , o adente il Pontefice . Della 
Sede vacante , di cui abbiam’ qualche ombra ne* 

Capi d’Ordine , non fa mellieTo indagarne argumen- „ 

ti, ed efempli nell’ Iltoria , pol'ciachè abbondevolmen- 
te ce ne fornilce in varj titoli il Libro Diurno ; 111.*'*'* * 
Archipresbyter , III. Archidiaconus , III. Primicerius * 5 
ferva» tes locum S. Sedis Apojlolicde . Lo de fio acca- 
derebbe dell’ aflénza del Pontefice ; mentre fervir po- 
trebbe di chiara teftimonianza la lettera di S. Marti- 
no a Teodoro, con cui dolendoli dal luogo del fuo 
ci ilio , per efièrgli flato creato il Succedere : In 

ab * 
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Cotte. Lab.to. a [/finti a Pontificie , dice , Arcìndiaconus t & Archi* 
Vl.p.6$.ep. presbyter , & Vrimictrius locum prajentatit Pontificie. 
1 Se non che 1’ intempefliva maraviglia di due valen- 

Garn ad Di- tuomiru ( c ^ e ^ on Garnerio , e Pag* Seniore ) per 
mm .(.2 e. i,' vc der 1* ordine vario di quell* illullri Triumviri ; hi’ 
obbliga ad ammonirvi, che ho efièrvato anch’ io , 
come fenza dubbio avrete fatto voi, che 1’ aver ef- 
fi avvitato, che in Cmil congiuntura 1’ Arcidiacono 
venendo anche eletto Papa , come foguì di Giovan- 
ni IV., non variava fito, e perciò era forte da ma- 
ravigliare di tal variazione nella lettera di S. Marti- 
no; da altro non proviene, che dalla loro inavver- 
tenza. Molto diverfo era il governo della S. Sede, al- 
lorché era vacante „ da quello dell’ ailènza del Pon- 
tefice . Perocché allora i Triumviri fi fcrivevano 
firvontee locum S. Sedie: Ma adente il Pontefice , 
Muf.Ttal.to. come attefta chiaramente S. Martino, locum profeti - 
*P*g. b& tabant Pontificie . Che pero qual maraviglia ciac 1’ 
Arcidiacono , cioè Vicarine Papa , Vicarine Pontificie, 
come c’ infognano gli Ordini antichi » e la difoipli- 
na della Chiefa Romana , vivente il Pontefice tenefo 
fe il primo luogo , e dal Pontefice medeliino fotte 
preferito agli altri due ? Noi non ve la troviamo . 
Molto grande bensì la troviamo nel nuovo infogna- 
to ento del critico del Baronio, che anche il Primi- 
cerio femplice Cherico potette crearli Papa : Nifi con- 
tingerei , ut ex illie tribue unite eligeretnr Pont if ex . 

Di quelle due fingolarittime incombenze del 
Primicerio, perchè non fol quando forifle veramen- 
te, ma quando fi pretende, che forivette Giovanni 
Diacono , erano da gran tempo andate in difufo , 
non ne fa menzione: perciò fon da leufarfi i di lui 
interpetri, fe lo hanno imitato tacendole . Così lo 

avef- 
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tveflèf facto allorché coramentaron le di lui parole 
ia ordine all’ incombenza , che rcfta a veder bre^e- - * 
mente in terzo luogo : mentre non avrebbero fpoC- 
felìati del loro- amichiflìaio diritto i due Cardinali 
Diaconi addienti,, nè gli Avvocati Conai ftoriali , che • \\ 

lenza dubbio, fon gli antichi Difenfori Regionari ,- r .\\\ 

dell’ onore a lor dovuto. Le parol? del Liacono fo-, Maf.ftat. 
no: In omnibus proccjiombus Muiiuatim ducunt Fa* to.i.p 570. 
pam cedentibus Eptjcops , &■ ceeteris Mognaubu 'i 
& in majonbus jejlivjtatibus • oSavam ftiper i.onnscs 
Epi/copjs. icguut lecito}, em . Le quali così vengono itv- 
terpetrate oal Pan vini., lènza attender le aggiunté 
magnifiche di RafponL, per non gene» ar confu fione: 

Hi- duo , cioè il Primicerio», .e Secondicelo ,» dextra Dé Ecci Tat 
Levaque Fonlificem in o nnib ts prace/fumbus , & pu- hb.it. %. 

klicis conventibus. conni aban tur , hpjjeopts Cardinali bus 
tis loco pr 0x1 nuore cedenti bus : & in majonbus folcm- 
mtatibus in matuiinis odasi a m fuptr omnes Epifcopos 
Uclì one m U gunt „ ìlorum- loca nane tenent duo pria • 
tes Cardinola Diaconi , qui .Afftjlentes vocantur . Il 
mio collume , il luogo, e il timer di- fiancarvi, mi», 
perfuàdono a leguir la via più breve . Che pero la- 
nciando ltar ciò, che avrà il firn chiaro lume nel; 
terzo punto , fpiegheró la terza incombenza del Pri- 
micerio col dilcoprir falfo 1’ allento da Giovanni 
Diacono , e fuoi interpetri . 

Or che non reca canto Icandalo , quanto nere* 
cava a> Paride,.. il divulgar Cerimoniali ,,eRiti; an-> { 

zi gran mercè d’ uomini nati a benefizio, de’ po- 
deri , abbiam predò Ittorpio e Mabillone quanto 
bada per inllruirci ne’ fecoli anche più rimoti , ap- t*- 
prendiamo quel che fai /àmen te s’ attribuifee ,e quel 
che convienli al Primicerio, e Secondicerio. Nelle 
... N- prò* 
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.. firocelfionì adunque -quanto fi voglia Tolermi .il Papa 

Q^j'n “Cavalca va e ti Primicerio io precedeva: Quiamem 

».a. ° ' ’ éum *q*ù*mti prtecedunt hi firn , 1 internili , Primi* 
àerirts ,& duv Nqtoriì reg tonarti , fiefetofores regionnni , 
Id.ord.IIjf uSuhdiacen regie» /tti t . E -quando (cefo da cavallo e n« 
///. ». 5. twva in Chiei'a., vi dittava fiftentatus a Diacomhus , 
\Y\ * i «rz* fi fie penne de Settario defoendentem , -o coma 
0^ leggerà altr’ Ordine .qtti tttm defccndenrem a Sei- 

lano Mcctpiunt viviti , ut ajunt , mainbtts . Taf era la 
/ pratica del nono lèccio , in coi maggiormente fiori- 
va T illuftre ufizio del Primicerio . Perciò Pafqual 
Primicerio quando fi fece incontro a ; Leon III. pie- 
no di mal talento , come uom che medicava sl-eiècran- 
* S Y" 1 ’ 1 do facrilegio, non fi -fcasó altrimenti d’ aver manca - 
.£ . _ : . to ,al ■'Gio .precefo dovere d’ accompagnarlo GoLSecon- 
«ticerio dexira , ixvaqtse *, ma pregò S. 'Santità aper- 
AnaJl.SeS. boriargli 1 ’ eflèr fcnz* abito Sacro .* Otti 4 infirmai firn, 
& idee fine pianeta veni . .Dopo il mille , quando nel- 
le Sacre Funzioni era -più onorato il Primicerio de* 
Cantori , che quel de’ Notati allor chiamato Prind- 
,cennj ffudicurn «in due .fole occafiom nemmeno 
{penanti alla funzione lì trova accompagnato il Pon- 
téfice dexira .levarne dalla -Baiìlica di Zaccaria .fino in 
camera; il giorno di Natale , quando tornato da S. 
Maria Maggiore, e icefo da cavallo dopo le lolite 
Mabill.j • .la U di Primicerius Defcvfirum, & Setutiàicerius fi- 
fapttmt ettm per marni , & duco** ufiueaneairreiam : 
Jbid.» .48. e ~*l giorno xli Pafqua nello fiefiò modo colla fola di- 
vcrfità , che fa fri pi t ter a Primicerio & Seamdicerius 
fudicum drponit .coronavi . Del refio anche dopo il 
/>.».* 7.^47 mi He fi troverà jl Pcmrefice fijlent aius a duoòas Di a- 
rtow.jGhe è ‘falliilìaio, avere i Cardinali Diaconi-ere- 
datato dai Eriouceuo ,k , Secondario i’ -onci d’ afl»- 
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•ere il Pontefice come pretendo» gl* interpetìj 
di Giovanni Diacono, i I j ^ i. z t c. ai 
Non è già-atlàcto fallo, che il Primicerio? * o' 
Secondicene «forciialìéro> F ofizio (de due Diaconi 
•difteriti i ma' in tre' fole occhioni fupplivano a’ met 
defimi occupati in altro.,* in lie me col Primicerio de; 

Difonfuri,; cioè quantfo' i; Diaconi accompagnato de~ 
xtra Levaquc il Ponjtefice nel Sacrario >{ idei vano Ji 
vcftufi. degli* abiti, fieri alla, porca di edòxc mentre 
Concemporanoamante vedendoli in Pontificalir ii 
fopvito* come oggi degli indù m enti*. Pontifici : da’ Sud* 
diaconi,, ’l Primicerio *> e Secnndiserift» conica fcttQJj jjxiri.i. ». 
ftano cP -accordo* i Ceiimomuli* j*irtK&ì !.///.$. 

vrfointenta cjus- ut beve fideatte: mito: feoando luogo» 
quando occupati] *ì Diaconi incocnó all’ Altare ini 
tempo dellY oblazione r * il Pontefice defetndit „ afFScr OrAJ.& ITI. 
naturi uni tenente marnar» ejttt de* tetani Primicerio*»- 1 *** fot- 
biorari or inn , &- Pr ititi cerio fàefenfommfini forétti'» oì 
tornava al Soglio foftenwM^doi Seoondfoerio .a .finire 
ftra E finalmente- quando insterò poi- della comunio-*: 
ne fimilmence occupaci i. Diaconi aififtentb ,, i* due? 

Primiceri. accompagnavano- ii- Pontefice al Senatorio •«? . r:; v r* 
Ma. ch.e ? Siccome, appena vediti * e xm/Ktati i Dia- \j 
coni nel Sacrario * il Pontefice veftito- «nclv efttì* 

Elevarti fi dat menum dexterom Archtdiacono, & fi prdJ.&III 
nifoj .im Secundo. veL qui, fuori t in mutine *■ Con 
F oblazione , sbrigatili dal loro ufizio ^afòndieni Dia^' ^ ^ *‘ 1 *’ 
coni ad Ponti foce m . Quttf vidàntes Primtcerine^StKunr. 
diceria jrv-cfc Primicerìmf Dhftn forum reg/ottaeiorumt 33 
dh .Not ari b regioriarti „ & Dejenfìres rcgronarit ,de* . 
frndunt de acieb’ts , ut foent in- loco foto. E terminar > 
ta la Cr trtunio-ne . furgit Pontifex cum ArcbidraconoOrdJ.ii.il. 
&c. Onde c paleie „ che il proprio ,amn»emorab»le 1 S* 

N ». ufizio 
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ifiaip de* de® primi Diaconi Cardinali non : è feretri* 
tario, come fuppongono il Panvini , fe 1 Rofponi : e 
Cr. a atP antichklìmo itluftre Collegio degli Avvocati 
Coixsiftoriali dee reftituiTii 1* onore ululatogli per 
Tiveftirne il Secondicelo de’ N orari , il quale inlìe- 
®e col Primicerio perchè ci fono Itati <ii vilaci per 
troppo dappiù che non erano, fembrerà :forfe eh’ 
io deprima , * perché tolgo loro 1’ ingiufto. * 
ti ■< Ciò non mi ritiene, eh’ io non tolga loro an- 
Ohe 4’ onor dell’ ottava lezione nel mattutino, e eh* 
io non a (Ieri fot efler quella una fomplice congettu- 
„ i ,V\0 AA ^ Giovanni Diacono 'tratta dall’ ufizio de’ due 

,è.\\\ x.W^Diatfdqi alftdenti nel iècol quincùcelimo , in cuidif-* 
fbrm8 quel piccol trattato , .che io rammentai foi- 
be! principio ripieno anch’ efib di notizie tolte da* 
.V. T n carte, -e donazioni apocrifey aia pur non dilatile ,« 
■V- ’j -ì .ti., perché contiene la ckfciplina del Clero Romano del 
locai duodecimo. E vaglia il vero nell’ Orditi Ro- 
mano di ^Benedetto Canonico treni’ rumi piu antico 
d’ Aletìàndro ili., in cui tempo accordai, che folle 
fcritto quel primo trattato , così lì legge delle fta- 
OrdXI.nn. zioni notturne -di S, Pietro: Primo notturno finito Ca- 
9 ij .6?.& nonio Ecclefi '* Jt guru irti iethoues . . . bande E pi- 
ài. legum quartam , & quinta:» ... Cardmalcsfc- 

xtarn , & feptimam . . . Prior Hafiiicarius otlavam . No- 
, nam vero ibi , ubi intrat iegit Pontifex de Homiiia 
Così a S. Maria Maggiore fi cut notturna ti bus fiationi 
bua .9. Pei ri , e così a S. Paolo , ove i Monaci leg- 
gevano le tre prime . Solo nella Feda di S. Pietro 
dopo i Canonici , leggevan la quarta , e la quinta i 
Giudici,' rimanendone .una fola a’ Vcfcovi , e una 
'A it' >■*’ Cardinoli , perchè 1’ otrava impreteribilmente do- 
•i vea leggerli dal primo Suddiacono de’ fette Balilica- • 
•j .-.j * xj 
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t]i o Palatini. Che però nel cerimoniale di Céncitì 
Camerario pofteriore circa cinquine’ anni a quel di 
Benedetto, avvegnaché s’ incóntri varietà per le al-,. . VTf . 
tre lezioni, muna ve n e per r ultime due ; Olia- ^ q 0 ,{rf e q t 
vai n Prior Subdiaconorum \ nonam Papa in tutte le J 

Patriarcali, reftando lolo in dubbio chi dicefle le tre 
prime in S. Giovanni Lacerano , niente parlandone 
Benedetto , è avvertendo Cencio , che i Canonici 
Regolari non ìnterfunt vigiliti Domini Papa. 

E’ il vero, che avendo cominciato nel feeol 
dodiccfimo a legger la (ettima il primo Diacono , 
come fi vede nel medefimo cerimoniale di Cencio; 
nel fine del (ecolo feguente era pallata 1’ ottava nell**' 
altro Diacono: onde le tre ultime leggevanfi da’ due 
Diaconi alfiftenri , e dal Pontefice , come dal Gaetani , Ori.XlV.n, 
e da Pietro Amelio palefemenre dimoltrafi. Tale Ili- 66.XP.n.9» 
le per le tre ultime, checché gran mutazioni iè- 
guifièr nelle altre, perfeverò finché i Pontefici in- 
tervennero al ‘mattutino. E ne fa intera teftimonian* * 

Za Agoftino Patrizio nel fuo libro delle Sacre Ceri- 
ironie con noftro util grandilTnno ufurpato , e pub- *. . . 
blicato da Marcello . Perciocché annoverando tredi- 
verfe maniere di legger le lezioni , cioè prima di Marcai, ia 
Paol 11; in tempo di elio Pontefice; e nel Pontifi Jac^.C^rem, 
caro di Siilo IV, Tempre afferma , «flèrfi lette le cre^ , 4 ‘ • ‘ " 
ultime da’ due Diaconi affilienti , e dal Papa : av- 
vertendo, che feperav ventura folle fiato prelènte 1* ... ^ 

Imperatore , ad eflò lì faceva 1* onore di far legger 
r Evangelio fino all’ Omilia, profeguendo il Diacono, 
ov ei falciava ,lèppur non voleva leggerla intera . 

Or da quell’ ufo de’ Diaconi alfiftenti, che era no- 
tilfimo a Giovanni Diacono, come dimofira il Ca- 
talogo de’ Pontefici inferito nel fuo lavoro , che ter- ' 

* mina 
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mina con Pio IL Anteceflòr di Paolo II.» fefe-na-t 
fcer nel Primicerio» e Secondicene- quello- diritto 
per crederlo ereditario ne’ Diaconi -, come lo haiVi 
no dichiarato i di lui interpetri * Refterebbe eh’ io 
favellaffi alquanto delle altro incombenze, eh’ iodiC- 
fi aver quelli avute comuni con gli altri. Ufizj Palaciv 
ni ; quali fono, d* intervenire a! congrefii dei Clero» 
d’ elegger con elfo il Pontefice ,, d’ affi (ieri a ne* 
grandi affari si in Roma coll’ opera, e col cordìglio, 
< sì oppreffo i Principi col carattere di Legati : af- 
fili di ripurgare anche, quelle dagli eccelli * con cub 
i>e parlano, e il Diacono » eifuói interpetri , fina 
ad aderir, efio ad elfi obfequebanttu: tunnel Palati i 
or dinas » & affida . Ma » conciofiiachè la giuda idei 
della lor Dignità, può. rifparmiare a voi il tediose a; 
me gli argumenti : paflo a divilarvela, brevetn ente 
nel terzo, e ultima punto * 

, Se folle* argomentar retto il t;%r da un porti* 
CQlare generai confeguenz$, dovrebbe per ine la foiar-» 
li il Primicerio, in quel g^ado- fublime ili dignità , i^ 
cui amendue quelli Ufizj furon , collocati, da quei- 
Scrittori; e deprimerli all’ incontra il Secondiceria 
aitre i termini del dovere. Perciocché quelli appo*/ 
rifce nql regiftrp. di S. Gregorio niente pjù d’ uit. T 
Notare Regionario * Hanc autem Fpijlolam ,, dice. Ho 
Santo Pontefice , Faterio Notasi* Eùdefijt ttojlr a di'- r 
flavi mus , & propria menu fubcrtpftmus . E quattro , 
tv cinqiue- anni dopo . Mane autem Epijlolam Paterio* 
Sfcundicaria Notorio Eccle/ùe n*/h\r fcnhndam difla-[ 
v 'imtu . t iti q ite fubfcrtpfinms ^ All 1 incóntro -il Primi--, 
cario Criftofano Primkerius , & Confi li ari ut vien chia-? 
mato nell» vita di Stefano III. , quale ilhtftre ufizio 
fàppwtn , che cdnforivanlo i Pontefici a’ Vefcovi , e 

Car- 
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Cardinali ; e fino agl* Imperatori Carlo Calvo, e Lo* 
do vico Balbo averlo erti conferito , ne fa piena fède 
Giovanni Vili. Te quatte , Carijjìmt Vili autorità te 
£ ò'piritMS Dei nojirt ad vicem Genittris veftr't De* 
tum Caroli perpetui Imp. ring, e fecretit confiriu* 
meutu Conftlturium . E d’ altro Primicerio Teodoro 


Conc.Lab.tt 

zar* 73- 1 


•ì 


>s 


( fai farcente creduto padre d’ Adriano I. ) dice Ana- 
ììaJlo i JJuduM Cof. & Duce , poftv) oda m vero Prionice- 
rio 5*. mojtre Tede fi* . Ma non può da quello folo *9 Ji 
efempio inferirli , che la Dignità di Primicerio forte 
maggior del ConfolatOj-e Duca*©; ficcome dal tro- 
varli -unito 1’ ufizio non incompatibile (fi Configlie- 
lo al Primicerio Criftofano , che fin da’ tempi di .. -> 

Stefano fecondo poflèdeva cale «fizio -, Cbriftoj/horum jd.feS. ajj. 
Confili a ri um , non ne fegoe,che tutti i Prhnicerj a vef- 
l'ero a eflèr Configlieri . Sebbene di tal induzione fi vai fé 


chi portando amendue «quefH ufizj di la da’ termini 
del retto, e del giufto, gli elevò col Angolare efem- 
pio di Teodoro fopra i Duchi , e fopra i Confoli > 
con quel di Criftofano li dichiarò primi Configlieri. 
e primi Miniftri della S. Sede < con un altro] d* 
Àmbrofio antipolio con mala fede a un Cardinal 
Prete , ambedue li coftituì Capi delle Legazioni a’ Prin- 
cipi . Che però nemmeno il medefimo trattamen- 
to , e ufizio di Paterio prima , e dopo la Dignità dì 
Sccondicerio feema punto del tuftro di querto fecon- 
do ufizio Palatino , purché non fi vada cogl' interi 
petri di Giovanni Diacono mendicando da Caffi odo. 
fo ciò , che per convenirli agli fpettabili Ufizj degli 
Augnili , non può adattarli a’ Proceri , o Piiourti del 
Clero Romano V ' • ’ • • 1 - ' • > . . : '■* 


i Che tali follerò il Primicerio, e Seconcficerio AuefifiS. 



abbiamo eiprefiànense », Ànaftafio •: firn* feriti 

oculos 


**3- 


Digitized by Google 



Co4 Dissertatone H. 

eculot Chrifiophorì Pritnicerii ér Set gii SecuttdicerH 
Filli ejus » fuamque voluntatem de ipfis duobus Pro- 
ceribui Ecclesie explevit ; E. al «ove gli appella PriV 
' * fwj/cj ,eflèndo quelli due nomi indifferenti. , il che 

non avvertì 1’ Eccellentiffimo Annalifta; onde interr 
petrando i Primati per Cardinali , obbligò tra gli al- 
tri anche me a fcompor parte dei Clero, e mi po- 
fe in neceffìtà di ritrattarmi . Ma per collocarli nel 
Bar.g. 6 } 8 . giuftò (ito, affinchè niente fi tolga, o fi accrefca aU 
num.p. j a lor Dignità, fa mellieri aver riguardo alle trecla£ 
fi, in cui diftribuivafi tutto il Clero, cofa tanto ce- 
Dìnr Pont ^ e ^ re ne ’ documenti de’ baffi tempi i Nel decreto di 
tap.xJ.i. lezione , che vai per tutti , fi legge : Convementi- 
bui nobit , ut morii eft , idejl c untili Sacerdotibui , ac 
Procenbus Ecclefi* , & univerfo- Clet o : Nel Conci- 
lio di Stefano ILI. fi determina , che fi elegga il 
Pontefice a certis Sacerdotibui ac Proceribut Ecclefi* „ 
& univerfo Clero : E fi fcomunicano quei , che ofafi 
(èr di reìiftere Sacerdotibui , atque Primatibui tede- 
fi* t vel cuntto Clero. E nelle Vite de’ Pontefici fre-> 
quenteraente s’ incontra tal divifione in tre clafii » 
e la feconda di effe ora col nome di Proceri, or di 
Primati . La prima , cioè , Sacerdotes comprendeva' 
dapprima i foli Cardinali Preti, c Diaconi ; vi ten^ 
ner pofeia il primo luogo i fetre Velcovi Cardina- 
li, e F ultimo gli Abati ,o Prefetti de’ Monafterj . 
Nella feconda comprenc c/anfi tutti gli Ufizj Palatini,, 
purché non fodero in perlbne della prima claffe. E 
finalmente componevan la terza , oltre a’ Notari ,■ 
Suddiaconi, e Difenfori fenza dignità Palatina , gli 
Accoliti , oCrr ferarj , e gli altri Ordini minori . D* 
• - . • quelle tre C'affi crcfciute in maeffà , e decoro rav- 
•U : Tifiamo anch’ oggi la prima nel Sacro, 


Collegio i msi 
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T altre' due benché le rifpertiamo in gran parte nel- 
la Prelatura, non ci fbmminiflrano altro di certo, 
ehe la diflinzione del Clero Romano, da quello del- 
la S. Sede . 

Or la fiamma dignità del Primicerio, e Secorv" 
dicerio era d’ avere il primo luogo in tutte le Sa- 
cre Funzioni , nell* allìllenza , o fervigio del Prin- 
cipe, e nelle Legazioni tra quei della feconda chilè 
cedendo Tempre a’ Vefcovi , a’ Preti , e Diaconi 
Cardinali , e a’ Prefetti de’ Monafterj : ne fi trov e*- 
rà mai diverfamente . Ed eccone a proporzione del 
tempo alcune prove. Accompagnino Collimino alla 
Corted’ Oriente Vefcovi, Preti, e Diaconi, e do^ Anaji. fiS. 
po eli! Georg iiis Sccundicerius \ frantici Frimai De^ J7l . 
fenfor , C friniti Saccellarius , Sifìnnuts Nowenculator , 

Sergi a s Scriniarias , Dorot betts , & $ 'ili aiuti Subdia^ 
coni. Similmente accompagnano Stefano II. a quella /®**4 r * 
di Francia Vefcovi , Preti , e Diaconi , e dopo ella 
annovera Anaflafio Ambroftam Primicerium , Bonijd- 
cium Sccunium , Leone m & Chriftopkorum Regionario! + 

E perchè di quello Ambrofio fi vale il Rafponi per 
far tutti i Primiceri capi delle Legazioni , vediamo 
quelle , nelle quali fu adopraro , che confermeran- 
no infieme il mio argumento, e difeopriranno la di 
lui fai fa dottrina. Moflo il S. Pontefice Zaccaria dal- 
le preghiere dell’ Arcivefcovo , e dell’ Efarco di 
Ravenna* fpedifee inutilmente Legati al Re Luitpran- . „ 
do Bene didimi Epifcopum & Vicedotninum , acque ^ A‘ 
Ambrojìum Primicerium Notariorum . Va Tua Santità in 
perfona , e rifpedifc e da Ravenna Umilmente lènza 
frutto Stephanum Presbyterum , & Ambroftam Fri* 
micerium . Dopo alquanto tempo fpedì altra Legazio- 
ne Stefano II. al Re Aflolfo, cioè fuum Gcrmanum y Ld.fe&.tio. 

O San- 
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fanffunum fcVlicet P a ulani Diaconam , atque-Ambro- 
fiutH Prìmiceriam . Mancherebbe all’ intera prora dell* 
. -argumenGo qualche Legato Abate che .avelie per 
Collega ,.o .’l Primicerio, o ’l Secondicerio .-ma fup- 
plirà il terzo degli Ufizj Palatini nella Legazione di 
•Adriano I. a\ Re Deriderlo : Par davi religiofum Fgu- 
Jd.fei 7 . 3 • <S . menavi P reietta m Munufierio Beati Sabx , Ana- 
Jlafium prima ni Defenjoretn . Che era .antichidurui 
coftumanza di. preferir gli Abati alla feconda cibile, 
come è chiaro dalla Legazione di S. Gregorio Ma- 
LibìePA S no a ^ a R e £> na Teodolinda : Veniente fi ho meo foan- 
' ne Abbate atque llippolyto Notano . Se poi non 
. conri metre vali la Legazione ad alcuno della prima 
dalle, allora i Primati, o Ufizj .Palatini della fecon- 
da eludè avevano la precedenza fin da’ Suddiaconi .. 
Onde quel medelimo Anaflalìo .che teftè vedemmo 
.collega del Legato Abate, alquanto prima era flato 
n r n C #P° della Legazione di Stefano III. al Re .Deriderlo : 
na J d* • jkiafiafium primusH Defenforem , & Gemma lum Sub- 
* 9h diacomtm ./ 


.La fleflà prerogativa avevano i Primati , e per 
.confeguente il Primicerio , e Secoodicerio , che era- 
no i più -ragguardevoli , ne’ congrelfi del Clero, ne* 
.quali con eflò lui fedevano aliente d Pontefice, che 
tal era il loro afide ili (fimo privilegio , come io at- 
Lìb 7 et> r8 Gregorio nel JDiploma d’ in (li Razione de* 

fad?\ l trifori Regionarj.- Confi ttutntes , ut (ìcut* in fcbola 
Notar ierum , atque Sub dine onora tu per indultcan long è 


retro Pomificum largitatela funi regionarii confittati : 
ita quoque in Dcfenforibtts feptem , qui ofienfa Jux 
experientix militate placuerint benore regionario de- 


corentur . Quos quolibet per abfentiam Pontificis , & 
fedendi in convenni clencorum h aber e inetti i ani , ba> 


noris 


Digitized by Google 


D rs SE * T AZI O NE II.' 107' 

noris fui privilegia in omnibus Jlatuimus obthiere -- 
Mi. non* mai ciò facevano preferite il Pontefice : per- 
ciocché in tai congrelfi , o fìan Concilj non era le- 
cito di federe fe non a’ Vefcori . e Cardinali Preti. - 
il che è notiftimo. Ed il Concilio» Lateranen/è di* 

Stefano 111. al quale intervennero i Proceri del Cle- 
ro , opportunamente ci addita- il luogo, che viten-" 
ne il Primicerio; AJJlante etiam Anajlafio Archi dia Coite. Lat. 
cono , & cundis religiofis Dei famuli st am latinorum- St.ll/.p.4. 
monajleriorum » vel gr<tcorum cynoviorttm , atquepron - 
ceribus Ecclefa , & c anelo Clero i Che fra elfi Pro * 
ceri in piedi, e fuora del circolo fbfiè il Priroice* 
rio , .fi vede poco appreflò : Tane ingrejfus ■ fanflijfì- * 
mus vir Chrijlopborus Primicerius Notanorum S. Se-' 
dis adjìjìens , in medio venerandi Condili dixit &c. 

Che fe Criftofano il più ragguardevol Primice- * 
rio di quanti n’ ebbe mai la S.- Sede ornato anche ; 
dell’ ufizio di Configliere . e di tale autorità o ac- • 

1 /• j * 19 /**" dL» 

cordatagli ; o ulurpata ne * maneggi de - tuoi tempi > - ^ 

che ’l moderno Annalifta Italiano non' dubitò d' af- 1 7 
ferire; che Stefano Hi. (T accordo col Re Defide- 


rio fe cavar gli occhi a lui e a Sergio Sccondicerio ’ 
fuo figliuolo perchè gli facevano da padroni addofso ; 
il che per -altro èfalfa, atendo amendue foggiaciu- 
to a tale, infortunio per 1’ emulazion Palatina •; Se' 
Criftofano , torno a dire , tal porto ebbe nel Concilio: ’ 
qual fede fi meritano, e Giovanni Diacono , e fuoi; 
interpetri , che fin fopra i Vefcovi danno luogo di- 
ftinto al Primicerio ? Dunque fono i giurti'- limiti 1 
della dignità . dell’ uno , e dtlf alrro Ufizio 1’ eflér , » 
benché femplicemente iniziati nel Clero /preferiti a’ 
Suddiaconi*; finché' ialiti quefti al più tardi nel fe- 
colo undicefimo a Ordine Sacro , gli precederono ’ 

O ». aneti* 
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«neh’ elfi. Da indi in poi il Primicerio, e Secondi- 
cerio , non perchè con gli altri cinque Ufizj Palatini 
MuTJtfllto ^°^ er ^ at “ Cardinali da Alefiàndro ili. come Pan- 
CXV vini, e Mabillone infegnano; ma perchè furono in- 

* ’ ' trodotti da’ Pontefici altri più ìifpettabili Ufizj ; re- 

ftaron poco rìifiinti da’ Laici , come lo vediamo ne- 
gli Ordini Romani , che gli accompagnano col Pre- 
fetto di Roma. Onde non lolo quando fcriftè Gio- 
•. . -vanni Diacono: ma anche quando fu fcritto quel 
piccolo Trattato del Cod. Regio Vaticano , non fa- 
cevano elfi fe non mediocre figura ; e perciò non 
ic ne fa veruna menzione da chiunque lo icriflè . 


FINE DELLA SECONDA 
DISSERTAZIONE. 
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Se fino a ' tempi eli S. Benedetto IL in Sede vacante , 
0 AJfente il Pontefice governa ffer la One fa P Arci- 
prete , P Arcidiacono , e 7 Primicerio de' Notari . 




Ra quanti preziosi avanzi della vene- 
rabile antichità ci fomminiftrarono 
il commendabil genio, e l’ induftria 
degli eruditi moderni , niuno per 
mio avvifo più del Diurno de* Ro- 
mani Pontefici illuftra quella porzione di Storia , in 
cui pretefer gl’ Imperatori di confermar 1’ elezione 
di efli Pontefici : e niun altro più del Diurno la 
confonde , e la difturba . Concioflìachè quel Codice l 
difettofo, e malconcio, che ottenuto con importu- 
ne inftanze per una fola notte da Luca Olftenio , e 
da lui fteflò in sì angufto tempo fedelmente traferit- 
to, così mozzo, e difadorno comparve alla luce , 
addita il diritto cammino , per cui fi giunge a di- 1 
feoprime il vero . Ma all’ incontro quel medefimo 
Codice di qua mandato oltre i monti , e con lun- 
ghe vigilie , e oftinato travaglio di molti anni ordi- 
nato , o per meglio dire difordinato dal P. Garne- 
jrio, guidò finora i più accreditati Scrittori a cogni- 
zioni falfe, e guideravvi in avvenire anche degli al- 
tri , fe feguiranno una feorta così infedele , e peri- 
colofa. lo per me vi fvelerei oggi di buon grado t 

non 
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non lievi inciampi» che v’ ho incontrati . io Hello ; 
fe il mio argumento non mi aftringeflè- a< favellarvi, 
del folo capo fecondo, de’ fette., in. cui * Garnerio ha 
divifo quel Codice .. Debbo io rifòLver la. quellione : 
Se 1' Arciprete , /’ Arcidiacono',, e- 7 Primicerio d£ 
Notori governajfer la Cbiefa in. Sede vacante , o afi 
J ente il Pontefice fino a' tempi : di. S. Benedetto Jf. 
Nè pollò ciò fare fenza: ragionar, dell’ elezione Pon- 
tifìcia in tempo della- tollera», conferma' Imperiale .* 
perciocché da ella dipende, tal Triumvirale governo. 
La quellione è intereflànteL al fommo , perchè li op- 
pone a cucco ciò che ne hanno fcritto finora gli 
Autori di maggior credito ... Mentre il Garnerio con 
alcuni de’ Tuoi feguaci. fanno durar quella maniera 
di elezione fino all* anno 751 . in cui furon cacciar 
ti d’ Italia gli Efarchi , onde la prolungano 69. an- 
ni dopo Benedetto II. Altri coL P. Mabillon le allè-, 
gnano un periodo di due fecoli , e mezzo da Giu-, 
ìliniano 3 Carlo Magno.. E finalmente altri dillendo- 
no tanto la conferma Imperiale, che da’ Greci A u- 
gulti negli Occidentali portandola» la divilàno per un. 
diritto d’ Imperio.. A tutte quefte opinioni d' Au- 
tori graviflìmi è oppolla la quellione eh’ io debbo 
rifolvere. Che però, mio, impegno farà di mollrarvi 
nell’ odierno ragionamento Che la conférma Im- 
periale non oitrepafsò il Pontificato di Benedetto IL 
e per confeguente cefsó. in tal tempo il Triumvira- 
le governo Sede vacante t Sebbene in afiènza del 
Pontefice ebbe fine alquanto più tardi. Che dal Di- ; 
urno del P. Garnerio non pollone dedurli fe non 
falfe opinioni intorno a tal conferma . E che ateela 
la gran dignità de’ Triumviri , la cuiale vi richia- 
merò brevemente alla memoria ». durò il loro go- 
verno 
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«verno in aflénzadel Pontefice fino a’ principi della 
/ovranità temporale de’ Sommi Pontefici; poiché al- 
Iota fu d’ uopo dividere il minifterio , conforme 
eran divife le cure di S, Chiefa. 

fino a’ tempi di Vigilio , ne’ quali GitifiSniano 
cacciati i Goti d’ Italia , ne racquiftò il dominio , non 
féguì mutazione alcuna , per tefiimonio di S. Grego- 
rio, nella creazione de’ Romani Pontefici . Ne fi 
oppone a sì aucorevol 'teftimonianza 1 ’ ardire de’ Re 
Goti , i quali ben due *o tre volte s’ ingerirono in 
sì facrofanto affare : .pofciachè 1’ aver elfi violente- 
mente voluta 1’ elezione di perfona certa , non fu 
altro , che una -evidente invasone » alla quale pur 
troppo ha foggiaciuto foventc la S. Sede . Poterono 
bensì eflì forominifirare tal peflhno efempio all’ Im- 
perar or Giuftiniano -per far la ben nota ufurpazio- 
ne, che fu poi loftenuta -dagli Augufti Succellori ,e 
tollerata dalla Chiefa per pubblica quiete 130. anni. 
L’ Epoca di tale ufurpazione è 1 ’ anno $55. in cui 
Pelagio Succeflòr di Vigilio primo di tutti fù con* 
fecrato dopo la conferma Imperiale . Di tal tetra , e 
deteftabile opprellìone voi ben fapete, eflerfene da 
alcuni Scrittori poco accorti formata una Tanta é 
invidiabile difciplina . E ciò non fenza apparente ri. 
gione . Perciocché due Angolari vantaggi oflèrvafi 
elTer venuti alla Chiefa da tale opprellìone ; il non 
eflcr giammai fiata turbata da veruno fciiraa intut, 
to ’l tempo della conferma Imperiale ; e il non 
aver mai gP Imperatori difapprovato alcuno degli 
Eletti . Quando per alrro è fuor di dubbio* che non 
folo gl’ Imperatori pretefero di approvare, o difap? 
provar l’Eletto: ma la S. Sede anch’ eftk fopeva di 
tollerar 1 ’ una, c i’ altra pratenfion* . Percid S. Gre. 
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gorio alienìflimo dalle gravi cure del Pontificato e 
jo-Dtac.l. p rC gò i’ Imperator Maurizio» affinchè difapprovaflè 
la di lui elezione, e fi dolfe col Patriarca , e con 
RegeJU.i.ep.^ zri ^dla Corte di Cpoli , quafi avellerò mancato 
4 (j feqq. ' «He leggi di amicizia non opponendoli all’ approva- 
zione. Ma quanto vadano ingannati coloro, cneat- 
tribuifcono a sì ingiufta pretenfione i riferiti vanrag- 
gj Io infegnano le formule del Diurno a quello ef- 
fetto introdotte , e praticate dalla S. Sede . 

E vaglia il vero; nella relazione al Principe,?! 
quale vedeiì confermata da tutti gli Ordini del Clero 
e del Popolo Romano .* onde il P. Garnerio ha fusa- 
mente dedotto , che anche i laici eleggefl’ero il Som- 
mo Pontefice , perchè non ha diftinto il confcnlo 
degli uni dalla elezione degli altri ; fi legge quello 
Diur.c.i.rit. chiariffimo atteflato di generai concordia: Qjum non 
3* fine Divina mifericordi <e nutu fit , ita pofi mtrtem Stim- 

mi Pontifici! , in unius eleclionem omnium vota conc ar- 
re re , & convenire confenfum , ut tiuJ/ur penitus in- 
verni' et ur , qui difeors pofiet e xi fiere . Non meno chia- 
ro i anzi viepiù diftinto èra 1’ atteftaro di generai 
concordia nella Relazione, che permettendolo gl’ Im- 
peratori , non più a Cpoli , ma a Ravenna coftumò 
di mandarfi . Perciocché r oltre al vedervi!! registrati 
fui bel principio tutti gli Ordini del Clero , e del 
Popolo colle loro foferizioni nel fine , fpedivafi in 
conferma del generai confenfo ivi minutamente de- 
ferito , una piena Legazione , di cui era capo un 
Velcovo fuor degli Ordini del Clero d* allora . In 
olere 1’ Arciprete , 1’ Arcidiacono:, e ’1 Primicerio 
confegnavano a’ Legati lettere particolari all’ Arci» 
r Vefcovo, a’ Giudici , e al Nunzio di Ravenna , 
le quali non erano , che nuovi atteftati di generai 
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concordia. Quindi è , che gl’ Imperatori , e' gli Efar- 
chi , fé non volevano turbar Roma , e alienarli 1’ 
Italia* non potevanodifapprovar si concorde elezione'. 
Perciò vediamo , che anche dopo reftituita la fua li- 
bertà alla S. Sede 1’ Efarco Piati' venuto appolta da 
Ravenna per foftener Palquale Antipapa , dum venif- 
fit , &' ovine s in perfionarn Se? gii JdticUjJimi invemfi- 
fiet confienfijfie , illi qttidem fiujfiragari non va hit . 

Onde li rendon palelì le vere caule de’ due ap 1 - 
parenti vantaggj fallàmente attribuiti alla ufurpazio- 
ne Imperiale . Perchè primieramente in tante cala- 
mità d’ Italia, e in sì grave oppreflìone il Sacro* 
Collegio de”Preti-. e Diaconi Cardinali coll’ orazio* 
ne, e col- digiuno chiedevano, e ottenevano da Dio 
il Capo vilìbile della- Chicle-, il quale non li legge mai, 
come per 1’ addietro creato Jùb' con tent ione . E in 
fecondo luogo gl’ Imperatori’, i quali per fola gelolia 
del dominio d’ Italia invaierò la fua libertà alla Chie- 
fa, a lUcutati dalla concordia di tutti gli Ordini del 
favore del novello Pontefice , deponevano ogni ti- 
more , e concorrevano col loro conlenfo , che al- 
trimenti non può chiamarli una conferma, che cad- 
de fempre nella perfona Eletta . Ilqual timore degl* 
Imperatori -quanto- folle giufto-» e ben fondato lo ap- 
prendiamo da S. Gregorio , che ordinò al fuo Apo- 
crifario a quella corte in occalione-di caufa maggio- 
re di parlare in tal tenore : Unum e fi quod breviter 
fuggeros SereniJJìmis Dominiti nofiris , quia fi egofier- 
vus eorum in morte Longob arder uni me mificere voi ni fi 
ftm, ho die Loti gobardorum gens nec Regem , nec Du- 
cei , nec Comite s haberet , atque in fiamma confusone 
ejfet divifia . Perciocché quantunque i Pontefici non 
per anche godeiìéro la fovranicà temporale in quella 

P* por- 
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-porzione d’ Italia, che era -rimafia all’ imperio jnéff 
©fièquio , e nella venerazione de’, popoli non la ce- 
devano punto all’ Imperatore mèdelimo ed egli be- 
ne il fapeva; perciò rGiufliniano prefe,.e continua- 
rono i Succefiòri lo Arano partito d’ interefiàrfi nella 
creazione di efiì . Che però fé i riferiti vantaggi 
ridondino in gloria degl’ Imperatori , o de’ Poatelici 
a voi ne rimetto il giudizio mentre non è del .mio 
,argumento il favellare di tal materia. 

; Lo è bensì il dimofirarvi che tale opprefiione, 
o nafcefl’e da gelofia diStato, come a me fembra , o 
-da altre caufe fecondo le varie opinioni degli eruditi , 
cefsò nel Pontificato di Benedetto II. 'o lia .1’ anno 
— 084 . come or farò brevemente vedere . Primachc 
gl’ Imperatori rendefièro la libertà alla Chiefa., qua- 
lunque caufa li moveflè , delegarono all’ £fai co di Ra- 
venna la facoltà di confermare 1’ Eletto : ma ciò do- 
po J’ anno 639 . mentre in tal anno fappiam di cer- 
to, che gli Apocrifarj mandati a Cpoìi per la con- 
ferma di Severino s’ imbatterono nella Icabrofa con- 
tangenza deU’Ectefi pubblicata allor. allora da Sergio a 
.nome d’ Eraclio , per tefiimonianza fincera diS.Maf- 
, Condì. toV. fimo: Precipue per idem tempus , quando illic mi Jfo s 
P- 1 7 5 5- ,in caufa promot ionis Pape cum delatis Decretis Apo- 

. crijartos fufceperunt : e colla loro prudenza feppero 
non folo fottrarfi dalle ingiufie pretentioni ; ma im- 
pegnar gli ftefii emoli a ìollecitar la conferma ; Mi 
autem fegue S. Ma Aimo , ipforum admirantes pictatem , 
bujufmodi fa8um duxtrunt merito recompenfundum , 
& a pretendendo cbarta ceffdntes , jujfionem in effie- 
Qum ob Epifcopatum fe fuo per ducer e jludio pronti ferunt . 
Quam faclam accipientes Deo amabile s Apocrifarit gra - 
tulantes remearunt ad propria . Così terminò il lun- 

ghif- 
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ghiffimo Interpontificio d’ un anno ,- e fette meli » 
nel qual tempo Ifacio Efarco venuto oflilmente a Ro- 
ma, e cacciati in efilio i Primati del Clero, o lìano 
gli Ufizj Palatini, affinchè non s’ opponeflero al fuo 
reo difegno, efpilóil facro Palazzo , e inviò parte del- 
la preda all’ Imperatore Eraclio. Quelle due circo- 
ftanze degli Apocrifarj a Cpoli , e dell’ Efarco a Ro- 
ma, qual perfido nemico della Chiefa , molli-ano , 
quanto fiali ingannato il Pagi argumentando dalla bre- 
vità dell’ Interpontificio, che la conferma folle dele- 
gata all’ Efarco 1’ anno 6 25 ^ e che Onorio folle il 
primo a goderne . Il Papebrochio più pretto al vero 
foltiene che Giovanni I V- fuccetlor di Severino fof- 
fe il primo a eflèr confermato dall’ Efarco . 

Per quanto- io fapeffi meglio congetturare degli 
altri , non meriterei più fede di elfi . Perciò aflèrifco 
fidamente quel , che è certo contro il Pagi , che fin 
dopo Severino non feguì tal delegazione : ma feguita 
che fù , celiarono di mandarli gli Apocrifarj a Cpoli , 
e fi cominciò a fpedir la divifata Legazione a Raven- 
na con tutte le lettere accennate fopra . Tutto ciò 
è palefe dal Codice del Diurno pubblicato dall’ OI- 
ftenio , e molto più chiaramente da altro Codice , che 
ebbe il Garnerio: mentre in ambedue fon regillrate 
le formule con tal ordine da ben ravvifarfi il liilema 
tenuto- dalla S. Sede . Tiene il primo luogo 1’ Ordi- 
nazion del Pontefice il cui rito è antichiflimo fucce- 
de 1’ avvifo dell’ Elezione al Principe, fecondo la pre- 
tenfione introdotta da Giuftiwiano • la quale teftè 
vedemmo continuata da Eraclio 1’ anno 6 39 . Indi 
feguono cinque formule dirette a Ravenna , cioè 1’ 
avvifo della morte del. Pontefice all’ Efarco; l’ avvifo 
della nuova elezione , di cui chiedeva!! la conferma , 

P 1 e 
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€ le altre tre- all’ Arcivefcovo , a’ Giudici , e all' 
Apocrifirio. Quefte ultime cinque formule d' incer- 
to principio ,. rna non più antiche dell’ armo 640. 
ebbero un periodo . affai breve : spoiehè Xodantino 
Pogonato irritato dall’ .abufo che facevano gli Efar- 
chi della facoltà delegata, la tolte loro, ,e determi- 
nó , che ; Dee return , generale introducatur in Regiam 
J 4 < 5 . \Jrbem fecundum antiquata confici udire m ., come . ac- 

tefta Anadafio, di cui .non abbiamo tefiimonio più 
lineerò in tal genere. Colle quali parole,, da attenta- 
mente ofièrvarli, (i diflingue ,.come nel Diurno d’ 
Oldenio, il codume di. chieder la conferma a Cpo- 
Ji, da quello di domandarla a Ravenna. 

Tal nuova determinazione di Pogonato fcgul 1 ’ 
anno 682. allorché S. Agatone ri folu to finalmente 
di liberar la S. Sede dall’ obbrobriofo tributo annet- 
to alla petizione della .conferma , e fin dal tempo 
de’ Goti , come crcdeli , .introdotto chiefe , e ot- 
tenne dal pio Principe una grazia sì giuda . Quella 
fu feguita indi a due anni dall’ altra più importan- 
SefF.i.ct. te di redimire al Clero, e Popolo di Roma la .loro 
libertà : Sitfcepit , dice Anaftafio di Benedetto li. di- 
valcs juffiones Clenientiljìmi Conjlantini Magni Princi 
pis ad Yen. C lenti» & papttlurn , utqtic jdicilfunum 
exer citai» Romana Civitatis , per quas concejjit , ut 
per fona , qui deHits fuer.it ad Sedera Apcjlcltcam , e 
vejligio abfqtte tar ditate ordine tur . La quale fu ben 
todo tneflà in pratica nel Succedere di Benedetto , 
Sei 7.154. che fu Giovanni V. H'tc pojl multorum Pontificata 

tempora , dice il tpedefimó Scrittore , rei annontm , 
jttxta prifeam conftetndinem a getter alitate in Eccle- 
fa Salvàtor/s , qua appella tur Confiantiniana eleflus 
eft, atqtte exipJo in Epifcopio introduatts . Da indi in 

quà 
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qùì Ti trovano i Pontefici o eletti , o appena eletrì 
introdotti fubito nel Sacro Palazzo, il che non fe~ 
giù mai in tempo dell’ ufurpazione Imperiale , in cui 
il Prete, o Diacono Cardinale eletto, fino alla con- 
ferma dell’ Imperatore , o dell’ Efarco non fi muo- 
veva del f proprio grado . Del che è buon tefiimonio 
Giovanni IV. Arcidiacono , nella lettera agli Scoz- 
zefi , nella quale conferva il mcdefimo grado , che 
aveva prima dell’ elezione: Dileffi/fìmis <£rc. Hi ì ari- 
ut Arcbipresbyter fervans Ioana Sedis Apofolics : orni- 
ne s Diaconus est in Dei nomine eleclus : Iter n joan- 
nes Primiceri it s , & fervans locavi Sedis Apojlolicce . 

All’ incontro dopo reflituita da Pogonato la li- 
bertà , nelle fietfè difiènfioni del Clero , e del Po- 
polo, le quali ricominciarono di buon ora , e fono 
il più efficace , benché meno laudevole argumento, 
della ricuperata libertà , introdotti gli Eletti nel Sa- 
cro Palazzo , cioè intronizzati , c per parlar più pro- 
prio, fatti Papi, fenza mancar loro altro chelacon- 
ìècrazione , il tutto difponevano da loro fteflì , ed 
eran riveriti, e adorati come veri, e legittimi Pon- 
tefici. Conone, e Sergio SuccefTori di Giovanni V. 
ambedue creaci in drfeordia ( conforme al Decreto 
di Onorio ottenuto da S. Bonifazio I. fin 1 ’ anno 
420. ) non mi lalciano mentire. Ed eccone il tefii- 
monio d’ Anaftafio, che non fuol tacere ciò , che 
di bene , o di male accadde alla S. Sede . Dice di 
Conone eletto in terzo luogo: Confido diedi Sacerdo - Sed\s6 
tts , & Clertts unanimiter ingredientes in Epifcopium 
la ter anen fe , elegerunt , dr denominaverunt tertiam 
perfonam fuprafati Pontificis . E più chiaro del di 
lai Succelìòre Sergio : In perfonam denominati Sergii 
Ven. tuuc Presbiteri concordante s fé contulerunt t eum- Seff.ts?» 

que 
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fue de medio populi t oli ente s , in oraculum B. Cèfo* 
rii martyris Cbrijli , quoi ejl intra facrofandum 
fuprafcnptum Palatium tntroduxerunt , & extnde in 
Latet aneufe Epifcopiunt cum laudum declamai lonibux 
deduxerunt . Si aggiunge , che 1’ Arciprete uno degli 
Eletti in difcordia , fentendo creato veramente il Pa- 
pa andò fubito all’ adorazione in Palazzo: Qui evi t , 
ac fe humiliavit , & 'tngreffus denotninatum SandiJJi- 
mum Lledum falutavit , ac ofculatus efi . L’ altro , 
che era 1’ Arcidiacono , fi mantenne oftinato , donec eoa - 
dus & confufus volens ttolens fuum Dominum Eledum 
ingrejfus fa lutar et . 

Quelli è quel Palquale Arcidiacono , oftinatifli- 
mo Antipapa , che dopo una finta adorazione fe ve- 
nir con gran promeflè 1’ Efarco Piati fegretamente 
con truppe a Roma ^ per follenerlo filila Sede di 
Pietro con male arti invafa : febbene lo fe venire 
indarno perchè qon potè opporli al generai con- 
fenlo di tutti gli ordini nella creazione di Sergio . 
Ed è quello un chiarillìmo arguinento da opporli 
agli eruditi moderni, che con loro femplici conget- 
ture rannodano la pretenfione Imperiale dopo la mor- 
te di Pogonato , in Giulliniano II. Perciocché fe 
Piati ubbidì prima all’ invito dell’ ambiziofo Arci- 
diacono ; indi pofe quanto fi voglia prontamente in 
marcia le fue truppe , e finché non fu in Roma , 
non lèppe la concorde elezione di Sergio : dunque 
non aveva ricevuto da Roma la Legazione coll’ av- 
vifo dell’ Eletto; molto meno fi erano fpedite da 
Roma medefima le u&te Formule : perche due de* 
Triumviri perduti dietro all’ ambizione , non erano 
fervantes , ma invadentes locum S. Sedis : e uno d* 
«Hi procacciò violenza in vece di conferma . Onde 

il 


Digitized by Google 



* DlSSlRT AZIONE UT. 1 r$ 

il Pontefice , fé volle torli tV attorno la tempefta , 
che fovraftava a Roma, fu coftretto a impegnar tut- 
to 1’ oro della confelfion di S. Pietro , e sì làziar V 
ingordigia dell’ Efarco. Dal qual fatto un moderno, 
erudito in tutto altro, fuorché nell’ iftoria Pontili- Mur. Ann.a 
eia , argumenta con Angolarità d’ opinione prezzodi 6*7. 
conferma . Quando altri , e tra efli il Card. Baroni© 
ingannati da un Polo luogo d’ Anaftaiìo fuppofero 
rinnovata da Giuftiniano U. la pretenfione di con- 
ferma , o confenfo mi niuno-osò mai ne d’ im- v 

maginar rinnovato il tributo , ne di figurarfelo sì - x 

eforbitante, che afeendefle a 1 00. libbre d’ oro, quan- 
te ne volle a forza da Sergio 1 ’ Efarco armato. 

11 luogo d’ Anaftaiìo è nella vira diConone, ed 
è tale ; In ejus decreto devota mente fubfcripferunt , 

& miffos par iter una cum Clericis , & ex populo ad i 
excellentijjimum Theodor um Exarchum , ut mos eft , 
direxerunt . Su quell’ unico fondamento s’ appog- 
gia il pretelo riftabilimento di conferma con ingiuria 
non meno della S. Sede, che di Giuftiniano li. Ma 
doveali riflettere , che il medelimo Anaftaiìo ci affi- SeS.iTi. 
cura che quello Imperatore omnia privilegia Eccle- 
fis renovavit : nè fa mai più menzione di decreto 
mandato all’ Efarco; adduce bensì molte prove in 
contrario. Come quella poco fa riferita di Piati, e 
quella di Teolilatto altro Efarco fpedito da Tiberio 
invafor del Soglio Imperiale , per inquietar Giovan- 
ni VT. allorché lì feppe a Cpoli eflere flato dato t 

per SuccelTòre a Sergio , febbene trovò il Papa ben 
difefo dagl’ Italiani *. Perciò i moderni abbandonati 
da ogni forte d’ ajuto per foftener loro opinioni , ri- 
corrono a quello aliai mefehino degl’ Interpontifici . . J 
di 35. 40. ,e 45. giorni e taluno anche di tre 
... • meli 
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meli . quali che altre caule in sì grave affare non 
poteflèr concorrere in una Città allor tèmpre in ar- 
me per la vicinanza de’ Longobardi , e di altri ne- 
mici , che a tutte 1’ ore la moleftavano . Oltre di 
che non nego io già , che il Decreto di elezione 
non profeguifle a mandarli a Ravenna ove rifedeva 
1’ Efarco, da una Città allora fuddita fedeliiTima dell’ 
Imperio, opinione da me pubblicata molti anni fo- 
no nelle Note di Analìafio , ed approvata dall’ eru- 
ditiflìmo Editor Lucchefe del Card. Baronio . Nego 
beasi , e con tutta ragione , che vi fi mandallè per 
neceffità di conferma, Ichiavitù , da cui , liberata una 
volta la S. Sede , non- fi legge che mai più folle op- 
prellà ; benché sì. efià. fpontaneamente interciso nel 
l'acro affare gl’ Imperatori, d’ occidente con fpecial 
privilegio i e sì la prepotenza d’ alcun Principe ufur- 
pò talvolta la liberta alla Chiefa , e orridamente la 
turbò , e divife . Del redo la oppreifionc cominciata 
1’ anno <>?s.da Giuitiniano , dopo un periodo di 1 30 . 
anni ceto nel Pontificato, di Benedetto IL 1’ anno 
6 84 . e con ella il governo Triumvirale , che relló 
inutile, governando da fe Hello il Pontefice anche 
prima della confecrazionc . LI tutto viepiù palefe or 
lo vedremo ne’ due capi che reftano , da’ quali non 
avrò molto da fare , per Spedirmene. Vediamo pri- 
ma le falfe opinioni di chi fegue il Diurno del 
Garnerio . 

Il P. Garnerio dilordinando a luo talento le 
formule da noi 'confiderate in ambedue i Codici , de’ 
quali abusò con tanto pregiudizio della Storia Ponti- 
ficia , ha feco tirati gli Scrittori di maggior grido 
tra’ moderni in ben altra fentenza dalla nollra . Po- 
fe egli in primo luogo 1’ avvifo della morte del Pon- 
tefice 
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tede© all’ Efarco. Indi il Decreto di elezione , che 
nel Codice proprio del Garnerio fi pofpone a tutte 
le altre formule; ma in quello d’ Oliremo non folo 
fi pofpone, ma fi regiftra dopo ben- 18. altre foi> 
mule d’ altri affari:- onde c chiara la diltinzione daU 
le altre formule, quando la diverfità del fuggettofu 
cui cade, non baltaflé ad allontanarlo da elle .Dopo 
il Decreto colloca la relazione al Principe , quella 
all’ Efarco,. e le tre fcguenti all’ Arcivefcovo , a’ 

Giudici e al Nunzio, azzardandoli ad aderire, che 
limili formule erano* mandare anche al Patriarca , e 
agli altri cella Corte di Cpoli . Quella poi dell’ or* 
dinazione, che. in ambedue i Codici tiene il primo- 
luogo, scoine più antica delle altre, la pone in otta* 
vo luogo unendo ad eflà 1 ’ Indiculo, e le altre due 
Profelìioni .. Ingegnofo lavoro da falvar qualunque 
ftravaganza in quella parte di Storia ! mercecchè uni* 
te e collegato infieme le più antiche teftimonianz© 
di difciplina. colle più moderne, viene a formarli ut» 
ìiftema' naturale » e. vero in apparenza , mifurandola 
luli’ ufo de’ noftri- tempi; ma forzato , e fallace , fe 
fi efaminano* rettamente gli antichi fatti, che codi* 
luilcono varf periodi della difciplina ad edò appog^ 
giara . lo, come lòppi il meglio, epilogai, o obbozzab 
i’ antioo fiftema colle» neceflàrie variazioni : ora vi- 
efporrò il nuovo architettato dal Garnerio colle pa- 
role lledè d’ uno de’ più celebri Tuoi feguaci , che- 
fi. il P. Mabillor>. 

Mortuo Pontifke Sedi s Apoflolica vacantis' cura' Muf.Ttal.ro. 
tribus pr£ciputs Cleri miniflris committebatur ,fcilicet i pag. CXJI. 
Archipi esbytero , Archiviarono , & Primicerio Nota- 
riorurn . Ab hit quamprimum de morte Papa nuntium» 
flg/uflca/ur Ex ardo , quem Gothis puljìs Ravenna in~ 

O. flituc- 
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fot iter at Tmperator. Pofi j ufi a defuntto perfoluttr, e né- 
Burnirne tridui jejunium , .de eligendo Pontifice tratta- 
bai tir.. Iluic .elezioni inter erant denti , optivi are s , po- 
pola t, ér milita , hoc eft militum Jlatioues , qui ad 
tutandam adverfus Langobardos rehquam halite par~ 
te tu Roane pot'tjfimum , dr Ravenna confiflebant .. De 
elettiovc mox reftrebatur ad Imperatorem , a quo pe- 
tebatur , expeclabaturque fatta . e le Stoni t approbatio . 
De ea itevi fctibebatur. .ad Ex are bum ad fudices^ 

Archiepifcopum , &■ Apacrifarittm JRaveuna ut e le- 
sioni foverent . Pofi datata ab Imperatore approbatio- 
rtem Elettus tandem ordinabatur ad confejftonem B. Pe- 
tti , ibique fidem fu am profittbatur : moxque (idei fu a 
confejftonem ad omnes .Ecclefias Airigebat - ìlac omnia 
confi ant ex libro Diurno Romanorum Pontificum . Quan- 
ti; fallita fa dire il Gamerio a -quello -valentuomo ad 
un fol fiato ! Io non accennerò; che le principali . 
fallo è primieramente il filicina nel principio, enei 
.fine . Perciocché della morte di Vigilio , e di Pela- 
gio .1. non fi poteva mandar V .avvifo all’ Efarco : 
perchè Longino primo Efarco non venne in Italia 
ad ammirar la tela ordita da Narlere fino all’ anno 
7- onde e Pelagio , e Giovanni III, {confermati 
dall’ Imperatore reftan fuori del .fiftema . Vi reftano 
.altresì i Succellòri di Benedetto II. per le ragioni 
già dette : ma fpecialinente .quei Pontefici, che luc- 
. cederà a Gregorio IL quantunque gli Efarchi fi fo- 
ileneflero infelicemence in Italia . E ciò per Ja ribel- 
lione aperta di tutti gl’ Italiani -contro gl’ Icono- 
clafti . 

Della fallita di eleggerli il Pontefice anche da’ 
Laici, non. ho meftieri di ragionarne con voi, che 
fapete ben diilinguerc il confen£ò de’ laici dall’ eie- 

zione 
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«ione del Clero. Dico bensì, non nafeere tal falfìrà 
dal difordine delle formule, ma da una delle note 
libere del Garnerio : Sunti te die’ egli , ali^que 

fubfcribendi forma hominum loie or um , qui confenttant 
tantum , laudentque e le 3 ione m , an qui revera ehgant 
(um Clericis ? E per non lafciar pendente quello gran 
punto, che nel Diurna è alquanto ofeuro , foggiui> 
go 1* interpetrazione da un Canone del Concilio La- 
teranenfe di Stefano III. in tempo' che la difciplina 
di elezione era la medeGmai: A certis Sacerdoti us , 
atque Pro ceri bus Mcclefia , & cunBo Clero ipfa< Pon- 
tifi calti elenio proveniate Et priufquam Pontifex ele- 
Qus fuer'tt , & in Patriarchi um de ànditi , omnes Opti - 
mates militi $ vel cunéhts exercitus ,. & Cives bonejli , 
atque univerfi gener alitai populi bujus- Romana urbis 
ad falutandum eum r , ficitt omnium Dominum pr opera- 
re de beat . Et ita more foli to decretum f ac tenie s , 
in eo cunfti par iter concordante s fubfcribere debent . 
Ecco come s’ accordano 1’ intervento, e le foferi- 
zioni de’ Laici coll’ eiezione bitta allora dal Sacro 
Collegio, dalle Dignità Palatine, e dall’ altro- Clero 
di Roma : onde fe 1’ efprefiione della concordia de’ 
Laici in apparenza è- limile a quella del Clero , ella 
è aflài dFverfa nella foftanza.. 

Falliamo è poi « cheli fcriveflè contemporanea?- 
mente all'Imperatore per ottener la conferma , e all* 
Efarco, affinchè favoriflè la medelima. Mentre egual- 
mente all’ Efarco , che all’ Imperatore lì chiedeva la 
conferma , non il favore all’ uno r e la conferma ali’ 
?lcro. Dell’ Imperatore ne ho- parlato- aflài chiaro : 
e dell’ Efarco ne parlano- anche più chiaro le fleflè 
formule del Diurno . Nella- relazione all’ Efarco viea 
egli pregato : Ut celerius Dea operante * vejlrifque 

Q.» prte- 
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pracordis infpirante Jlpoflolicam Sederti de perfida 
tjufd. nojlri Fa tris , atque Pafloris ord ina t ione adora- 
vate prxcipiatis , ut potè per grati am Cbrifli mi n ifle- 
rium Imperiali s fajtigii felici ter ^atque fi de li ter pera- 
gente s . Il favore lo chiedevano i Triumviri, o Ca- 
fri d’ ordine all’ Arcivefcovo, affinchè -procuraflè , 
che l’ Efàrco Celerius de .perfida or dm a none Eletti 
dlpoftolicam Sedem adornet ; E Umilmente a’ Giudici, 
e all’ Apocrifario: ut valeant ài , qui ari fi fumCbri- 
fio cernite cum effittu ad nos repedare . Colà che alt’ 
flleflò Garnerio diè fofpetro di camminare 'fui fal- 
lo: febbene per finiftro cammino tentò di rimetter- 
-fi in ftrada: Credtderim facile , egk . dice , temporibus 
Gregari* //. ( al quale con grandilfimi sforzi adatta 
le formule ) Exarcbos tyrannide quadam fuam I ra- 
perai ori s nomine confinftonem pecunia vendi di (fi : i dee- 
que humilibus precibua , quafi rei dominos exoratcs 
fui (fi . Alla quale .flravagantilfima congettura noi ri- 
sponder polliamo , .che a’ ei lafciate avelie alle for- 
mule 1’ ordin loro, e non avelTè con intollerabile li- 
bertà raggirato a fuo talento uno de’ più (limabili 
documenti della venerabile antichità , farebbe flato 
inficine efente da caricarlo di congetture , per tra- 
sformarne i fatti, e da alterar la dilciplina’dell’ ele- 
zione , e ordinazion Pontificia. 

E vaglia il vero, il Decreto di elezione còlle 
ere profeflioni, che nel Codice di Olftenio fi trova- 
no tanto fèparate dalle altre formule , nulla hanno 
,cheffar colla difciplina del tempo della conferma : 
poiché in tutte le profeflioni fi nomina il Concilio 
-VI. celebrato Confi untino pia memorie Principe ; e 
perciò dopo redimita alla S. Sede la fua libertà. E 
snel fine del Decreto di elezione fi legge- Hoc ver» 

: • / de - 
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Decretum a nòbis fattum Jhbter , ut prcefatum \efl , ? r . ^ T'. .. 
manibus propriis roborantcr in Ar clivo Dominico no- * ' - ^ ^ 

fi re SavBce il. E. fcìlieet in Sacro Laterancnjì Scrinio 
prò futurorum temporttm cautela ' recondi fecimtrs in 
rnenfe Novembrio , Indizione quinta . H caràttere de! 
tempo non fi adatta a verun Pontefice Succeflor (fi 
Vigilio , nel fello, fettimo, e ottavo fecolo , con buo- 
na parte del nono .- onde lo polliamo "abbandonare 
impunememeja chiunque lo ha fegnato. Non èco- 
sì del nuovo genere di difciplina , che praticofli nell’ 
ottavo fecolo ; e ne abbiamo atteftato ben chiaro 
predò il Mabillon nel primo tomo del Viaggio d’ Ita- 
lia . Vedefi ivi la vita d’ Adriano I. interpolata doli- 
damente nel fine colle azioni di altro Adriano . E, It .[tatto. t. 
ciò che più importa , leggefi nella mtdefima il De- p.i.pag.ii. 
creto di elezione , 1’ Indiculo prima dell’ ordinazio- 
ne , e le due profeflioni , 1’ ultima delle quali il Co- , - 
«•dice d’ Olftenio chiama fermonem , five alloquium , 

/r?om’ è in fatti: e fono le fteflìdime formule del Diur- 
no d’ Olftenio , e dell' altro Codice che eb- 
be il Garnerio , collo fteftìftimo ordine, e fenza la 
menoma menzione della difciplina più antica , o fia 
•lenza il menomo indizio di ella . Tanto fembrami* 
che polla ballare per dilcoprir le falfe opinioni, che 
£ deducono dal Diurno del Gamerio 
zo , e ultimo capo , in cui ho da 

parte della quell ione propellami Triumviri a 

•Che in aftènza del Pontefice govemalTer la S. i or0 g 0verno 
Sede i medelimi Triumviri , che 1’ amminiftravano Affinte il 
\Sede vacante , egli è fuor di dubbio , e 'balla per Pontefice. 
■alficurarcene , 1’ autorità di S. Martino Papa : In 
■abfentia Pontificis , Archi diaconia , & Archipresbyter , Conc.to.VIt 
Primkerius locitm prjtfentant Pontificis . Sopra P*£ ,6 S* 

le 
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le quali parole è da ftupirfi, come il Garnerio cantf 
propendi aUe congetture , « con eflò lui anche il Pa- 
gi , reftino forprefi della variazione di (ito ne’ Trium- 
viri; mentre oflèrvano nelle Formule del Diurno, e 
quel che è più , nella lettera di Giovanni IV. agli 
$cazzefi, tener 1* Arciprete il primo luogo , ancor- 
ché il Pontefice eletto folle 1* Arcidiacono : e ne rif- 
lettono f efame all’ induftria di chi legge .. Io per 
jne non v’ incontro veruna difficoltà . £ la ragione 
fi è : perchè morto il Pontefice , era Capo, del corpo 
della Chicli Romana, cioè de’ Pretine Diaconi Car- 
dinali )’ Arciprete * o fia il più antico de’ Preti, che 
Oggi chiamali il Cardinal Decano.. Del qual venerabil 
corpo ne abbiamo infinite telliinonianze cominciane 
do da S. Cipriano , che Acrili© varie lettere Presbyte - 
fis, & Dìncontbus , Ronue confi /lentibus . E prelìo 
AnaltaGo tal fiero corpo col nome di Sacerdoti vico 
diftinto ; f\x Sacerdotali catalogo . Conforme anche 
tvelfifiump, ovunque fi parla delle fioferizioni de’ Pre- 
ti, e. Diaconi , fi dUlingue col titolo: Subficriptio Sa- 
cerdotunt ^ Corpo per verità-rifpettabije , c insidiato 
fino da’ Vefcovi.* onde Stefano III. nel mentovato 
Concilio Cateranenfe pofe freno alia loro ambizio- 
ne con quello Canone : Si qnis ex Epificopis , vel Pie * 
ibyteris , vel mo>\acbis , aut ex laicis cantra Canonum , 
& SS. Patrum Jìatuta prorumpens in gradum majo- 
rum S. li. Eccleftx , idejl Presbyterorum Cardinalium, 
& Diaconorum ire prefiumjerit .... ipfi & (ibi faven- 
tibus fiat perpetuum anathema . 

Or qual maraviglia , che 1’ Arciprete capo di 
quel venerabil corpo , Sede vacante , tenga il primo 
luogo del Triumvirato? Nè fi opponga che allora i 
fette Vele o vi Eddomadarj aneli’ elfi foficr didimi col 

nome 
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some di Cardinali: perchè avendo ciafcun <P elfi k 
' Chicfa fuburbicaria , terminare la fertimana a S. Gio- 
•vanni , ciafcuno tornava aMua trégge > « non iólp 
non entrava nel corpo delia Chicca Romana : ma lierrt- 
meno era preferito agli aderì Vefcovi , fe non dall' 
antichità dell* ordine. E ciò anche nel nono lècolo ; 
come il vede chiaro ne’ due -Conci! j di Eugenio IL 
« Leone IV. gli anni 82 6. e ij). All' incontro, vi- * A 

•venie il Pontefice, in cui rifedeva tutta T* autorità', 
non toccava il primo luogo all* Arciprete, come più 
degno di elio corpo ? ma all’ Arcidiacono , che era 
Vicario dello lleflò Pontefice . Voi ben fapete , quan- ì 
to era valla la giurifdizione degli Arcidiaconi in tutta 
la Chiefa , prima che f abufo obbliga (Tedi Pontefice Thomafjtn. 
a riftringerla in tempo di Carlo Magno . E fapete al -dt Benef 
tresì •, che quella gran Dignità nella Chidà Romana, l.i.eapp.ty. 
non come quella dell’ Arciprete ottenevafi peranzìa* **• W 
nità d’ ordine ; ma per merito di virtù, di dottri^ 
na , di efperienza , e delle altre doti neceflàrie al ini-* 
nillerio. Tuttavia , perchè meglio apparifea l’ intem- 
peftiva maraviglia del Garnerio , e del Pagi in cofà x 
tanto evidente, mi giova di richiamarvi alla memo- 
ria il merito particolare dell’ Arcidiacono del Sacra 
Collegio . • 

Primieramente è notabile la di lui creazione nel- 
la Bafilica Lateranenfe in prefèrrza di tutto* il Sacro'. 

Collegio, delle Dignità Palatine, e del* Clèro .' Del 1 
che ne abbiamo una bella memoria fpettante dK an- 
no 591. avanti al libro fecondo del Regiftro di S: Gre- 
gorio; Temporibus Pp. Gregorìi Confulatus Mirar itti 1 
Aug. attuo feptimo depofìtus ejì Lari reti titrs , qui pri- 
mus fuerat mordine Diaconii Sedìs Apoflolicf, pop ter- 
f*$trbiat» , & mala firn, qu$ tacendo duxhruts , <£*- 

fa- 
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faBis e fi Archìdiaconus llonoratus cor am omnibus Prt ► 
sbyte) ss , & Diaconibus , Notariifque , Subdiaconibur , 
ve l cunflo Clero tn B afihc a Aurea . Ma viepiù notabi- 
le è la giurifdizione , la quale, per averla ichietta,e 
lineerà ne’ tempi , di. cui parliamo, convien pren- 
derla da’ due antichi Ordini Romani predò il P. Ma- 
Ordo I. nnm. billon . Nel primo li legge ; Onrnes acolyfi , cujufi 
x. .cuinque regionis finì , caufa Ecclefiafiici Ofisit ad mbr 

nifterium ejus pertinent , quoti et tatti de J'ubfiqttentb- 
bus Ordinibus inteitigendum ejl . . Si quts V* G. vim 
puffus fuerit , fi ve ab Ecclefiafiico , feu a quacumquo 
militari per fonai fi a fuiÒrdinis primo ejus caufa ad 
effe Bum minime pervenerit , babeat Ascbidtaconus. ^ 
idefi Idicari us Pontificis caufa m » qual iter Subditorum 
fibi querelar , abfqite notitia poffu cxpltcare. Pontificis e 
Crdo IIL E. nell’ altro : Supcriora auteni vel Diaconorum , vek 
nurtLi. , Subdi aconorum Or dines Arcbidtacono , qui Vicariar e fi 
Pontificis , obedire . Ecco tolra ogni occafione di mai 
caviglia al Garnerio, al Pagi „ e a chiunque avelie 
talento di maravigliarli con elio loro. La quale per 
altro potevano elfi deporre da: fe inedelimi , fe riflet- 
tevano., che i Triumviri Sede vacante , erano detti; 
fervente s locum S. Sedis , e perciò 1’ Arciprete , come; 
il più degno delia Chielà Romana , teneva il primo; 
podo.- ma i medelimi aliente il Pontefice detti erano; 
fervantcs lacum Pontificis - y , onde 1’ Arcidiacono e per; 
la Tua autorità , e perchè era Vicario del Pontefice», 
veniva conliderato in primo luogo nel minillerio. 

Del terzo de’ Triumviri ,. cioè del Primicerio 
de’ Notari , avendone io medefimo favellato altra 
volta in quella maeltolà Reggia , fcrebbe foverchio 
il proferirne fillaba ; ma , poiché non manca, chi lo 
crede capo del Clero minore e chi confonde i Pri- 
mati 
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arati, e Proceri della Chiefa, di cui egli era il Ca* 
po, co’ Preti, e Diaconi Cardinali: è- d’ uopo , eh* 

10 brevemente accenni , che Primate! , e Procedi 
Cleri , erano nomi indifferenti , e lignificavano gli 
Ufizj, o Dignità Palatine, cioè lo fteflò Primicerio, 

11 Secondicerio’, 1 ’ Arcario &c. Il che in molti do- 
cumenti antichi può illuftrarfi colla feorta di Ana- 

ftafio: Chrijlophorus Primiceriui , egli dice, aggregarli Seff. 17*. 
in tribus fati! Sacerdote ! , cioè- il Sacro Collegio , 
ac Primate! Cleri. E altrove fvelando chi erano tai 
Primati-, dice , che il Primicerio era- uno d’ eflV : 
Cbrijlophoram Primicerium , dr alio! Primate t . E . S eli. 174 , 

nalmcnte dichiara 1 indifferenza del nome: Er/nfe~ 

(it oculo s Chriflòphori Primicerio dr Sergi/ Sccundicerii fi- 
lli ejtt! , fiiaitujue voluntatem de ip/t's duobin Proceribas 
Ecclefia explevit. Quindi è che il Primicerio, ben- 
chè femplice Cherico , e conjugato , meritamente 
cogli altri due Colleghi amminiftrava la S. Sede negl’ 
Interpontificj , e governava la Chiefa ailente il Pon- 
tefice, come Capo di tutti gli Ufizj Palatini , e da 
cui principalmente dipendevano i Notari si regionà- 
ri, che fubregionarj , i Difènforr, tutti i Rettori, o 
Curatori de’ Patrimonj, e in una parola, tutta 1 ’ amf- 
miniftrazione del molto , ohe pollèdeva la S. Sede. 

Or quelli Triumviri io dilli , che non celiaro- 
no d’ amminiftrare il governo, finche non comin- 
ciò il Dominio temporale della S« Sede , il quale con 
tutti gli sforzi de ? contradittori non può differirli più 
del anno 732. E le prove mi fembrano chiarifìime. 

Di afìènze notabili de’ Pontefici abbiam quella di Co- 
ftantino invitato alla Corte di Cpoli da Giuftiniano 
rifhbilito lui Soglio : mercecchè partito da Roma fui 
fine dell’ anno 710. non vi tornò che nel fine del 
feguence . La di lui comitiva furono bietta! Epifca- 
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pus Silv£ candida , Georgius Epifcopus Portuenfis , 
Mtcbaelius , Paulus , Georgius Presbyter , Gregorius 
Diacoms , Georgius Secundicerius . Onde ertèndo ri- 
marti i Triumviri a Roma, mi Cembri di poter con 
tutta ragione affermare , che vi erano rimarti , ut pr&- 
fentarent Jocurn Pontificie . AH’ incontro va Stefano 
II. alla Corte di Francia 1 ’ anno 753. e fta adente da 
Roma un anno intero: ma ne parte già Signore arto- 
luto del Ducato Romano , e degli altri Stati della S. 
Sede non per anche ampliati dalle.Donazioni v e con- 
duce Ceco il principale de’ Triumviri, cioè il fuo Vi- 
cario ,T beophylaHitm Archidiaconum , e 1 ’ ultimo , cioè 
il più neceflario nell’ amminiftrazione : Ambrofium 
Pritniccrium , tra gli altri di fua Corte. Onde ognuno 
tocca con mano, che 1 ’ anno 753. era celiato il Trum- 
viral governo anche Adente il Pontefice. Maggioria- 
mo ne fomminiftra l’ anteceffòre di Stefano , cioè S. Zac- 
caria . Perciocché partendo per Ravenna , mandò avan- 
ti il Primicerio in qualità d’ Ambafciatore , e colà 
giunto, fpedì il medefimo Primicerio con altra imba- 
Jciata.a! Re Aftolfo.-e in Comma non lo lafciò al go- 
verno di Roma. Ma che? Anaffarto ci feopre la muta- 
zione di governo già introdotta : mentre dice » che Zac- 
Setli 13. caria partì , relitta Romani urbe Stephano Putrido , & 
Duci ad gubet nandum . Dunque il principio del dominio 
.temporale , e il finedrt Triumviral governo in aflenza 
del Pontefice camminano di concerto . Tanto ho Caputo 
riftringere in querto breve difcorfo per riColver la que- 
rtione proportami ; e inlìeme dilapprovar l’ orditura del 
Diurno del P. Garnerio, fenza diciferare alcune circo- 
ftanze delle Formule a lui favorevoli in apparenza , ma 
in Portanza contrari ili m e ; e fenza rilevar tante conget- 
ture infuffìftenti , e inutili : il .che richiede altro luogo , e 
altro tempo . 

FINE DELLA TERZA DISSERTAZIONE. 
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memorie 

fieno giovevoli ad" illullrar la Storia 
Ecclefiaftica , niuna ve ne ha che 
pofià in ciò paragonarli co’ Diplomi 
de' Romani Pontefici. Si rilblvono 
in efìì le queftioni di maggior momento venute al- 
la Chiefa madre , e maeftra da tutte le altre Chic- 
le dell’ Orbe Cattolico : vi fi ftabilifcono i Dogmi del- 
la retta Fede : vi fi condannano 1’ erefie •• vi li relli- 
tuifeono gr ingiuflamente condannati : vi fi deter- 
mina finalmente tuttociò , che appartiene al governo, 
e alla difciplina della- Chiefa . Rilìeffione bengiufta 
d’ Antonio d’ Aquino nel pubblicar la raccolta di T) t <fìc. 
effi ideata , e ridotta a buon porco dal Card. Caraf- a ,j i, tn us.lX. 
fa, e da lui compita fino a S. Gregorio VII. Quin- 
di è che il Card. Baronio ne inferì ne’ fuoi divini 
Annali quanti ne potette avere, ed eflrema obbli 
gazione profefsò ad Aquino per alcuni partecipati- 
fieli dopo 1’ edizione predetta . Imitarono il Ven. num ' 1J ’ 
Annalilla e Rinaldi, e gli altri Continuatori; e ne 
abbiamo in oggi, e nelle iflorie, e nelle particolari 
raccolte copia immenfa , avendo fatto a gara gli eru- 
diti-in pubblicarne de’ nuovi. Piaceflè a Dio , che 
e Monafìerj e Chiefe non ne confervaflèro ne’ loro 
Archivj de’ fallì, o depravati . meno neceflària fareb- 
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be la critica., e più piana la Diplomatica Pontificia . 
Non trano anticamente dtftinti tai Diplomi in Bolle, 
così chiamate dal figillo, o bolla di piombo, che è 
loro annefla , c in Brevi, la cui validità dipende da! 
Sigillo del Pefcatore. Tai Sigilli avrebbero per avven- 
tura frenato 1’ altrui licenza , e rifparmiata la briga 
di rifeontrar nell’ Archivio i Diplomi altronde por- 
tati alla S. Sede per giuftificar privilegj^ e grazie , 
come convenne far-e per molti fecoli . Del fecondo 
de’ Sigilli , cioè dell’ Annulo Pilcatorio fidamente 
debbo io. favellar quello giorno: ma ficcome la ori- 
gin fua ne’ Brevi è molto pofteriore a quella della 
Bolla , e molti Diplomi , che folevan figliarli col 
piombo , ammifer T Annulo Pifcatorio ; ,così non è 
agevole , il trattar di quello lènza far la necellària 
-menzione dell’ altro. Si aggiunge, che varie cflen- 
-do la infcrizione , e la data de’ Brevi da quelle del- 
-le Bolle ; mentre fi vede ufato in quelle l’anno dell’ 
.Incarnazione , e intitolato il Pontefice /: pi feopus fervus 
fervorum Dei , e in quelli 1 ’ anno della Natività, e 
’l lèmplice nome del Pontefice colf aggiunto di Pa- 
pa li. 111. IV. &c. Egli è pur necclìario dimoftrar 
la caufa , e il tempo .di tal variazione. In oltre dall’ 
anno 1431 uniformemente fi -legge nelle. Bolle e ne’ 
Brevi Pontificatus noftri amo 1. 2. &c. quando tan- 
te antiche Bolle vere , c legittime hanno SS. D. N. 
amo t. 2, &c. varietà notabililìima : .perchè glieru- 
diti di primo rango , per non averla attefa e cre- 
dettero, e infegnarono il falfo . Che pero affin eh* 
io non m’ abuli della voftra foficrenza ; tenterò di 
: recar qualche utile alla Diplomatica Pontificia , e ri- 
.durrò a tre Capi il mioDifcorfo. Parlerò nel primo 
-.del titolo q inièrizipne deVDiplomi , e della loro Da- 
u. ... ta 
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ta : nel fecondo accennerò alcuna cofa della Bolla dì 
piombo: e nel terzo tratterò dell’ Annulo Pifcato- 
rio.Così m’ ingegnerò di ubbidire a chi fcrivendo 
molto bene dell’ Epiftole Pontificie nell’ anno feor- 
fo , lafció quello punto indecifo : Difcrimen autem Bonomie. de 
bullatas inter , & breves quod fit , & quando incte- ciar.Pontc. 
ferit , ii ajferant , qui Pontijìcum Rotti anorum Diplo- Epijl.fcrtpt. 
mata iUufirant . 

Ne’ primi fei fecoli, e molto dopo chc’I gran f , 
Pontefice S. Gregorio , per umiliar T alterigia de’ Jn f trtz, ° 
Patriarchi violenti di Cpoli , introdufle nella inferi- 'p^i Ponti* 
zion delle lettere 1’ umile titolo di fervut fervorum' V.- 
Dei, fi cerca invano ne’ Diplomi Pontificj legittimi J 
la formula , che introdotta dopo il mille anch’ oggi 
fi legge nelle Bolle . S’ incontrano bensì nelle tre 
prime del fecondo tomo del Bollario Cafinenfe di S, 

Gregorio , di Teodoro , e di S. Zaccaria la formu- 
la, e la Data molti fecoli prima che ne cominciaflè 
1’ ufo, e s’ incontreranno in molte altre di fimìl 
fatta. Fino alla metà del nono tecolo ordinariamen- 


te i Pontefici pofponevano il loro nome a quello 
cui erano diretti i Diplomi, e qualche volta 1’ anti- 
ponevano, ove doveva utarli fuprema autorità , come 
oflerva il Garnerio nell’ appendice al Diurno . Le 
formule di elio Diurno, le molte letrere della Colle- 
zione Romana d’ OUlenio , e tanti altri Diplomi fe- 
delmente traferitti dagli autori antichi , come fece 
Beda d’ alcuni di S. Gregorio, ne fanno ampia fe- 


K i * ‘."A 

Hift./ib. ut, 
25.28. zy . 


de . S. Leone IV. fù il primo ad antiporte il fuo 
nome accompagnandolo vicendevolmente col titolo ' 
di Papa , o di fervus fervorum Dei , aggiunto, <*for- ,l ‘ ^ • 1 


mula, che nel fecolo XI. divenne generale in tutte le 


lettere Poptificie anche menomifiìme, eperfeverófi- 

i * « * V J 

no 
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j no al fccolo XV. in cui, come oror vedremo , nelle 

lettere private, e poi ne’ Brevi cominciò lo Itile mo- 
derno : Eugenius Papa IV. Calixtus Papa II 7 . &c. 
Le altre formule Sa Li te m , & A poli ohe a m Beuedttho- 
nem ; Ad futura ai , o perpetuarti rei memoriam fi cre- 
dono nate anch’ effe dopo il mille , e la fola in per - 
’/tàl.fac.tò.i petuum fembra, cne abbia più antica origine del fecol 
p. 1085 A i. X. trovandoli predò Ughelli , e Mabillone Bolle di 
B-to.i.app. Giovanni Vili, con tale infcrizione .- ma efìendove- 
ne anche altre coll’ Apojlolicam benediftionem contro 
il fentimento degli eruditi , hanno efiè bifogno di ma- 
• . . tura rifleiTìone . Laonde io lafcerò quella provincia 
ad altri , perche aliena dal mio propofito; quello afferme- 
rò di certo , che dal fecolo XI. al XV. a tutte le lec- 
ButtVat.op. tere Pontificie foleva premetterli ///. Epìfcopus fer- 
ie jlud.Cujet.vus fervorum Pei con* una delle predette formule . 
Cenni. Non dovrò oggi faticar molto per render chia- 

ra tal propofizione . E’ ulcito alla luce pochi anni 
fono il Bollario della Bafilica Vaticana . Ivi lenza 
confultar gli Archivj, e le Biblioteche può ognuno 
veder nel primo tomo , e in piccola parte del fe- 
condo tutte le materie folitea trattarli da’ due odier- 
ni Segretarj Pontifici ne’ Brevi, e ogni fbrta di let- 
PfatinClem tere de’ Romani Pontefici, col principio III. Epifco- 
IV fd. 174. p us fervus fervorum Pei. 11 quale altresì può ve- 
'r ir c derlì ne ^ a * ettera di Clemente IV. data al Pan vini 
Vii / ' M da Antonio Agolìino , e da lui riportata nelle note 
%U dì re dì- Pisana , citata anche da Papirio Maflòne , apprefi- 
piom. I. ix. d quale la vide Mabillone . Eppure in quella Icc- 
’ *4. tera il Pontefice non fa che avvifare un fuo nipote, 

e f>er mezzo fuo tutti i congiunti, che Temendolo 
‘ elevato al Papato non credefléro di aver mutato con- 
dizione , e che non veniifero a Roma per non do- 
1 ver- 
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verfene tornar pieni di confufione ; lettera familia- 
rillima , di cui parlerò di nuovo più opportunamen- 
te . Contuttociò la di lei infcrizione è : Clemens Epi- 
fcopus Servus fervorum Dei diletto fitto Vetro Groffb 
de Sanilo Aegidio falutcm , & Apojlclicam bcnedittto- 
ttem . In oltre non era ella colla bolla di piombo 
ma col figillo fegreto , e lo dice chiaramente il me* 
delìmo Pontefice nel fine: Non fcribinms tibi necfa- 
tniliaribits nofiris fub bulla ,fed fitb pificatoris figlilo , 
quo Romani Ponttfices in Jais J'ecYetts ut untar . Può 
efler la mia propolizione più chiara ? Nelle (Ielle 
lettere fegrcte , nelle <juali il Romano Pontefice ufa 
in oggi 1’ arme gentilizia , leggeva!! fino al fecol 
XV. r infcrizione, che è ora privata delle fole 
Eolie . 

Qualche fomiglianza s’ incontra ancor nella da- 
ta : poiché cedati i Confoli , e celiato anche di nu- 
merarli gli anni Cefarei , e d’ indicar 1* Indizione , 
trovanti i Diplomi affatto privi d’ ogni carattere di 
tempo in Ipecie nell’ ottavo fecolo , con detrimento 
grandidimo degli affari temporali della S. Sede . Ma 
.nel nono fecolo fi vede nelle lettere di Niccolò I. 
Adriano IL, e Giovanni Vili. 1’ Indizione, eigior- 
ni del mcfe per calende , a riferva d’ alcuna volta , 
che s’ incontra nominato da Niccolò il mefe in ge- 
nere , e additato il giorno con cifra Arabica , lènza 
poterfene addurre altra ragione , che d’ edèrgli cosi 
piaciuto. Niun fondamento può farli nelle date d’ al- 
cuna lettera , che trovafi nel fecol decimo , e fin do- 
po la metà dell’ undecimo , perchè ordinariamente 
ne (bno prive: ma S. Gregorio VII. ripiglia l’ antico 
metodo delle Indizioni, e delle calende, le quali non 
(ì trdafciano mai da’ Succellòri , benché in luogo 

della 


Coite, to. X. 
C0l.644.jeq. 
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della Indizione s’ introducedè l’ anno del Pontificato , 
codiane praticato poi Tempre » com’ è ben noto . 
Quefta epoca di nuova foggia infieme coll’ altra dell* 
anno deli’ Incarnazione , che trova!! dopo il mille , 
hanno ingannato qualche erudito : ina in fpecie nel- 
la feconda epoca , cioè negli anni dell’ Incarnazio- 
ne è confideraode 1 ’ abbagliamento preda dal P. Ma- 
bilione , il quale s’ è tirato apprefl’o una turba iminen- 
fa di feguaci , anzi tutti i moJerni . Che però io 
llimo necedàrio, prima di proceder oltre , di mani- 
feftar 1 ’ uno, e 1 ’ altro inganno. 

Trovanli di Pafqual II. alcune lettere, delle qua- 
li ne riferifee due il P. Labbc ( benché la prima ila 
certamente fallificata nella data) coll’ anno quarto , 
e decimo del Pontificato . Quindi è che Guglielmo 
Burio, il quale o quelle, o altre deve aver vide , 
fida I* epoca di numerar gli anni del Pontificato in 
detto Pafquale II. vale a dire nel principio del Sc- 
col XII. Reclama il Dottor Sandini contro quell* 
epoca, e la tira inJietro circa 2*0. anni , adducendo 
in prova di ciò 1 ’ autorità d’ Anaftalìo , e d’ un 
Concilio in tempo di S. Leone IV. In fatti e pred- 
io il Bibliotecario , e nel Concilio fi veggono chia- 
ramente numerati gli anni . Ecco le parole del Con- 
cilio preflò Oldenio; Anno ficilicet Pontificatiti fian- 
QiJJìmi , ac co angelici , & ttniver fiali s quarti Pape Leo- 
ni* fieptimo . Ma il Sandini , uomo per altro di mol- 
ta erudizione, e dotrrina , s’ inganna a partito. Un 
Cronifla , e un Attuario i quali per maggior diligen- 
za annoverano gli anni del Pontificato di S. Leo- 
ne IV. del che non mancano altri efempli.non lo 
dovevano innafprir tanto contro il Burio: imperoc- 
ché egli dice, che il Pontefice medefimo alP ufo 

degl* 
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degF Imperatori cominciò a numerar gli anni Tuoi» 
Nella quale opinione fé per avventura s’ è ingan- 
nato , debbe anzi dirli aver egli fidata quell’ epoca 
troppo predo, che averta troppo differita : mentre i 
Succellòri di Pafqual II. Gelalio , Callido , Onorio , 
Innocenzio , Celellino , e Lucio parimente -Secondi , 
Eugenio III. ed Anadalk» IV. non vedo- che abbia- 
no numerato gli anni loro. Appena dopo la metà 
del lècolo XII. trovoaverlo fatto qualche volta Adria- 
no IV. e Aledàndro Ill.e nel fine del medefimofe- 
colo Clemente III. Tempre, il quale fu imitato da* 
Succedori . Che però 1 ’ epoca giuda della numera- 
i zione degli anni Pontificj io giudico doverli prende- 
re al più al più da Adriano I V. Che cofa poi scab- 
bia a credere d’ alcune lettere Pontificie prima an- 
che del mille coll’ indicazione Pontificatus noflri an- 
i no i. 2. &c. lo lafcio giudicare a voi , e padò adi- 
fcoprir 1* altro inganno quali limile full’ anno dell* x 
Incarnazione prefo dal Mabillone con sì buon fuc- 
i cello , che tutti gli Scrittori' full’ autorità di tant* 
i uomo lo hanno abbracciato. 

Che Eugenio IV. il quale fu eletto Pontefice 1 * 
t anno 1411-. introducale, nelle Bolle e ne’ Refcritti 
1 Pontificj I’ anno dell’ incarnazione per conliglio di 
> Biondo uomo dottilfimo , ed uno de’ Segretarj Apo- 
, fidici , non fe ne può dubitare . E’ troppo valida 1 * 

. autorità del celebre matrematic© Vefcovo diFodòm- 
, brone Paolo Middelburgo quali contemporaneo . Se 
la prende egli contro Dionifio Eliguo inventor di 
, quell’ anno dell’ incarnazione per varie caufe d’ er- 
, rore, e fi fa una obiezione delta Chiefa Romana + 
che lo ufava ne’ Diplomi: alla quale così rifponde; 

, Qjtod fi crror altquts in computai ione annorum con* 

S tige- 
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Ptwlì n.p -i. tìgerit , ‘hmtdqttaquam Ecclefue ( qttx errare 'ttdn’po- 
i.13 aip. 6. xrjl) fed Ghronographis , & precipue Dionyfio ejl àd- 
. Jcrtbeudus . Ad qttod edam accedi t , qttod Romana Ec- 
ciefia non femper bac computatone itti confi: evn ; fed 
w pancis • ante adì s annis pr sfidente Eugenio IV. a‘d- 
bov tante Biondo Forolivieufi Poniifcii Collegii a fecre- 
’tis Notario in 1 Bulla , rnqae Refcriptis Ponuficiiltbus 
■ann urani b<ec a 'Chrifli -incarna ti one fupputatio fertili 
f rimani expit . 'Mollò da tale autorità 'il -Papebroehio 
w ‘-£bbe il coraggio di dichiarar ifalfe tutte le >Bo!le an- 
teriori ad Eugenio ( le quali non fon poche ) regna- 
nte con detto anno . Venne poi il P. Mabillone, e 
infegnò nella fua Diplomatica , efler falfo, cheEuge- 
-*010 ‘IV. cominciallè a ufar quell’ anno -, perchè S. 
De re Dìp/.-L ieohe IX. dal bel principio del fu o Pontificato fe ne 
lib.i.c.*$. "Valle, e lo imitarono Vittore II. Stefano IX. Nicco- 
§ 7- lòdi. Gregorio VII. Aleffandro II. e Vittore HI. 

-Onde Papebroehio ebbe altrettanto coraggio di con- 
ro p • w, -<àannar Middelburgo come falfo relatore apeitamen- 
* * te ritrattandoli , All’ autorità dì tant’ uomo qual è 
il P. Alabillone , dice ognuno ad alta voce , che deve 
averli rutta la fede.- nondimeno il Cardinal Baronio, 
! Ughelli , Labbè , il Bollario Vaticano , e altri rife- 
‘rifeono molte Bolle di S. Leone IX. nè fi vede ipur una 
volta 1’ anno dell’ incarnazione . 11 Mabillone mede- 
lìmo nel quarto tomo degli Annali Benedettini ne 
porta cinque, e una di Vittore il. 'fenzia tal nuova 
Bar. «So. cronologia . 

numj> e .U"bel. 'Qui non y e tempo da perdere .* alle corte . 
tom. ì.pag. 'Gli altri eruditi hanno ville le prime Bolle coll’ an- 
no dell’ incarnazione di Niccolò II. e la prima che 
trovali ne’ predetti Annali del Mabillone ‘è d’ Alef- 
dàndro II.Succeflòrc di Niccolò : ina k tìavene di S. 

T-eonc 
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Leone TX» cioè otto, o nove anni prin>ft,tli Nìccq - ?■ 

16 ; in guifa,che cominciatìcro, con quella Data alla^ 
metà; del fecolo XJ. Tentiamo la i data f la^quale; per,* 
quali quattro fecoli non ebbe alterazione , folta nzia le» ’ 
e Tentiamola dalla ftefià prima Bolli che porta iljMa- 
bijlone d' Aleflandro 11 ,, Datimi- Luterani per manìa Ann.B.app. 
Vetri S. R, E. Sub diaconi , , a teme Cancellaci,, vfeen. 82. 
domai Annonis Colomenjìs Archiep. Vili. Uus Maji , : 
anno z. Alfxandri IL Pape ab incarnar ione' Domini 
MLXlll. indilli 1. Così eflèrli , pra i,:ato fino ai Eu- 
genio IV. può ciafeuno agevolmente vederlo,!» tut- 
te le Bolle, che lì trovano, edite, e inedite . Dell’ 
anno primo dello fteflo Eugenio una ne , fòmrainiftra il 
Rinaldi, che io qui add.unò per comprendere in 
eflà tutte le antecedenti; Rome «pud S. Vctrum per Pam. 1431. 
manns vi et Elafi Va tri arche Gradenfis Cancellariam num.j. 

S. Rom. E. Regentir anno Inerir. Doni mie e 1430. IV. 

Ictus Alanti Vontficatus prefati Domini noflri Papg 
Eitgenii anno 1. Òr Tentiamone altra degli anni Te- . _ 

guenti del medelìmo Pontefice: Danna Rome apud *coì 

S. Vetrari* anno Incarn. Dominici 1 4 3 3. Cclnid. Otto- 1154^* 
br. Vontificatus nojìri anno tenia . Udite la divertita? 

Non li legge più SS. D. N. anno , ma Vontificatus no- 
fri , come per più di tre Tecoli fi è tempre prati- 
cato, e li pratica in tutte le Bolle. Adunque la dot- : 
trina di Middelburgo è vera ; ed è nato T errore- 
dall’ aver prelà la data del Cancelliere , per 'quella 
del Pontefice. Al Cancelliere,, o Bibliotecario; niuno, 
vietava 1 ’ 3doprar gli anni. dell’. Incarnazione , fin» 
dall’ origin Tua, cioè da Dionifio\, che ne, fu J’ ini 
ventore, onde è maraviglia , cita si tardi lo abbia 
fatto : ma de’ Romani Pontefici non v’ è chi abbia 
prevenuto- Eug. IV. ,Quefia, Epoca b ; così certa , chf 
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fi può impunemente aver per fofpetta qualunque 
Bolla abbia nella data Vontìjìcatui nojlri inlieme coir 
anno dell’ Incarnazione ne’ tempi che precedettero 
l’anno 1431. 

-Ha certamente del maravigliofo , che niuno 
degli eruditi fi fia accorto dell’ inganno evidente del 
P. Mabillone : anzi prendali qualche nuovo abbaglia- 
mento nella Diplomatica Pontificia nel tempo liete 
fo, che s’ inftruifcono gli altri. 11 P. Labbc fu que- 

Con toXlll a( ^ una Bolla d’ Eugenio IV. dell’ anno 

col * 6 ° -143 7» Cancellarla Romana incipit annum ab Incarna- 

tione 25. Martii , non autem a prima fami arti , quei 
prò concor danài s Datis Ballar ut» cum Datis Decreto- 
rum ac injlrumentorum , quq in hoc opere infer untar , & 
in qitibus annui incipit a menfe pannarti , ob fervuti- 
ci uni eft . Nella qual dottrina fon due manifefii er- 
rori . Primieramente non era più la Cancelleria che 
caminciaflè 1’ anno dal 25. Marzo, ma il Romano 
Pontefice, come ho dimoftrato, ed c sì certa quella 
dottrina ; che la Cancelleria medefima abbandonò fia 
d’ allora la data antica , ed ha lempre feguha e fe- 
gue quella introdotta da Eugenio IV. In fecondo 
luogo , cheche pretenda il Covarruvia che tutta 1’ 
Italia feguiflè 1’ anno della Natività , la qual colà 
non conviene ora andar efplorando, in Roma cer- 
tamente e i Pontefici , fuor de’ loro referitti , c del- 
le Bolle, e tutta la Curia feguivan 1’ anno della Na- 
tività . De’ Pontefici è indubitato, dichiarandolo Bo- 
nifazio Vili, nella Bolla dell’ inftituzione del Giub- 
bileo : Anno mille (tino 300. a fefto Nativitatis Domi- 
ni N. f. C. preterito proximc inchoato : perciò ano* 
Oggi che la vicinanza di foli otto giorni ha mutato 
1 ' anno della Natività nel Civile , fi confèrva 1’ ulo 

antico 
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Domini obfervetur , & in Natività te Chrifti innovelli r 2? * 
a quolibet anno, front ò'acros.R. E. id obfervat , quq 
ejl omnium water , & magìjlra . E che fino a’ rem- tlnll.Vat.to. 
pi d’ Urbano Vili, fi praticaflè , conila da’ di lui Bre- 3 ./. 13 *. 
vi. Della Cu ria poi ne abbiamo aurorevol teftimo- 
nianza del poco fa lodato Middelburgo : Notarti an- Paulin.p. 1 , 
nota Natività te computare confueverunt , confundentes t-iì-c.6. 
e os cum annis Jncarn . & promifcue , imtno pnpojìere 
eis utentes , quafi Cbrijlus natut fuiffet antequam ef- 
fet incarnatiti : perche gli anni dell’ Incarnazione 
non fi prendevano , e non fi prendono in Roma all’ ufo 
Tifano, cioè nove meli indietro ; ma al Fiorentino 9 
tre meli dopo . Per la qual cofa intempeftiva , e po- 
co retta è la pollilla del P. Labbè . 

Che fe vuol faperfi di certo, qual era la data 
vera de’ Pontefici nelle Bolle prima d’ Eugenio IV. 
fenza confonderla con quella del Cancelliere , ne fom- 
miniftra 1’ ifteflò Eugenio un chiariflimoefempio nel- 
la fua Bolla teftè riferita . Imperciocché racchiude in 
efi’a altra Bolla di Giovanni XXII. che comincia : 

Joannes Epifcopus fervus ferver um Dei Ve n. Fr. Do - Ugbel. toV. 
minico Patriarchi Gradenfi falnt. & Ap. benedir. E cet - 1 *5*» 
termina : Datura Avinione Kal. Aprilis Pont, nojìri f e 11' 
a. io. La qual data , prima del lècolo XV. e anche 
in buona parte di eÌTo, trovali non folo nelle cofli- 
tuzioni Apolloliche , o fieno Bolle , ma in tutte le 
più minute lettere Pontificie. Onde molti precipi- 
tofamente hanno creduto , che tutte anticamente 
follerò Bolle . Ma quanto s’ ingannino , lo moftra il 
f>pra lodato Middelburgo nominando efpreflàmente 

Bolle 


antico nell’ aprire, e chiudi re l’Anno Santo . Vien 
ciò confermat o dal Concili di Colonia, il quale de- 
termina 1’ anno mio. Ut ex mine de citerò annus 
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Bolle , e Referitti , ne quali fu introdotto T anno dell’r 
Incarnazione ; e lo moltran le altre lettere ,nellequa 7 . 
lj non fu adoperato quell’ anno. Che pero nonedtj 
recarli in dubbio, che anche anticamente, come og- 
gi , i Diplomi Pontifici li dividett'ero in Bolle , Brevi, 

, e Lettere . Ma 1 ’ inganno loro nafce dalla Bolla,, oSi- 
gilla di piombo, che a tutte fuorché alle fegrete era 
Lib.i.c. 14- appefo. Certe , dice il Mabillone nella. Diplomatica., 
Su 1 *' quotquot vidimus nnte td tempus , cioè del 1264. mi- 
mi t a s. Pomipcum literas , quantunivìs breve $ , cxiles 
figillum phttnbeum habebatit appetì funi . Brevibus ap- 
petì fus ejì Annullar Pifcatoris fai tem Secalo- XV. Per- 
ciò prima di venire all’ Annulo Pifcatorio ,chediftin- 
gue i Brevi dalle Bolle , alcuna cofa dirò di, efia Bol- 
la , per venire a viepiù palefar V altrui inganno - 
IT. ' Benché fino al lecol XV. aveller tutte le lettere 
Bolla eSìjìl- pontificie , anche le più minute, la Bolla, o Sigillo di 
lo di pit, ubo. pi orn bo : nondimeno per molta diligenza, che abbia- 
no ufata, uomini pieni di làpere, e pcritiiTimi nelle 
antichità . facre , e profane , prima del fecol fettimo 
non trovarono veftigio di elio. Il noftro collega P. 
Baldini, che da molti anni raccoglie tai Sigilli, li di- 
chiarò nelle note ad Anaftafio di. volere un dì pub- 
* blicar la fua raccolta , la quale comincia da Onorio I. 
To.lVk pag. c be fu creato Papa 1 ’ anno 621. Si. protetta efiere iL 
* 9 ' più antico della medesima raccolta , e tiene quali per 

certo non poterfene trovar de’ più antichi di uno di. 
S. Deusdedit undici anni prima d’ Onorio, pubblicar 
to dal celebre Sig. Propofto Gora nella illuftrazione 
Doniana . Che in ciò non s’ inganni lo fa vedere al- 
‘ ta raccolta fatta già dal chiarimmo Monf. Bianchini , 
che trovali oggi in- Verona nel Mufeo Mufelliano . 
Perciocché il gran letterato de’ nottri tempi Lodpyi- . 
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^€0 ^Antonio Muratori di buona memoria confermo!!! 
inell’ opinione , che tai Bolle folìer piu antiche d’ 
lAlelfbndro II. contro il Boerio coli’ autorità di quél- 
ila raccolta. Eppure eflà non comincia che da Paolo 
yj. 1 anno 757. che vuol dire 150. anni dopo S. De- 
lufiiedit , feppure quella di Sergio, la quale fi pone 
»in fecondo luogo , non appartiene al primo, creato 1’ 
;i’ anno 687, avendo 1’ intenzione Sergi! da una par- 
ile , e Papié dall’ altra , come appunto la riferita d* 
Onorio: maniera per altro, che continuò ne’ fecoli 
Jfullèguenti . All’ incontro quella di Paolo , che ha 
.■da una parte le tefte de’ Principi degli Apolidi , .e 
dall’ altra PAVLOY, fe non è fofpetta al Muratori , lo 
-farà certamente agli eruditi, che non trovano quelle 
tede le non dopo il mille . Anzi vuol Domenico Ri- 
naldi , che Adriano IV. cominciafie ad imprimerle 
nel piombo :e nell’ Archivio della Salifica Vaticana , 
in cui ferbanfi Bolle antiche originali , la più antica 
corr tai fimboli è d’ Adriano IV. Vero è , che periti i 
-piombi delle anteriori rimane il fegno Orbiculare ,'e 
comincia a vederli 15. anni prima d’ Adriano,cioè 
rin Papa Innocenzio II. quella leggenda; S. Petrus 1. 
S. Paulus . Innocentius Papa II. come nelle Bolle d* 
‘Adriano IV. La qual cofa non fuccede nelle Bolle 
di S: Leone IX. che dicono Aurore sì di eflò le- 
gno Orbiculare , che del Monogramma Benevalete . 
•leggendovi!! fidamente Leo Papa . 

Si aggiunge , che il nome greco ufurpato contro 
'lo flile generale de’ Pontefici da un Papa di nazio- 
ne Romano ha dello ftravagante alibi. Cheche fia pe- 
rò delle circoflanze delle Bolle ( le quali potremo 
-un giorno lapere da chi medita illullrar la Di- 
plomatica Pontificia, pubblicandone la raccolta, e dj- 

mo- 


Antìq. Ital. 

diJJ\ 34 . 


fìloffar. V. 
Benevalete. 
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inoltrando la varietà feguita di tempo in tempo )e£ 
• £è cominciarono ad appenderli a’ Diplomi Pontili- 
cj dal bel principio del fecolo fettimo.come ci per- 
fuade quella di S. Deusdedit creato Pontefice 1 ’ an- 
Dererìnv no ^* 5 » C° n C1 ° fvanilce la dottrina di Polidoro 
iib.Z.c'.x. Virgilio, che vuol cominciato il Sigillo in cera da 
S. Agatone creato 1 ’ anno 678. e in piombo ( fotti- 
tuito alla cera per maggior durata fecondo lui ) 
vuol che cominciafiè a ligillare 90. anni dopo Stefa- 
no III. feguito da S. Adriano , e dagli altri : e pre- 
tende , non trovarli Sigillo di piombo più antico d’ 
Adriano : nel che fenza dubbio ha confufo i metalli, 
ed ha prefo le monete per Sigilli . Così fecero altri, 
che da S. Leone richiamano la Bolla, con eflèrfi di- 
più ingannati nel nome , il che già videro , e con- 
futarono i moderni eruditi. Da’ mede fi mi pretto il 
f?h>^P.B#/-Gloflàrio fi apprende altresì contro la Bolla attribui- 
ta dal Muratori a Paolo I. che le Tede degli Apofto- 
li cominciarono in Pafquale IL cofa molto probabi- 
le; perchè nella detta raccolta Blanchiniana fi vede 
dopo un vacuo di molti anni, ricominciar le Bolle 
in Onorio II. che non è dittante da Pafquale più di 
fei anni , coll’ infcrizione Honorius Papa IL come 
ditti poc’ anzi efler nel fegno d’ Innocenzio li. e 
com’ è fenza dubbio nella Bolla d’ Adriano IV. dal 
qual tempo, cioè dal 1154. fino a noi, per fei in- 
teri fecoli s‘ è mantenuto invariabile il Sigillo di piom- 
bo. Rimane ora eh’ io parli dell’ altro Sigillo Pon- 
tifìcio , dell’ Annulo Pifcatorio , a cui non piccolo 111' 
*HT. me dieder le cofe predette . 

Annulo Pi - Se di quefto Sigillo , come dell’ altro , avelie rin- 
ftatorio . tracciato qualche erudito alcuno antico efempio ; po- 
trebbemo anche di etto fapere l’ origine, fe non certa , 

almeno 
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almeno probabile Ma tutti convengono eh’ .eglf- 
era il Sigillo fegreto , e non elTervene più antica 
memoria della già detta di Clemente IV.. 11 volgo 
(blamente colla fua corta capacità , e colla facilità *' 
del credere giudica eflèrfene fervito S. "Pietro mede- 
limo. La verità fi è che i Romani Pontefici per 
mantener viva la memoria d’ eflér fucc-efiòri d’ un 
povero pefeatore , a cui diè Gesù Crifto la (upre- 
ma potefià nella Chielà , una volta introdotto non 
lo lafciaronro mai : ma il ridirvi chi 1’ introducefle ,• 
hoc opus , hic labor ejl . L’ anno 1081. S. Gregorio 
VII. fcrivendo a Roberto Duca di Puglia, dice in fine:- 
Dubitamus hic Sigillum plumbeum foriere , ne 'fi il - 
lud inimici caperent , de eo falfitutem alt quarti facerent r 
( lib. 9. ep. 17. Baron. 1081 u.1-4. Più antica me- 
moria del 1264 ., dice beniifimo il P. Mabillone , non 
fi trova : ma che molto prima fi ufaflè nelle lettere 
(ègrete, come facevafi- in tutte le altre della Bolla , 
non è da recarli in dubbio . Troppo chiare fon le 
parole di Clemente IV. che è il primo a mentovar-- 
lo ; Non fcribimus tibi , nec familiaribus noftris fub Onapbr ad 
Bulla , fed fub Pifcatoris Sigillo, cfuo Romani Pois- piati»- i* 
tifices in fuis fecretis ntuntur . Molto meno è da Cltm. IV. 
dubitare , che fino a Califto 111 . continuafiè ad eflér 
Sigillo fegreto £ benché vi fiano efempll, i quali' 
lembra , che perfuadano il contrario . 

E che fia vero; fcrive Martino V. a Velcovo . 
Anonimo apud Sancfos Apoftolos fub Annido Pifcato- 
ris ; fcrive anche all’ Arcivefcovo di Gnefna fub # 
Annulo \ e fub Annido parimente fcrive a Giuliano 
Cefarini die 17. fiulii anno nono 25. giorni dopo 
averlo creato Cardinale . Fin qui niuno ardirebbe decide- 
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re , £e il Sigillo averte mutato natura . Succede ft. 
Martino Eugenio IV. e fcrive molte lettere da Ro- 
ma , da Firenze , da Bologna , e da Ferrara , che fi 
. ferbano nell’ Archivio fegreto Vaticano , che fono 

edite ne’ due Concilj di Balilea , c di Firenze , e 
nel Bollario Vaticano; e che li leggono anche pref- 
fo Ughelli , e Rinaldi. In alcune li legge efprefló * 
Rai *.i 45 \n.fub Annulo nojìro ftcreto , in altre [ab Annulo Capi - 
1 *• tum Principtitn Apojlolorum ; in tutte il giorno del 

Vgbel.to.V. f enza calentìe , e 1 ’ anno del Pontificato , fuor- 

To ì*M£ * n ^ ue ®°^ ar '° Vaticano, nelle quali fi 

g 7 f' leggono gli anni della Natività 1432. i43 3.Confef- 
fo il v’ero, tali lettere col principio de’ moderni 
Brevi Eugenius Papa quartus , m’ aveano quali per- 
fuafo a credere , che quello Pontefice , il quale in-, 
troduflè gli anni dell’ Incarnazione nelle Bolle, e ne* 
referitti Apoftolici , folle altresì 1 ’ Inlìitutore di le- 
CmGaram S njre almeno alcuni Brevi [uh Annulo Pifcatoris : 
a *.' quando da Letterato amico mi fù comunicato docu- 

' * mento certo , dal quale apprefi , che perfeverava in 

tempo di Eugenio IV. e perfeveró anche dopo ad 
efìbr Sigillo fegreto , come lo era a tempo di Cle- 
mente IV. 

Il documento ferbafi originale nell’ Archivio di 
S. Fortunato nella Città di Todi , e appartiene a 
Niccolò V. Succeflor d’ Eugenio . A efiò documen- 
to , che è la conferma fatta da Niccolò ad alcuni 
capitoli efibitigli a tal effetto dalla comunità , fi veg- 
. gono pendenti due Sigilli, uno in cera roflà , che 
c 1 ’ Annulo Pifcatorio, e 1 ’ altro in cera verde che 
dall’ aquila rapprefentata moftra eflèp 1’ arme della 
Città . La foferizione fola fa al noffro propofito , ed 
è tale : Ego Petrus de Noxtto ( Nucetanus trovali 

chia- 
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chiamato da’ buoni Scrittori ) Sandifs. D. N. Sé- 
cretarius de mandato Su# San ditati 5 fupradidas peti' 
tiones , ut morii ejl , (ignavi manti propria , & marni 
grufati D. N. fubfcriptas Anulo fuo J'ecreto Jignapi . 
Dutum Roma apud S. Alariam Majorem die 24. .Se- 
ftembris , Pontifcatus didi D. N. anno fecundo . Che 
era 1 * anno -1448. Per la qual coli convengo col 
Mabillone, e dico edere flato 1 * Annulo Pifcatorio 
Sigillo fegreto fino a’ tempi di Callido III., e da 
queflo Pontefice eflèrfi cominciato a ufàre ne’ Brevi: 
ma con della divertita in quei principi dall* ufo po- 
fteriore . E che fia vero due ne troviamo di eflò 1 * 
anno 1457. uno nell* Archivio Vaticano al Conte 
di Fondi fub Annulo Pi fiat or is die 1. Febr. 1457. 
anno IL altro al B. Giacomo della Marca fuo Nun- 
zio preflò il Rinaldi : Roma apud S. Petrum fub An- 
nulo Pifiatoris die 25. Octohr. anno 1457. Pont, nojlri an- 
no ?. Ma lafciamo andar che’l principio non è all* 
tifo de’ Brevi : Quante altre lettere fi trovano nello 
Aedo anno, parte colle calende, e parte lènza , Te- 
rnate all* ufo de’ Predeceflòri , le quali difeordano 
dalla forma de’ Brevi pofeia introdotta, che è per- 
venuta fino a noi ? Pio li. Succeflòr di Callido icri- 
ve una lettera circolare , in cui avvila la morte del 
Predeceflore , e la fua elezione . Comincia la lettera 
a ufo di Breve; Pius Papa II. di ledi s filiis &c. ma 
termina all’ ufo introdotto da Eugenio IV. nelle 
Bolle è refcricti Ap. Si Petrum an . Incarn. Dominici 
<458. pridie non. Septemb. Pontificatiti nojlri anno I. 
Nello fteflo anno fcrive al Re di Francia collo defi- 
lo principio, e conchiude : Ap. S. Petrum fub Annulo 
Pifiatoris die 24. Odobr. 1458. Pont, nojlri an. I. 
Altra lettera di lui fi trova foritea a Paolo Arriva 

T a feovo 


An. 1457. 
num. 42. 


Rain. 14$ 8. 
n. 11.16. 


Digitized by Google 


I48 D ISSERT AZIONE IV. 

LI 147»- -fcovo di Genova, che termina Rome ap. S. Petrum 
aum - 5 l ' fub Annulo • Ptjiat. prid. Cui. Febr. 1463. Pontif no- 
■fin unti» f. 

. Andrei troppo in lungo fé efaminar volerti F 
incoftanza , che trovali nelle date delle lettere Pon- 
tificie anche de’ due Succcflòri Paolo LI. e Siilo IV. 
nè potrei Gol Mabillone filli r 4 ’ Epoca dell’ Annido 
Pifcatorio de’ Brevi in Callido 111 . Ma pur bifogna 

■credere a chi ebbe gli originali lotto gli occhi . Ca- 

.onde giudico , poterli allarmare , che febhene nel 

Pontificato di -Niccolò V. cioè fino all’ armo 

continuò a efler Sigillo fegreto de’ Romani Pontefi- 
ci ; nondimeno lotto il raedelimo Pontificatoli ado- 
.pró anche fuor delle -lettere fegrete; e cominciò fiot- 
to il Succeilòre ad appenderli , come la Bolla , a i 
Brevi, benché di rado: nel che dobbiamo ilare alla 
teilimonianza del Mabillon$,il quale ne ha vidi gli 
,? ere ’P 1 ' originali: Brevibus appenfus e fi , egli dice , AnnuLus 
t Ki.cap.14. Ptj'catoris falcetti feculo XV. quali a funt Brevia Ca- 
li fi i tertti , & Pauli li. Aggiunge fede a quella Epo- 
ca P infelice avvenimento di Bartolomeo Florido Ar- 
civefcovo di Cofienza in tempo di Alertàndro VL il 
quale fecondo l’ illoria certa , che ne abbiamo nel 
Diario di Burcardo , P anno 1497. difornato e po- 
llo in carcere perpetua ad locum fipnltur$ Hadriani 
Som aj oc ho nuncupatum dentro a Cartel .S. Angelo ; 
ivi ogni giorno aveva fuggeltioni , ad confitendum Jc 
pint a Brevia (irte Pontificie j:tftt expediviffe . Che le 
— meno di 40 anni dopo CalLifto erano Ialiti a tanta 

autorità i Brevi , e in .copia grande fi fipedivano , 
cioè li aggiungeva loro il Sigillo autentico , qual è 1 * 
Annulo Pifcatorio, niun dubbio vi può eflère nell’ 

• Epoca rtabilita dal Mabillone » e chiaramente dimo- 

» . Arac* 
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Arata poco fopra . 

Che a’ tempi d’ • Aleflàndro VI. il Segretario 
domelìico introdotto da Innoc. Vili, oltre al Col- 
legio di 24. Scrittori Apodolici da lui inftituiti , 
codumaflè di Ieri vere i Brevi fub Armalo Pifcato- 
ris lpetranti a materie di fede , e della Repubblica , 
cioè ad Reges , Principes , Refpublicas , Civitates , Notte. Card 
Cardina le s abfentes , Epifcopos , cutter off ue magnata top. a* 
Romani Pontijius nomine , come . indegna CoeJlio ; 
non folo lo dlVnolira il rifeiito funedo efempio del 
Segretario Arcivefcovo di Cofenza ; ma i Brevi di 
Leone X. didante dicci anni (oli da Aledàndro, ferir- 
ti dal Segretario Sadoleto ; e fpecialmente i 14. da- 
ti in luce queft’ anno inedelimo dall’ erudito P. 

Pietro Lazzeri nodro Accademico. Tra elfi, due Io- 
li le ne trovano al Card. Egidio Legato della S. Se- SaJoi.epìJl. 
de , e al Card, d’ Jork , feuza il principio Leo Pa - 4 ^ 54 * 
pa X. in tutti gli altri vi ii legge , a didinzion del- 
ie lettere, tra le quali fon mescolati . Et! è notabi- 
le, che nel Breve al Card, d’ Jork li efprime fub 
Anna lo* nojlro Ptfcatoris die 2. Nov. 1 5 16. Pont, no- 
Jlri an. 4. dal che vediamo, che non era più Si- 
gillo fegreto, come fedànt’ anni prima a tempo di 
Niccolò V. ma conforme quello di piombo didin-- 
gueva le Bolle da’ Brevi , così quedo di cera roda 
didingueva i Brevi dalle Bolle ; e tanto quede , che 
quelli erano vere Lettere Apodoliche fimiliflime nell’ 
autorità , e diverfe l'olo nel Sigillo . Tali edèr ano’ 
oggi dopo abolito da Innocenzio XI. il Collegio, e 
ridotto a’ due Segretari , uno comunemente detto de* 

Brevi , che rifpiende per la porpora, e fpedilce al- 
tro genere di Diplomi , o Brevi diverfo da quelli ad 
Keges , Principes &c. poco fopra nominati : e 1* al- 
> tro 
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tro,acui di quelli foli è commetta la cura, non V 
è tra noi chi noi (àppia . Alle altre lettere Pontificie pri- 
vate, e fegrete cominciò ad annetterli il Sigillo 11611’ 
arme gentilizia, del quale quanto c lungi dal mioar- 
gu mento il trovar 1* origine certa, altrettanto è ne- 
ceflàrio additarne I* incerta . 

Alberco d’ Argentina dice nella fua cronica all* 
anno 1 341. quelle precife parole di Clemente VL 
Hic Papa quum arma progenici fu<& haberent quin - 
qite rojas , contra morem antcccfforunt , totidem rofas 
poni fecit in Bulli s . Con quello autore , e col Palaz- 
zi , che lo tegue , lalciamo contender Papirio Matto- 
ne , e il Ciacconio , che teguono 1 ’ autor della ter- 
za vita di Clemente , le cinque , o lèi foflèr le ro- 
te : Certa cofa è , che Clemente ebbe qualche pallio* 
ne per 1* arme gentilizia ; mentre non folo ne fe 
vedere nel piombo ornato il fuo nome, ma la ira- 
preflè anche nelle monete d* argento , come può 
vederli nella lèconda delle tre monete recate dall'erudito 
Abate Fioravanti, la quale tra ’l diritto, e rovelcio 
contiene le cinque rote . Ciò ebbe per altio poco 
(uccellò: poiché non fi legge che i Succettòri lo 
imitattèto ; Onde chi afferra quello efempio per dir- 
ci , che Clemente VI. fu il primo a uur I* arme 
gentilizia ( quali che da lui traeffè 1 * origine tal Si- 
gillo ) s’ inganna: oltre di che avendola egli polla 
nel piombo, nulla giova all’ origine del Sigillo pri- 
vato, o fegreto (deceduto all* Annulo Pifcatorio . 
Gli fuccedette etto veramente dopo Callillo III. , o 
almeno circa que’ tempi, s’ io non’ erro. Ma nulla 
appartenendo , torno a dire, al mio arguinento,lafcio 
di buoQ «rado h cura d* inveltigarne 1’ origine ad 
altri * 

Gio* 
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Giova bensì molto alla Diplomatica il faper di 
certo, che Bolle k e Brevi, dal VII. fecolo fino alfe- 
col XV. ebbero la Bolla di piombo , e le fole lettere 
, fegretc fi fcrifiero fub Annulo Pifcatoris . Che a tut- 
te le lettere Pontificie , Tenza deluderne le fegrete , 
prima anche del mille, fino a detto fecol XV. fdco^ 
mime il principio III. Epifcofus fervus Servorum Dei . 
Che fino alla metà del fècolo XI. in niuna vera Bol- 
la fi dee trovar 1’ anno dell’ Incarnazione. Che quin- 
di fino a Eugenio IV. gli anni dell’ Incarnazione 
ponevanfi a nome del Cancelliere, non del Pontefice: 
perciò Tempre trovali fcritto , SS. Domini noftri an- 
no &c. e dal Pontificato d’ Eugenio IV. fino a noi 
pongonfi detti anni a nome del Pontefice , benché fi 
TpediTcano le Bolle in Cancelleria ; e però Tempre leg- 
gefi Pontificatili nofiri anno &c. Che i Pontefici nu- 
meravano gii anni fuoi fino dal fecol XII. ma non 
prima. Che dal tempo dei medefimo Eugenio IV. 
comincia a trovarli la diverfità del principio delle 
Bolle hug. Epifcopus fervus ferver utn Dei da quello de’ 
Brevi , Eugen. Papa IV. febbene fino a Callifto III. 
non fi trovano autenticati dall’ Annulo Pifcatorio . E 
finalmente che in tempo d* Aleflàndro VI. era già 
ftabilito fc non Tolo il principio de’ Brevi, che oggi ufa » 
ma anche la data coll’ anno della Natività , e giorno 
del meTe Tenza calende ; a diflinzion delle Bolle , che 
1’ hanno con quello dell’ Incarnazione, e colle calen- 
de . Tutto ciò giova molto alla Diplomatica per non 
rimanere ingannati negli Archivj de’ Monafterj , e 
delle ChieTe dalle Pergamene , e da molti Diplomi edi- 
ti prefio Autori anche di grido. Perciò dopo maturo eTa* 
me delle riTerite circoftanze , come ho fàputo il me- 
glio , ne ho ragionato . 

FINE DELLA QUARTA DISSERTAZIONE, 


P. Couflant 


E P l fi is- 
ti um,i. 

Cap.x. 


DISSERTAZIONE V* 

Num S. Gregorius VII. decreverit : Ut Papa no- 
me n unicum e {[et in univerfg Orbe Chriftiano , nec 
licerct alicui feipfum, vel alium eo nomini ap- 
pellare . Dittati cap. ii. 

. i 


On fenza ribrezzo udiffi in quefto 
noftro fecolo preferir da un celebre 
letterato il titolo di Vicario di S. Pie- 
tro a quello di Vicario di Crifto , 
quali che più (ingoiare , e più pro- 
prio del Romano Pontefice fi fotte il primro , che il 
fecondo . Eppure inoltrò egli , che S. Ormitela in fu* 
lettera a* Vefcovi di Spagna dichiarò generalmente i 
Vefcovi Vrcarj di Crifto : Sic ut efl Caput Eccle/ùe 
Cbrifius , Chrifli a ut e ni Vie arii Sacerdote s : e che S. 
Benedetto nella fua Regola diè tale onore fin’ all’ Abate : 
Cbrijli agere vices in monajlerio ereditar . Il fecolo 
però non era ancor dirozato bene, e h de^atezza 
delle orecchie nafeeva da mancanza di cognizioni an- 
tiche , Non è così oggi . La profeflione de’ Vefcovi 
nel Diurno, le donazioni certe. fatte alla S. Sede, e 
infiniti altri monumenti fono prove troppo chiare . 
E S. Leone Magno gloriandoli d’ efler Vicario di 
S. Pietro, perchè il Santillimo Apoftolo Sedi fu$ pr {ef- 
fe non definir , imitato da’ Sùcceflòri per molti feco- 
Ji, che Vicarj di S. Piptro s’ intitolarono , aggiungo- 
no chiarezza all’ argumento . Finalmente un moder- 
no 
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no erudito, ha dimoftrato, effisr proprietà di Jingua rgn S.Atarì* 
latina il dir Vicario per Succeflòrc , come in più * ot,t Ro.Cnr 
luoghi Cicerone, e Orazio hanno praticato, a’ qua- 
It può aggiungerli anche Livio. In guila che o in ■ a i,y t 
tendali perpetuamente viver S. Piecro ne* Succcflò Hor.l.^od.z^ 
ri con S. Leone, come ’l Belarmino,o proprietà di- Liv.x$\. 
lingua latina; il titolo di Vicario di S. Pietro è 1’ De Ro. Pont. 
unico, che li nota negli antichi tempi attribuito al /.i.f.17. 
folo Romano Pontefice : tutti gli altri o per breve , 
o per lunga ferie di anni li trovano allègnati an- 
che a’ Patriarchi, e agli altri Vefcovi sì in Orien- 
te, che in Occidente. 11 titolo fpecialmente di Pa- 
pa , che dal nono fecolo della Chiefa è unicamente 
dovuto al Sommo Pontefice, nè fenza errore attri- 
buirebbeli ad altri, era una volta così generale in 
tutto 1’ orbe Cattolico, che ogni piccola Città van- 
tava il fuo Papa . Farei torto alla voltra erudizione , 
fe mi accingelfi a provarvi ciò con efempj. Due fo- 
li tra tanta moltitudine permettetemi eh’ io ve ne 
rammenti di due gran Dottori della Chiefa . S. Giro- 
lamo cosi Icrive al S. Velcovo d’ Ippona . Domina 
vere Sanilo , & Beatiffìmo Papa A u gufi ino . E quelli 
indifferentemente fcrive Papje Calejiino , e Papq Au- 
relio . Su quello titolo refo da molti ftcoli {ingoia- 
re, e proprio del Sommo Pontefice debbo anch’ io 
dopo tanti chiarillìmi Scrittori far nuovo cfaine ; 
affinchè refti meno incerto : Se avendo cominciato 
Enodio di Pavia , Calfiodoro , e Liberato a dillingue- 
re il Romano Pontefice dagli altri Velcovi con at- 
tribuire a lui folo il nome di Papa, comisciaflè al- 
tresì dal fello lècolo, e finalmente nel nono, e de- 
cimo folle generale il collume di non dare tal no- 
me ad altri , che al Sommo Pontefice . E (è S Gre- 

V gorio 
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goi io VII. realmente decretale , che niuno attribuir 
clovede a fé , oppure ad altri un tal nome conve- 
niente al fo lo Romano Pontefice: Che faranno due 
j capi del prefente breve difcorfò. 

Se comincia/- Nelle cofe incerte fin dall’ origine , è impoflì- 
J'c daivi.ftc. bile di fare un paflò, che non fia pericolofo, o fal- 
ticoflumtd' lace. La prefe il Card. Baronio contra i Novatori, 
attribuire ai che incontrato il nome di Papa in una lettera di S. 
fo>o R.Pont. Giuftino , pretendevano attribuir la corruttela di di- 
// nome di fLiplina contenuta inefìa alla Chiefa Romana : e molto 
brr i6t n ^ affatici», dicendo primieramente, che il nome di 
gfeqq. ' Papa era comune a tutti i Vcfcovi, e altre ragioni 
edducendo da quel valentuomo eh’ egli era , le qua- 
See.i.e. 4. li potevano ben convincere l’audacia de’ Novatori. 
art.i.n.6. Tutto in vano; perchè la lettera ad Zenam , & Se- 
renimi ov’ è tal notizia del Papa , è fuppofta , come 
bene ofTerva Natale Aleflandro. Pretefero gii Alef- 
fandrini , che dal loro Patriarca Eiacla , che comin- 
ciò a governare il Patriarcato 1 ’ anno 230. avelie 
origine il nome di Papa , e indi venifie tramandato 
al Romano Pontefice, e agli altri Vefcovi. Sciocca, 
e falfa immaginazione, tome dimofira il Pearfon , 
44 /;.i 63.0.4. tale dichiarata anche dal Pagi con addurre l’autori- 
tà di Tertulliano trent’ anni prima , il quale così 
dice a S. Zeffirino ; in eum kominis exitnm, qu an- 
timi potei, mifericordiq illecebris bonus paflor , & be- 
Eoift Rem ^tUSfus Papa , concionarli . Finalmente oflèrvano gli 
Pont. tot. e ruditi moderni, e più di tutti il P. Cotiftantvuol, 
765. che li noti, aver due volte il primo Concilio di Tole- 

do attribuito aleutamente il nome di Papa al Ro- 
mano Pontefice nella fentenza definitiva . Ma ciò 
che giova? Nella medefima fentenza vi fi vede una 
terza volta anche più chiaro ; Ad de qu$ fa. me. Si- 

ri- 
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rictus Papa fuafìjct . Se però fi nota 1 ' Epoca del Lnbb.Contit. 
Concilio 1 ’ anno 400. indi fi oflèrvano tutte le mol- to.x.col.mi 
tilfime lettere diSidonio a’ Vefcovi , tutti chiamati 
Papi , ceffono Cubito le ritìeflìoni full’ «doluto parlar 
de’ Vefcovi di Spagna, nato, s’ io non erro, dalla 
Decretale di S. Siricio fcritta 14. anni prima del 
Concilio con quello titolo: Siricius Papa Ortbodo- Coti Can. 
xis per diverfas provincias : mentre la trovo nella HiCpJ.icap. 
collezione de’ Canoni loro propria , Adunque che- 14 * 
chelia dell' origine della fingolarità di queflo nome 
non polliamo fermar nulla di certo ne’ primi cin» 
que fecali della Chiefa . 

Oflèrvano i PP. Maurini nelle addizioni al Glofla- 
rio , che dalla metà del quinto fecolo il nome di 
Pjpa ebbe del Angolare : perciocché nijn Vefcovofi 
trova , cne fi attribuire mai un tal nome : dove all’ 
incontro S. Leone attribuirtelo , e fu imitato da’ 

Succeflòri . Quella per vero dire farebbe una fingo- 
larità notabile , le folle certa . Ma S. Leone in tre 
f>le di tante fue lettere a’ intitola Leo Papj , in $ 
quattro S. llaro, e S. Simplicio in una fola, come ,04 feqq. 
già tanti anni prima avea fatto S. Si rido: nè fi tro -S.HHar.ep 4, 
vano altri imitatori nel quinto, e ne due fecoli fe - feqq. 
guenti. Cominciò tal ufo, che è pervenuto fino all’ Simplic.ef.%, 
età nofira , più di cento anni dopo che S. Grego- 
rio per rintuzzar la fuperbia del Patriarca di Cpoli 
introdurti il Servus fervorum Dei carattere d’ umiltà 
proprio de’ Succeflòri di S. Pietro , i quali non fe- 
oer mai rifplenJore la fuprema autorità col fallo de’ 
titoli , ma fempre la efercitarono in tutto 1 ’ Orbe 
Cattolico: perciò fi fon fempre pregiati di sì fatto 
umil titolo a vicenda con quello di Papa dal prin- 
cipio dell’ ottavo fecolo . Che però può divenir più 

V a cer- 
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certa 1 ’ oficrvazione de’ PP. Maurini, fé non fi e- 
Illuderà S. Siricio fin dal quarto fecolo , il quale 
egualmente che S. Leone co’ due Succefiori fi attri- 
buì il nome di Papa ; e quindi conchiuderafii , che 
ficcome a’ Vefcovi di Spagna può avere infegnato 
S. Siricio, che al folo Romano Pontefice conveniva 
quel nome; così forfè in Italia perfuafe la ftcflà co- 
la S. Leone imitato da due Succefiori nel quinto lè- 
colo . Almeno fi crede, che in Italia, come oflèr- 


P. iJ.i. e. 
». 14. 


ya il Tommafini, cominciafie a renderfi nome fin- 
golare dal quinto fecolo : il che non feguì altrove . 

Infiniti efempj potrei addurre in prova di ciò : 
ma parlando in prefenza di chi n’ c inftruito me- 
glio di me, ne fceglierò alcuni pochi, i quali ino- 
ltrino, che non folo a tempo d’ Enodio , ina an- 
che nell’ ottavo fecolo , quando i Pontefici lo ulà- 
vano come proprio; fuor d* Italia manteneva!! ge- 
nerale il nome di Papa . Il Concilio Turoncnfe IL 
celebrato 1 ’ anno 567. così comincia il Canone 20* 


f^abb. Concìl. E* 4 u,a tn fititentia Pape Innocenti i ad Viófricium : 
toV.colX^. e nel raedefimo prcfso il fine; pcut in ppaonenfibus 
7 60. Canonibus a Papa Avito vel omnibus Lpijiopis con - 

fcriptum ejl . Ecco verfo ’1 fine del fefto fecolo chia- 
mato Papa il Vefcovo di Vienna. Marculfo Autor 
del (òttimo fecolo dedica i due libri delle fue for- 


mule : Pedino Pape Landerico . Ecco Umilmente Pa- 
pa il Vefcovo di Parigi. E finalmente nella ferie de* 
Vefcovi di Metz Nobiiis in cunólis Papa Crodegangus 
kabetur, il quale fiorì nell’ ottavo, fecolo. Or faccia 
Wft.Metr. gran cafo il Cantelio della fingolarità d’ Enodio iraita- 
Vrb p.\.dijf. to da Cafil.odo.ro per tutta la Chiefa Latina. Io per, 
*.c. 1 p.i.dijf. nl e vedo nell’ Italia medefima , che prefio il finedel 
l ' c ' z ‘ quinto fecplo Felice III. ( fucceflor di Simplicio , 
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il quale, come abbiamo detto , lì attribuì II nomedi I-ab.Cettj» 
Papa ) vien chiamato nella lìnodica agli Orientali t H-cd.iizs 
Felix Caput nojiram Papa , & ArcbiepiJ'copus . Oliera 
vo che S. A?atone 1’ anno 6So. fornendo in In- 
ghilterra al Re de’ Merci s’ intitola Agallo Papa 
Romauus . E quel che più Urano anche mi l'embra , 
lo fcrittor della vita di Stefano IV. che era Biblio- 
tecario della S. Sede , dice di lui : Papa urbis con Atafl.ficf. 
fccratus eft . Che fe 1’ anno 8 1 6 . in cui fu creato ** 7* 
Stefano, il nome alToiuto di Papa non ballava per 
denotare il Romano Pontefice , lènza qualche ag- 
giunto ; molto meno ciò poteva effére nc’ fecoli ad- 
dietro nella fletti Italia. 

• Si aggiunge, che dopo la morte di S. Grego- 
rio, il quale reclamò tanto contro 1’ aggiunto di 
Universale ufurpato dal Patriarca di Cpoli , adducen-Jk? 1 ep. 
do gli efempli de’ fuoi Antcceflori, che ricufarono 
un tale onore cùbito loro dal Concilio Calcedonen- 
fe, Bonifazio III. per reprimer 1’ oftinazionc di que* 

Patriarchi , implorò 1’ autorità di Foca , il quale de- 
cretò che il iolo Romano Pontefice poteflè chiamar- 
fi Univer fiale . Ciò feguì ne’ principj del fecolo fec- 
timo, e nel Diurno abbiamo quella Formula della 
profeffione del Vefcovo frettante al medelimo feco- 
lo già cadente ; Promitto ego III. Epifcopus S. Eccle - Dittn.R. 
6* III. Domino meo SanHiJJìme , & ter Beati (fimo HE P° nt a-ìaìt. 
Summo Pontifici , feu Universali Papa. La fletti cofa 6 ‘ 
s’ incontra nella terza profeffione del Pontefice do- 
po la confecrazione : Prafertim qua a S. Martino 
Univer fiali P apa . 'Veggiamo in oltre nel medefimo 
Diurno , le cui formule cominciarono ad andare in 
difufo nel nono fecolo, chiamarli il Pontefice Papa Ibidx.ytit. 

Pafrum nel Decréto del Vefcovo eletto * \c .Pater * ‘-s "M- 

" * - - 
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Patrutn III. Papa , in altra formula . Del medefimo 
fecol nono, nel quale più che in altro mai 1’ ag- 
giunto d’ univerfale fi trova frequente in ogni ma- 
niera di fcrivere, io non addurrò altra tellimonian- 
za che quella del Concilio di Pavia 1 * anno 87 6 * 
L.ibb. Corte. Ut binar Damili , dr Spiritali Patri naflro $ carmi Sion - 
to.lX. col. mo Pontifici ,dr Venerabili Universali Pape ab otoni- 
a$j. bus confervetur . Così leggo nel fecondo Capitolo; 
e leggo altresì nelle foferizioni , J canne s Tufcanen- 
fis Epifcopus Legatus S. Sedis Apofiolicje , & Domai 
$0 mais òummi Pontifici s , dr Uuiver fiali s Papi • * tiri- 
Jègfits Se.ionum Metropoli s Epifcopus S. & Apostolica 
òedts per Domuum $ canne m Summum Pontifico tn Pa- 
Shid.pag.io<iP am Vicariuj . Non più d’ un’ Anno dopo , il Pon- 
tefice qui nominato, che era Giovanni Vili, foferi- 
ve a un Diploma fpettante al Concilio di Ravenna. 
foannes S. R. E. Suiti mus Pontifex , & Univer fiali t 
Papa. 

Da ciò, che è detto finora nulla perdono del 
loro merito le oflèrvazioni del Cantelio , e degli al- 
tri eruditi in quello affare: perciocché fi riltringo- 
no elfi a dire, che Enodio , Caffiodoro , e Liberato 
al folo Romano Pontefice danno il titolo di Papa , e 
che nel fine del fecol nono , o nel cominciare il de- 
cimo un tal titolo divenne proprio , e (ingoiare del 
Vicario di Crilto. Onde non deludono la pratica 
de* fecoli di mezzo: anzi affermando effi, che un 
tal collume nacque a poco a poco , mofìiano la lor 
diligenza nell’ aver notato in alcuni Concilj , e altri 
monumenti facri col nudo nome di Papi efsere ad- 
ditati i Romani Pontefici, il che rare volte accade 
de’ Vefcovi . Quindi è che il nuovo efame da ine 
Èneo non reca pregiudizio all' altrui erudizione ; anzi 

con- 


Digitized by Google 


D I SSERT A 2I0NE V. 

conferma la loro .opinione , che fola mente verfi> 
il fine del nono fecolo cominciò la fingolarità del 
nome di Papa in tutto 1 ’ Occidente . Così vedefi pra- . . 

ticato 1 ’ an. 888. nel Concilio di Metz, e frequen- 
temente nel Triburicnfe 1 ’ 895. Una colà però non Lab.CoacJ* 
debbo tacere , giacché non ho mancato in diligen- /jf, 
za per accertarmene . Per quanto ho io faputo cono- 
fcere, non gli antichi efempli de’ Santi Pontefici Sb- 
ricio , Leone , Ilaro , e Simplicio ; non quelli di qua- 
li tutti i Pontefici dell’ ottavo fecolo , per eflerfi co- 
sì intitolati; non finalmente Enodio , Caffiodoro , e 
Liberato per aver diftinti i Sommi Pontefici dagli al- 
tri Vefcovi, induiTero, fuor d’ Italia la fingolarità del 
nome : ma bensì le Decretali d’ Ifidoro Mercatore , 
e la donazione di Coftantino , delle quali il fecolo 
nono può con verità chiamarli il fecol d’ oro. 

Non intendo io già di dar la gloria a chi fab- 
bricò tali opere , fcoperte falle fin da principio , 
fpecialmente dal gran Pontefice S. Niccolò I. , di 
avere inventari anche que’ due nomi , che contem- 
poraneamente divenner propri del folo Romano Pon- 
tefice , cioè Papa , e Apojlolico . Perciocché del pri- 
mo, coll’ aggiunto anche d’ univerfale ne habbiamo 
già vifta 1* antichità tanto anteriore alle opere fup- 
pofle , e dell’ altro voi ben fapete non eflèr meno 
antico, nè men generale 1 ’ ufo . Intendo , che dall* 
eflèr chiamati fin dal primo fecolo della Chiefa tut- 
ti Apoflolici , e Papi i Pontefici fuppofti autori delle 
Decretali con diltinzione dagli altri Vefcovi , lo che 
viene efaitamente oflèrvato nella Donazione -, e in 
altri opufcoli di tal derrata , nacque anche fuor d’ 

Italia la fingolarità del nome ; del che «fanno buona 
teflimonianza i Capitolari de’ Re Franchi» e i Con- 
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cilj delle Gallie , e di Germania, ov’ erano in fan-» 
to credito quelle merci, perchè ivi nate, ed alimen* 
L’bConeto tare * Concilio Duziaccnfc li. celebrato 1 ’ anno 
IXcoJ.16}. & 74 - fi da egual pefo a’ Decreti fuppofti del S. Papa 
jeq. Anacleto, di S. Urbano Papa, e Martire , e di Lu- 

. -, ciò Papa, che a quelli di S. Sirieio, de’ Conci!} , e 
Ibid.col. j44.de’ SS. Padri . La llefsa cola accade nel Concilio di 
S. Macra nella DioceG di Rems 1 ’ anno 881. In al- 
tro Concilio di Colonia i Decreti di S. Anacleto Pa- 
Tbid.col.197. p a vanno alla telìa di quei de’ Concil} 1 ’ anno 887. 

Finalmente rei Triburienfe 1 ’ anno 89?. Anacleto , 
Aleflandro , Zeilìrino , Urbano , Evarifto hanno U 
{Iella autorità ne’ loro Decreti , che S. Leone , e S. 
Gregorio , e tutti egualmente hanno il nudo nome 
di Papa. 

Stabilita così dappertutto la fingolarità del nome 
Jlid.col. $o». del Sommo Pontefice col nudo titolo di Papa per lofpa- 
Jcqj.son. 2Ìo di 30. anni almeno , troviamo poi 1’ anno 904. 

nel Concilio di Giovanni IX. in Roma Stephani Pa- 
f£ : Formo/i venerandi Papa: : SS. Papam Leonem : Ha- 
driani junioris Papa : e Domnum Nicolaum SS. Pa- 
fam lènza veruno aggiunto. Lo ftelìò avviene in 
altro Concilio di Ravenna. E in fomma lènza tediar- 
ci feorrendo il fecolo X. compatibile nell’ adozione 
delle fopradette merci , era divenuto sì proprio del 
Romano Pontefice il nome di Papa , che niuno osò 
in Occidente d’ attribuirlo a fé , o ad altri . E guai 
le alcuno avefse ardito di farlo. Il Vefcovo di Com- 
poftella , qual fe ne fofse la caufa , attribuii!! il nome 
d’ Apoftolico, e non gli colio meno d’ una (comu- 
nica nel Concilio di Rems 1’ anno 1049. ^ quale 
prefedeva S. Leone IX. difenfore accerrimo di quelle 
Ibidxol. 1 04 1 opere fuppofte: Excommumcatus ejl ettam S. Jacobi 
* air- 
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Archiepifcopus Gallicienjis , quia contra fas Jìbi ven- 
dicaret culmen Apojlolici nominis . Quello di Papa 
poi era divenuto talmente (ingoiare ; che l’ anno 1062. 
nei Concilio Osborienfe in quella lunghilfima difpu- 
ta tra 1 ’ Avvocato Regio, e ’l Difenfore della Ro- 
mana Chiefa non fi fente altro nome , fino a di- 
chiarar tale S. Pietro medefimo: Deefi dunque rac- 
coglier dalle voltre parole , dice il Difenfore , quoi 
neque Stephanus , nec Sixtus , ncque Cornelius , non de- 
nique Clemens , non Silvcjler , non ìpfe B. Petrus Pa- 
pali nomine di gai funt ? E 1 ’ anno antecedente 1 ’ au- 
tor di quella difputa , che è S. Pier Damiani , in una 
dottifiima , e pungentiflima lettera al Vefcovo di Par- 
ma Cadaloo fcifmatico , fra le altre cofe gli dice : Ap. Bar. 
Gramrrraticorum regulis novum ali quid addidijli , ut 
in declinatione jam pueri dicanr Pap e Paparum . Che 
fe 1’ anno iotft. al quale appartien quella lettera 
all’ Antipapa, non v’ era memoria di più d’ un Pa- 
pa folo : dunque farà certifiimo , che verfo ’l fine 
del nono , e nel decimo fecolo quello nome era di- 
venuto proprio , e Angolare del Romano Pontefice . 

Se fia altrettanto vero, che S. Gregorio VII. con 
lùo Decreto proibifle 13. anni dopo , T ufurpare per 
fe , o per altri un tal nome , lo vedremo ora nell’ 
altro Capo, che rimane da efaminare. Bar.io.Jan, 

Il Card. Baronio nelle note al Martirologio Ro 
mano aderì, aver S. Gregorio VII. determinato 1 ’ ' r .% ' 

anno 1073. Ut Pape nomea unicum effet in untverfo con f u0 
orbe Chriftiano , nec licer et alicui feipfum , nel a liti m creta Pafur- 
eo nomine appellare : E trovarli un tal Canone inde- pare per feo 
me con altri nel Regi Uro di quel S. Pontefice nella per altri il 
Biblioteca Vaticana. Sulla fua fede il Sirmondo , e’iom.di Papa 
’l P. Mabillone , fenza nulla dire di tanti eruditi mo- 
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iirm.tdep. derni, hanno confermata colla loro autorità quella 
\.l.A,.Enno 0 pi n i onc ; adducendo anche col modellino Baronio la 

TDiìfi /r cau ^ a ^ un t3 ^ ^ ccreto » cioè 1’ abufo, che fi face- 
e 8 * va dagli Scifmatici del nome di Papa «appropriando* 

felo in odio del Romano Pontefice . Franeeleo Pagi 
è il primo che abbia melli in forfè Ja determinazio- 
Brtviar.Von . ne di S. Gregorio VII. non prendendotela contro ’l 
to.i.p.+. Baronio, ma bensì contro Cantelio , quali egli ne 
folle P Autore . Bella è la ragione , che adduce. Di- 
ce non aver villo tal Canone in dieci Concilj di que- 
T ) iirr ^ 0 ,°^‘ fio S. Pontefice ; quafichò il Baronio non additi nel 
Jan. & 25. Martirologio e a ai io. di Gennajo , e a 25. di 
j u „ t Giugno il luogo precifo , fuor delle collezioni de’ 

Concilj , che pur ve n’ erano molte , quand’ ei fé 
le note al Martirologio. Il luogo additato è il regi- 
ftro delle lettere del S. Pontefice , che conferva!! 
' nella Biblioteca Vaticana; ed è il Cod. 4307. nel 
quale al lib. 2. pag. 72. fi legge il celebre Dittato di- 
pinto in 27. capitoli. Ne in quello Cod. ne in al» 

, tro dell’ Archivio Apollolico 1 ’ altrui , e mia dili- 

genza ha faputo trovare altri Canoni . 

. Io certamente, benché uno de’ maggiori vene- 

ratori de’ divini Annali di quel gran Cardinale , non 
difendo a fpada tratta alcuni abbagli da lui prefi, in 
fpecie nelle note al Martirologio. Perciò non diflì- 
mulo , aver egli peccato in Cronologia accordando il 
dì 27. di Febbrajo dell’ anno 1073. col terzo di S. 
Gregorio non ancor creato Papa , e coll’ indizione 
13. poiché 1’ indizione appartiene all’ anno 107^. e 
P anno terzo del Pontificato al 1076. efléndo ftato 
creato Pontefice il 22. d’ Aprile dell’ anno 1073. 
Vedo però , che negli Annali dopo aver meglio (lu- 
diata la materia, egli allérifce , che quel Concilio 
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contro gli Scifmatici , di cui parlò nel Martirolo- 
gio , tenuto 1’ anno 1076. come fi trova preflò 
al Labbè, è in eflo Concilio ripone anche il Ditta- 
to . Onde fcnz’ attendere il di lui critico Pagi , che 
lo differifce all’ anno feguente , goder polliamo non 
meno di veder conciliate le due opere del Card. Ba- 
ronio , che d’ evidentemente conofcere , non efler 
altri i Canoni lodati nel Martirologio , che i 27. 
brevi capitoli del Dittato , il quale fi legge anche 
nel regiltro edito preflo il Labbè fiotto la medefima 
indizione . Prima di noi dovette avvedetene Natale 
Aleflàndro , il quale adducendo il capo 11. del Dit ‘ s eC XII DifT 
tato; Quod unicum efl nomett in mundo , foggiunge } 
torto, Idcjl , ut Barouius Cardinalis explicut , ut 
unus in tato Cbrifliano orbe Rom. Pontifcx Papa vo- 
tare tur , tiec ali mn Epifcopum Papam appellare licere t . 

La quale fipiegazione .Natale non la vide altrove , 
che nel Martirologio Illuftrato dal Card. Baronio 
poiché erta non fi vede dal medefimo replicata negli 
Annali , ove fi contentò d’ aggiungere quella breve 
dichiarazione, Papx videlicet . 

11 gran punto è , che lo fteflb Natale Alertan- 
dro dopo Launojo , e dopo Natale i due Pagi fiegui- 
ti da buona parte di quei, che fanno confifter la lo- 
ro erudizioae in acquietarli alle opinioni de’ critici 
anche meno confidenti fenza punto eliminarle , han- 
no talmente {ereditato il Dittato, che fino lo chia- p , 
mano, Farraginem , quam Gregorii VII. Dittatum in- 
fcribere nefeio quii aufus efl , adducendo per prova Frane. Pag. 
argumenti tutti negativi , e tutti compendiati da quei Breviar. V. 
di Natale. Quanto lia precipitofa , e falla unatalfien- S.Greg.W. 
tenza fina inoltrato in ragionamento proprio fu tal n.\i 6 . 
materia. Per quanto' fi appartiene al mio argumen- 
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to io foflengo , lonza efpilar le dotrillime animav- 
vcrlioni di Crittiano Lupo, de! de Marca , e altri 
più moderni, che tutti i 27. Capi del Dittato con- 
vengono a’ tempi di S. Gregorio VII. e al caratte- 
re di quefto Santo , c Zelante Pontefice . In ordine 
a lui medefimo batta attendere il coraggio , e la co- 
ftanza , con cui elercitò gran parte de’ privilegj del 
Sommo Pontefice , e della S. Sede ivi deferitti ; e in 
ordine a’ tempi è d’ uopo riflettere , che continua- 
vano nel loro gran credito, e le Decretali fuppofte , 
e la donazione di Cottantino anche nel i'ecolo XI. 
Onde S. Gregorio , benché dottiflimo, e che fapef- 
fe ben diftinguere i Canoni , e Decreti veri da’ falli ; 
e avelie ancora tanto difeernimento da diftinguerli 
da’ fuppofli , {'ebbene non inducano fallita , ma con- 
fufione ; non Teppe però conofcere la fallita della 
donazione . Lafciamo dunque andar la confufione di 
difciplina delle Decretali fuppotte , la quale non ap- 
parile nel Dittato , ove non fi citano i Pontefici 
Autori veri, o fuppofti delle regole Ecclefiattiche 
ivi efprefle. Ma la donazione di Cottantino efprefla 
nel cap. ottavo : Quod foJus pojjìt uti Imperia li bus in- 
fignits , batta per farci intendere che S. Gregorio 
anch’ etto come gl altri era talvolta ingannato dalle 
opere fuppotte. 

Potrei recarvi in prova molte delle fue lettere ; 
ma mi contenterò di una fola , che è 1’ ultima del 
libro IV. Dice in eflà , che ex antiquis conftitutio- 
ttibus B. Pett o , & S. Romana EccleJtje in jns , & 
proprietatem fu dato il Regno di Spagna, e che , 
poflquam Regnum ilhtd a Saraceni s , & Paganis per- 
v a fum eft , & ferviti um , quod B. Petro inde folebat 
feri propter infdelitatcm eorum , & tyrannidem dettiti 
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tum ab ufu nojlrorum tot annis inter ceptum efi , p,t- 
riter etiam rerum , & proprietatis memoria dilabi 
ccepit . Non lì vede qui parimente chiaro, come nel 
cap. riferito del Dittato, che per colpa de’ tempi 
S. Gregorio VII. predava tutta la fede alla donazio- 
ne di Codantino ? Ma come poteva edere altrimen- 
ti, fé uomini fanti, e dotti com’ eflò , nell’ età fua 
avean ripieni i loro fcritti di tali opere fuppode ? 
S. Leone IX. nella prima , e feda lettera a Michele 
Patriarca di Cpoli Commini (Irò a S. Gregorio VII. 
una buona parte de’ capitoli del Dittato , e fpecial- 
xnente quello , che il foio Romano Pontefice jure 
dicatur Univerfalis , con tante e sì fpeciofe ragioni 
rigettato da Natale. Primieramente perche la fodan- 
za d’ ambedue le lettere è di reprimere 1’ audacia 
de’ Patriarchi di Cpoli, i quali odinatamente conti- 
nuavano a intitolarli Patriarchi univerfali , quantun- 
que potefler vedere ne' quattro libelli della terza azio- 
ne del Concilio Calcedonenfe dato tal nome a S. Leo- 
ne , e doveflèr Capere ,niuno de’ di lui Succeflori ef- 
Cerfelo appropriato, benché lo riceveflèro da altri . 
E in fecondo luogo perchè nella prima di efl’e let- 
tere è inferita quali tutta la donazione di Codanti- 
no creduta vera , e in ella più volte è dato il tito- 
lo d’ Univerfale al Romano Pontefice. 

Che Ce per ventura il Santo, e Zelante Ponte- 
fice avelie vida, com’ è molto probabile, la doria 
di Glabro, che fiorì ne’ Cuoi tempi, ove racconta , 
che in tempo di Giovanni XIX. fuo predeceflòre il 
Patriarca di Cpoli unitamente col fuo Principe Ba- 
dilo fece tante cabale, quatenus , cum confenfu Ro- 
mani Pontifici* liceret Ecclefiam Cp. in fuo orbe fìcut 
Roma in univerfo V viver fa lem dici & babai : e fc 
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profeguendo a leggere avelie anche vifto > che i Mi- 
niltri della corte lubomati dall’ oro fecer proferire 
all’ Iftorico quelle parole sì poco obbliganti : Licet 
prò tempore philargyria mundi regina queat appella- 
vi , in Romanis tamen inexplebilc cubile locavit : fi» 
miniente fe avelie villa la lettera dell’ Abate di S. 
Benigno , che diftolfe il Pontefice quali inclinato a 
compiacere il Patriarca, la quale conchiude : Opta- 
mus uti univerfalem decet Anrifiitem vos acrius in 
correzione, ac difciplina fanZq , & Apojlohcq Eccle- 
sie vigere: Se tutto avelie vifto, chi avrebbe ritenu- 
to un Pontefice del carattere di S. Gregorio VII. dal 
regiftrar quella vera fentenza : Quod folus Romanus 
Pontifex jure die a tur univerfalis ? Di quella natura 
— fono tutti gli altri capi del Dittato : perciò dilli , e 

torno a dire , eh’ io folìengo , eflèr vero , e legittimo 
parto di S. Gregorio VII. 

Giovami proporvi 1 ’ unico, che a prima villa 
pare ftravagante ; affinchè vediate , quanto vani 
fieno gli sforzi di chiunque li pone in controversa. 
Leggonli nel cap. 23. quelle precife parole : Quod 
Romanus Pontifex fi canonica fuerit ordinatus , meritis 
B. Retri indubitanter efficitur fanZus : telante S.En - 
nodio Papienfi Epifcopo , ci multis Sanfits Patribus fa - 
ventiliti , ficut in JJecretis Beati Pape Symmachi con - 
_ tinetur . La teftimonianza di S. Ennodio è quella : 

lVool°ix°' ^ uiS en,m f an & um e (f e dubita , quem apex tante di- 
.00 .1 43. ^Yiitatis cttollit ? I molti Santi Padri, che favoriro- 
no la teftimonianza di S. Ennodio fono i Vefcovi del 
Concilio Palmare uniti con S. Simmaco , le cui paro- 
Ibid.col. le fono : Quod polfeffor ejus quondam B. Petrus me - 
1 ruit , in nobilitatela poffeffìonis acceffit , & claritatem 
vct ere m novis dat de Cbrijli dote Reftoribus . Nota il 
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Sirmondo, parlarli dal Concilio dell’ autorità de’ Suc- 
ceflori di S. Pietro , ed aver S. Ennodio intefo della 
fànticà , la quale interpetrazione folle adoperata da 
Giovanni Vili, in Tua lettera all' Abate Bei cario, e 
da S. Gregorio VII. nel Dittato . Perciò appunto 
il S. Pontefice cita S. Ennodio per teftimonio, non il 
Concilio, del quale dice folo, che favorifce una tal 
tertimonianza . Or come fi può tollerare la violenza, 
che fa Natale alle parole di S. Ennodio , per darci 
ad intendere , che anch’ egli parli con Concilio dell’ 
autorità , o fia della fantità dell’ Ufizio Pontificale , 
non della Santità perfonale? S. Ennodio non poteva 
meglio individuar la perfona : Quts etti ni Sancitali effe 
dubitet , q tieni apex tantne dignitatis attollit ? E S. 
Gregorio VII. non poteva più fedelmente adoprar 
la fentenza : Mentis B. Petri indubitanter efficitur 
Sanftus . 

Le circoftanze di quegl’ infeliciflimi tempi , ne* 
quali non folo non fi prezzava , ma non fi voleva 1* 
elezione canonica , 1’ autorità del Sommo Pontefice 
non fi voleva conofcere , fi giunfe fino alla infolenza , 
e temerità di deporre il Santo Pontefice Gregorio; fi 
trattava liberamente cogli fcomunicati , e in molte 
maniere fi tendeva a diftrugger i fondamenti della 
noftra Santa Religione : tai cireo/lanze minutamente 
efprefle infieme con altre fpettanti alle azioni di S. 
Gregorio VII. le quali fi pofion veder negli Annali 
confermate da ottimi Autori , vendicano aliai chia- 
ramente il Dittato ; e chi lo ponefle in controverfia 
nell’ età noftra non fuggirebbe la taccia o d’ ineru- 
dito , o di male animato . Il dottifiìmo Card. Baro- 
nio, che nelle materie Ecclefiaftiche ha pochi pari , 
prima di produrre il Dittatogli fa quello breve proe- 
mio 
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An. io-; 6. mio ; Gregorii Pap x fententi £ breviores ... Ita ol 
emergentes , & argentee cafits prtcfentis fchifmatis 
declorata , & promulgata , qux hatfenus in Ecclejìa 
Catholica ufu recepta fuiffent ; ut ita vel ex bis repri - 
meretur audacia Schifiti aticorum Epifcoporum , & Prin- 
cipimi hoc tempore in Rom. Ecclejiam infurgentium . 
Le quali parole ci rammentano la noca , eh.’ ei fece 
20. anni prima al Martirologio fenza aver minuta- 
mente efaminati i fatti : perciò errò nel tempo , ed 
aflerì cofa probabilillima , ma non totalmente vera , 
la quale a più chiaro lume efainioata deve chiudere 
il prefente difeorfo . 

Quello adunque , che nelle note al Mirtirologio 
ebbe nome di Canone, vien beniffimo chiamato ne- 
gli Annali , fententia brevior . Di fatto non è Cano- 
ne, nè Decreto, come dimoflra chiaro la maniera 
di pronunziare : Qjod unicum ejl nomea in munio : o 

- come fi legge nel Codice Vaticano, Qjod hoc unicum 

" ejl riomen in mando : riferendoli alle due fentenzepre* 
*-pag.l-> cec | ent j ( che fpettano al Papa nominato nella prima 
di eflè , che è la nona di ordine. Voi ben vedete , 
che affermando il S. Pontefice , edere unico nel Mon- 
do il nome di Papa , e non decretando che fia uni- 
co per 1’ avvenire , non par che dia luogo alla in- 
terpetrazione d’ avere ordinato, che niuno ufurpaflè 
perfe, o per altri fimil nome. Ne per vero dire , 
vi era bifogno di tal Decreto : mentre , come ab- 
biano villo, due fecoli prima era divenuto (ingoiare 
il nome di Papa , nè ad altri che al Sommo Pontefi- 
ce fi attribuiva . Mi direte : perchè dunque afferma- 
no di comune confenfo gli eruditi, che gli Scamati- 
ci abuf3vano del nome di Papa in odio del Sommo 
Pallore ì La rifpofta la danno i Concili , le lettere 
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Pontificie , e tutti i monumenti , che abbiamo nell* 
undecimo fecolo , verfo ’l fine del quale S. Grego- 
rio proferì tal Temenza . Perciocché di due verità 
tutte inficme ci aflìcurano; che il nome di Papa era 
iìngolare , come nell’ età noltra ; e che Y abufo de- 
gli Scamatici non era di ufurparfi tutti quel nome ; 
ma di attribuirlo illegittimamente a un falfo Papa . 
E il conventicolo temerario di Wormazia diè mo- 
tivo al Capitolo del Dittato , del quale li parla . Men- 
tre ivi .& defili utìo Pontifici s , & fnbfiìtutio alterius obe- 
dientia Domini Papa fu conchiufa , come ha il Cro- 
ni fta Virdunenl'c comtemporanco , predò il Pagi ( 107 6. 
v. 5. ) In quello fenfo deve intenderli la nota del 
Card. Baronio : Nec liceret alicui feipftnn , vel alitati 
eo nomine appellare: Mentre e 1 ’ Antipapa lo ufur- 
pava , e gli Scifmatici glie lo attribuivano . Di ma' 
nierachè lo fteflò S. Pontefice diftendendo quella fua 
breve Temenza , che ha la fteflà forza di Canone , o 
Decreto , non poteva parlare altrimenti per ifpicgarne 
il fenfo . 

E vaglia il vero.- Stefano IX. in fua lettera a 
Pandolfo Velcovo Marficano emendando la divifione 
di quella Dioceli fatra da Benedetto parimente IX. 
( intrufo per opra d’ Alberico Conte Tulculanoluo 
padre, c tenuto per legittimo per quiete dell’ afflit- 
rilfima Chiefa ) non riconofce per cale un fanciullo 
di dieci anni, e limoniacamente efaltato . Onde còsi 
s’ efprime : Marficanam Ecclefiam difciffam , & in 
duos Epifcopatus conira SS. Patrum Canones a Tkeo- 
phylaclo diilo Papa divifam . Niccolò II. nel Conci- 
lio Romano dell’ Anno 1059. nel quale deter- 
mina la vera, e ieggittima creazione del Papa , con- 
chiude ben due volte , che chi altrimenti è creato , 
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’is non Papa, voi Apojìolicus , fied Apofiatieut babet- 
tur. Nella celebre difputa fatta tra 1' Avvocato Re- 
gio , e ’l Difenfor della S. Sede fan. iodi, nel Con- 
cilio di S. Annone Arcivefcovo di Colonia ; la quale 
terminò colla conferma dell’ elezione d’ Aleflandro 
li. e colia condanna del falfo Papa Cadaloo, lì leg- 
Ibid. col. gono quelle parole : Ut quodam mutua caritatis gite 
11 7 a* tino, & Rex in Romano Pontifico, & Romanus Pon- 

ti fox inveniatur in Re ge , fulvo ficilicet fuo privilegio 

lbid col ’ < l u0 d uem0 P r<eter eum ùfiurpare pormittitur . 
117 P 'E dee notarli, che due anni dopo fu rinnovata la 
condanna di Cadaloo nel Concilio di Mantova , tut» 
to per opra del coraggiolò Cardinale Ildebrando , 
{ che promofle , e follenne 1’ elezione d’ AlelTàndro 

li. ad onta d’ alcuni, che volevano, eflèr leli i pri- 
vilegi del Re di Germania , efcludendone affatto il 
Regio confenfo . Or quello Card. Ildebrando , come 
ben fapete , fu poi creato Papa , e detto Gregorio 
Vii. al quale pretendono Natale, e i Pagj di dichia- 
rar fuppoilo il Dittato , e per confeguente il Decre- 
to , o Canone, o Sentenza, la quale mi lufingoaver 
dimollrato , a niun altro poterfi aferivere , che a S. 
Gregorio VII. ed eflèr vera, e legittima infìeme col- 
le altre 2 6. del Dittato, delle quali o da me o da 
altri li ragionerà altra volta . 


FINE DELLA QUINTA DISSERTAZIONE. 
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De Qfculo Pedum Rovani Pontificia * 

**«&++<&**■ 

8 - 

1 

^ jf I ha Tempre recato maraviglia, che 

«* VI ® » a Scrittori dotti , e di credito fia n 
fcp ’skn x caduto nell* animo, convenirli piut- p 
t5 torto al Sommo Pontefice il titolo 
'tifai .- di Vicario di S. Pietro, che quello 
proprio, e legittimo di Vicario di Crifto . Certa 
colà è , che S. Simmaco o lo movefièr gli efempj def 
Tuoi Predecefiòri , i quali confultati da’ Vefcovi di 
rimote Provincie in caule gravillime di Fede, e Di- 
fciplina , fecero autore delle lor Decretali il Princi- 
pe degli Apertoli , o cosi gli periuadefiè la propria 
umiltà, e loro, e fe , chiamò Vicarj di S. Pietro : 

Quanta enim , diceva al Vefcovo d’ Arles, Vicariti g.Symm. 
Beatif. Petri Ap. judicabttur effe reverentia , fi qua Ep.i.(x 4>. 
in Sacerdot'to practpiunt , eifdem tranfeuntibus dtffoU 
vantar ? E all’ Imperatore Anaftafio , rimproveran- 
dolo : Qui Petrutn Alexandrimtm recìpis , B. Petrum 
Ap. in fuo qttclicumque Vicario calcare contenda . 

Onde fino al fecolo XI. non troviamo ne’ documen- 
ti efpreflione più comune di quella . Ma è altresì 
certo, che prima di Simmaco infegnò pubblicamen- 
te S. Leone Magno il valore di erto titolo ; Beati fi Sem .4. 
fimi dignitas Petri , qui Sedi fu a prteeffe non definit. 

E così Io intefe Tempre chiunque adoprollo : come 
rtn nel fecol X. pieno di tenebre ne abbia rn tedi- 
- Y 1 monio 
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, . inonio il S. Veleovo di Verona Raterio, il quale dal 
Spicil.t». i. c ^jj 0 cos \ fcrjyre a Giovanni XI. Ejufque vice 

14 * miti ve/ fero fucciirratìs , cujut ideo fedem obtìnetis , 
ut portai inferi prevalere adverfut Ecclefam non Ji~ 
natis. Onde è evidente, che al diretto fucceflòre, ed 
erede dell’ autorità fuprema conferita perpetuamcn- 
Lih.ep.-jiì. te a S. Pietro dal Redentore non fi conviene altro 
Reref.s.6. titolo , che quello di Vicario di Crifto ; Quetn con- 
cap.i. f at t dice Innoccnzio III. effe Vicarìum Jefu CbrìJIi t 
ovvero Dei in terris Vicarium , come lo chiama il 
Concilio di Trento: nel qual fenfo e fu introdot- 
to , e fu fempre intefo quell’ altro meno proprio 
di Vicario di S. Pietro . Ed è quello un punto co- 
si indubitato, che non ha meltieri di nuove telli- 
monianze . Contuttociò debbefi per me oggi tratta- 
re un argomento, che contiene la più chiara, e per 
avventura la più collante tellimonianza , che vi è 
Ep- SS». unuS in Eccle/ìa ad tewpu s Sacerdot , & ad ternpus 
Judex vice Cbrijli , come dille S. Cipriano, di quan- 
te mai Scrittori diligentiflimi regillralTer fu’ libri . Q 
quella li è 1’ adorazione, la qual veggiamo co’ no* 
ftri occhi farli al Sommo Pontefice con baciargli 
umilmente il piede, non folo dalle più eminenti di- 
gnità della Chiefa , da’ Patriarchi , da’ Primati , dagli 
Arcivefcovi, e da’ Vefcovi; ma eziandio da’ Prin- 
cipi Sovrani . OlTcquio così Angolare dovuto de jure 
da tutti i Fedeli al Sommo Pontefice, e fempre pra- 
ticato da elfi per tanti fecoli non nafee già da in- 
ftituzion Pontificia. Che anzi i Romani Pontefici , 

• (chivaron fempre ciò , che ridondar potefle in lor 
Torrìg.p.m. privata venerazione. Quindi è che perlaudevole an* 
37 9 -ó’feq- tichilfima coltumanza da lor medefimi introdotta , 
alfinchè 1’ oflequio fia tutto indirizzato a Gesù Cri* 

(lo • 
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,fto , di cui fanno le veci, biaciafi effigiata fu’ cal- 
ciamene Pontificj la Croce . Molto meno egli nafce 
da imitazion di fido Imperiale, o di confuctudine una 
volta comune a’ Vefcovi ; che anzi e gli uni , e gli 
altri , da che v’ è memoria, adorarono il Pontefice. 

Tuttavia perchè ad alcuno così parve, fa d’ uopo ino- 
ltrarne antico e generale il collume , rigettar l’ origine 
congetturata dall’ eruditilfimo Scrittor della vecchia, 
e nuova difciplina , a cui la vaftità dell’ imprefa 
tolfe il tempo d’ efaminar la floria ; e finalmente 
provar la lìngolaruà dell’ adorazion Pontificia credu- 
ta una volta comune a tutti i Vefcovi . Ciò m’ in- 
duftrierò io di fare in tre non lunghi articoli , fot- 
toponendo al voltro retto giudizio quanto ne fapró 
dire idoneamente . 

Non cominciate fubito a maravigliarvi, s’ io vi /• 
propongo in primo luogo 1 ’ incontro, che ebbe in Antico , e 
Cefarea il Principe degli Apoftoli raccontatoci da S. Lu- E e ” eral 
ca negli Atti : perchè non è tanto alieno dall’ argumen- 
to, quanto raflèmbra a prima villa . Cornelio Cen- 
turione della Coorte Italica, piilfimo uomo , meri- f 
tò d’ elTère illuminato da Dio , e di ricevere un 
AmbaQùatore dal Cielo con ordine precifo di fentir 
dal fuo Vicario in terra i fuoi Divini voleri ; tibi Afl.Xis. 
die et , quid te oporteat facete . Ubbidì , ed entrando 
S. Pietro in Cefarea : Obvius venit ei , & procidens 
ad pedes ejus adoravit . S. Pietro , a cui non era 
palefe la fpedizione celefte , e che forfè avrà lòfpet- 
tato d’ idolatria , che tale poteva ellère in un Gen- 
tile , come lo fu in Parigi, quando ammefio un Sa- 
racino all’ adorazione d’ Aleflàndro III. Ofculatis Bar. ufo. 
pedibus ejus , tanquam fanBum , & pium Crtjliano- » $• 
rum Deum ipfum Fontificem adoravit ; e anche per 
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'la Tua grandiflima umiltà , Elevavit eum dicens , forge '& 
ego ipfe homo furti : maniera praticata Tempre da’ fuc- 
ceflori di S. Pietro co’ Principi, e colle perfine di- 
ftinte , perchè amano 1’ oflèquio de’ Fedeli , ma lo 
voglion diretto a Gesù Crifto , di cui rapprefentan 
qui in terra le veci ; di che ne abbiamo efempio 
chiaro negli ultimi fecoli , quando Francefco I. quel 
gran Monarca , in Bologna umilmente proflrato baciò 
il piede a Leon X. Se Ijetiflìmum dicens , qttod vi- 
deret facie ad faciem Pontificem Vie ari uni Chrijli fé* 
Ju : mentre il Pontefice rifpofe , omnia bac in Deum 
transferens , & omnia Deo tribuens . 

Del retto , fenza divertir da S. Pietro , egli Co- 
lo fra tutti gli Apottoli , per T infallibil teftimonio 
di S. Luca , fu adorato . Òr ficcomc adorare , ofeu- 
lari,e falutare non folo vagliono il medefimo prefc 
i Greci ,chc colla fola parola KINE1N l’efprimono, 
come replicatamente , e diffùfamente mottrò il S. Ve- 
feovo Taralioa Coftantino, e Irene , trattando delle 
facre Immagini ; ma fi vede anche praticato in or- 
dine all’ adorazion Pontificia , e nelle vite de’ Pon- 
tefici , e altrove : Io ardifeo di cominciar tale of- 
fequio dallo fletto Principe degli Apottoli ^animato 
anche dalla di lui celebre ftatua di bronzo col pie 
dritto efpofto al bacio de’ Fedeli , come fi vede 
nella Babbea Vaticana. Dovrei, lo sò bene, per ac- 
creditar così alto, e così autorevol principio di etti, 
farne veder ne’ primi fecoli alcun veftigio chiaro, 
ed evidente . Ma non dee ciò fperarfi nel tempo 
delle periecuzioni . Il Card. Baronio al principio 
del terzo lècolo efaminando il luogo di Tertullia- 
no fulla man-era di ricevere i penitenti : confuevi/fc 
.silos projh afos lamiere omnium qui ad jl arem vej/igta, 
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cosi ragiona , certe , & Sacerdotum , certo certius , &■ 
ipftus Pontifici! , ad cujut pedes quoque accedere , in - 
Jiar p$nitentium fi de Ics esteri /oliti few per fienmt , 
atque eos exofculari : riflellìone che indica bensì la 
retta , e giuda opinione del dotti fiimo Porporato , ma 
non convince . Tanto più , che verfo la metà del 
medefimo fecolo abbiaci lettera di S. Cipriano, che 
fi congratula col S. Pontefice Lucio del felice ritor- 
no dall’ efilio , e fra le altre cofe gli dice : Qua E P- 5 8 - (ire, 
illic exalt at io omnium frattura ? Qui concurfus , at- 
que complexus occurrcntium fingulorum ? Vix ofculis 
adherentium potejl fatisfieri . Dalle quali parole , a 
confeflàre il vero , argumento anzi ofcitlum pacis , 
che la ricercata adorazione. 

Si ha prefso il medefimo Cardinale verfo il fine 
di eflò fecolo nell’ ultima atrocifiima perfecuzione 
un elempio di ella veramente chiaro in alcuni Atti 
di Claudio e Prepedigna Conjugi convertiti alla Fe- 
de : mentre ivi fi dice , che quella, udita la conver* 
non del Marito , fi portò innanzi al S. Pontefice Ca- An 2 ^ n 
jo, ad pedefque procidens , eofque ex more exofculata g. 12 
eque fe ad fidem recipi poftulavit . Cosi anche cer- 
to Malfimo udito il fermone a’ novelli converti- 
ti , fi fece innanzi , ed ofculatis Caji pedibui , pre- 
gò d’ efler Battezzato anch’ egli . Ma quello efem- 
pio tra per eflere unico , e per appartenere a que’ 
calamitofi tempi , in cui udimmo da Tertulliano, 
che que’ buoni Criftiani baciavano a tutti indiftin- 
tamente i piedi , non mi fembra , che dia lume 
badante alla mia propofizione . Grande bensì , e 
indubitato argumento fi è l’ antico Ordin Romano , che 
fi crede raccolto da S. Gelafio , in cui contengonfi 
i Riti de’ primi fecoli . Di quefto , che come vi è 
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ben noto, di vide vali in vai) libretti , il principale c 
quello de Miffa Pontificali, e di elio ne abbiamo tre 
antichilfimi efemplari fcritti in varj tempi , e per- 
ciò con qualche addizione preflò il chiariamo Be- 
nedettino P. Mabillon , e in ruttittre con pochillìma 
variazione fi dice del Diacono , prima di legger 1 ’ 
». Evangelio : Deinde Di ac orni s ofculans pedes Pontifici s, 
8. tacite &c. cosi il primo . E il fecondo , trafcritto poi 
in gran parte , e divulgato da Ittorpio , aggiunge ; 
peiimqtie benedizione . E finalmente il terzo ; Dia- 
eonus ofculatis pedibus Poutificis , & accepta ab eo 
lac benedizione &c. 

Con quello gravilìimo argumento può aderirli, 
che non folo nel quarto fecolo , quando fu com- 
incilo al Diacono f ufizio di legger l’ Evangelio.- ma 
ne’ fecoli addietro fin dalla prima inftituzione di 
leggerlo nel Divin Sacrificio , baciavanfi i piedi al 
Pontefice dal Lettore . E lo dello trovarne velligio 
così chiaro nel quarto fecolo , o fi voglia anche nel 
quinto , quando fu raccolto quell’ Ordine , ci fa ve- 
der la confiuetudine di quei fecoli , ne’ quali non erano 
fcritti i Sacri Riti , ma vocalmente infegnavanfi a 
chi entrava in minilterio, e per confeguente erano 
appoggiati alla fola tradizione Apoltolica , e de’ pri- 
mi SaccelTòri degli Apolidi . Si vadano pur diligen- 
temente efaminar.do le vite de’ Romani Pontefici at- 
tribuite ad Anallafio Bibliotecario ( perchè anch’ 
egli ne fcrifiè qualcuna ) . Otto volte fole in quali 
nove fecoli fi troverà menzione di tale olìèquio 
ora con nome d’ adorazione , or di falutazione , ed 
or di bacio del piede : nè fi troverà prima dell’ an- 
no 525. quando il S. Pontefice Giovanni portatoli 
. alla Corte d’Oriente per gravilfime caufe,vi ricevè 
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fommo onore da tutti ; ma fpecialmente fuftimts 
Augujl/ts dans honorem Deo humiliavit fe pronus , & 
adoravit beatiffimum Papam foannem . Non molto do- 
po feguì una fimilcolà a S. Agapeto nella medefima 
corte , dopoché ebbe abbattuto , e confufo 1’ ereti- 
co Antimo: mentre Piifftmus Aug. Juftinianus gau- 
dio repletus humiliavit fe S. Sedi Apojlolicq , & ado- 
ravit Sanili fs. Papam Agapitum . Anche Giuftiniano 
II. nel principio dell’ ottavo fecolo adorò nella me- 
defima corte il Pontefice Collantino , e fi trova la 
prima volta efprefiò in quelle vite il bacio de’ pie- 
di : In die autem qua fe invice/n viderunt , Auguftus Chri - 
ftianiffimus citm regno in capite fefe projlravit ,pedes ofeu- 
lans Pontifìci s , delude in ampie xum mutuimi corruerunt . 

E qui , prima d’ annoverar gli altri efempli d* 
adorazione predò Anaftafio , mi giova di riflettere 
che i tre già narrati ivi regiflranfi , perchè fono d’ 
Imperatori : altrimenti di cofa anche allora notili!' 
ma , come lo c a’ di noftri , non fe ne farebbe par- 
lato. Anzi fe gl’ iftefii Imperatori avellerò ufata ver- 
fo i Pontefici altra dillinta maniera d’ oflèquio, ol- 
tre a quefla comune di baciargli il piede , di quel- 
la , e non di quefla fi farebbe fatta menzione . E ne 
abbiamo teftimonianze ben chiare prellò lo fteflò Au- 
tore . Va S. Zaccaria all’ efercito di Liutprando per 
richiedere a quello Re invaforc dell’ allora angufto 
Stato della Chiefa , quattro Città ingiuftamente oc- 
cupate: c perchè il vcnerabil Pontefice ricevè par- 
ticolare oflèquio ; del bacio del piede niente fi legge 
nella vita, c fi nota diligentemente, che in ejus ob- 
fequittm l'ex dimi dii tm fere milliarium perrexit . 
Stefano II. fi porta alla Corte di Francia per implo- 
rar foccorfo contra i Longobardi ; e del Re Pipino 
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tanto obbligato alla S. Sede , che dalla carica di Mag- 
giordomo lo avea follevato al Regno, appena li ac- 
cenna 1’ adorazione , perchè predò al Pontefice an- 
che maggior ofièquio di Liutprando. Defcendens de 
equo [uo , cum magna humilitate terree projlratus una 
cum Conjuge , & Eihis , ér Optimatibus , eumdem 
SaiiSi fs. Papa/n fufcepit . Cui & vice Jlratoris ufquc 
ad aliquantum locum juxta ejus [eli arem properavit . 
Dell’ iftefiò Carlo Magno, che non folo accrebbe di 
nuove Provincie lo fiato Ecclefiafiico già ingrandito 
dal Padre; ma ebbe incomparabilmente maggior ve- 
nerazione del Romano Pontefice , che ogni altro 
Principe, non fi nomina 1’ adorazione ; perchè più 
grande umiliazione di quel Monarca occupò lo fcrit- 
tore : Conjungente vero eodem Excell. Carolo Rege , 
ovine s gradus (ingillatim ejufdem Sacrati/fimx B. Pe- 
tti Ec clefiti deofculatus e fi , & ita ufque ad pr teno- 
ni ina tu m per veni t Pontificem . E finalmente di Lo- 
dovico Pio , perchè molto maggiori onori fece a 
Stefano IV. quando andò in Francia , così s’ efpri- 
me ; tanto honore , atque exai tat ione a prqdtdo ptijfi- 
mo Principe , atque Francborum populo fufceptus ejl , 
quanto vix lingua narrari potejl . Sebben di quell’ 
ultimo abbiamo individuata l’adorazione da Tcgano: 
•Princeps , egli dice , [e profiernens orimi corpore in 
t erravi t ribus vicibus ante pedes tanti Pontificis , 
terna vice erettus [alutavit Pontificem ifiis verbis di- 
cens : Benediclus qui venit &c. 

E li oflèrvi qui di pafiiggio , che i riferiti no- 
velli onori fatti da’ Re , e Imperatori al Vicario di 
Crift o, guardaronfi molto bene in Archivio , e crede- 
ron poi Tempre i Rom. Pontefici convenirgli!! ta i onori 
folo perchè rapprefentavano la perfona di Gesù Crillo 
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Capo inviabile dellla Chiefa ; Altrimenti parrebbe un in- 
difcreta pretenfione il proceder , che fece il Pont. Adria- 
no IV. coll’Imperator Federigo Barbaroflà , il quale do- 
po aver fatta la confueta adorazione del bacio de’ piedi al 
già detto Pontefice in Sutri , quando pensò d’ edere am- 
meffocome gli altri Sovrani ad ojctflum oris , gli fu da 
Adriano aflòlutamente negato : ne lo avrebbe mai 
confeguito, fe prima non avelie praticate le altre 
maniere d’ odequio già divifate. Era allora Re Fe- 
derigo, e veniva a farli coronare Imperatore , cioè 
difcnfor della Chiefa , come s’ obbligò di edere coll’ 
ufato Sacramento Imperiale, e però al Capo di edà 
Chiefa egli dovette praticar 1 ’ oilèquio introdotto da’ 
di lui predecedòri , da’ quali ebbe la Chiefa , e di- 
fefa , e onore . Ma gli altri Principi anche Feuda- 
tar] di S. Chiefa , fe (pontanea mente noi praticaro- 
no , come di molti fi legge aver fatto , niun Pon- 
tefice gli obbligò . 11 bacio folo del piede fu l’ odè- 
quio ordinariamente di tutti i Principi . Perciò leg- 
giamo nella nona delle prerogative della S. Sede re- 
gidrate nel Dittato , che va tra 1 ’ Epiftole di S. 

Gregorio VII. , e dal Card. Baronio , e da altri cre- 
defi del medefimo S. Pontefice , ma da Natale Alef- 
(andrò , dal Pagi , e da altri fi tien per 
alcuno Scrittor contemporaneo , queda 
efpredionc : Quod folius Pap£ pedcs omnes Principe s 
deofculcntur . Al mio argumento , come ben vedete , r e \xidi[r.\ 
non è necedàrio efaminar la quidione : bada folo » art.iy.Pag, 
che tal temenza mi faccia indubitata fede del codu- 1077.H.8. 
me generale de’ Principi . In prova di che , ttjr- 
nando ora agli efempli intermedi delle vite de’ Pon- 
tefici , abbiamo in quella di Sergio II. che venuto 
a Roma coll’ efercito Siconolfo Principe di Bene- 
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Seff. 488. vento , ardenti pedore precipitata de/iderabat videre 
Pontijìcem , & ab eo bcnedithorcm perctpere . Quem 
Pr<e fui quatti fufceptffet , folo projtratus , preiiofos 
illits pedes butnthter ofculatus ejl . 

Gli altri efempj non appartengono a’ Principi , de’ 
quali li è detto abbaltanza . Riguardano elli l’ ado- 
razion generale del Pontefice eletto . Ne ven’ è al- 
cuno più antico della libertà redituita alla Chiefa 1’ 
an. 684. da Coftancin Pogonato: perchè per 1 ’ ad- 
dietro tra per gli fcifini , che obbligarono a ricor- 
rere o agl’ Imperatori d’ Occidente , o a’ Re de’ 
Goti; e per 1 ’ ufurpazione fatta da quelli , e con- 
tinuata fino all’ anno predetto dagli Imperatori d’ 
Oriente , che contr’ ogni giudizia s’ intereflàrono 
in sì facrofanto affare, troviam la creazion de’ Pon- 
tefici d’ un rito molto ofcuro . Non che allora non 
folle chiaro : Imperocché abbiam dal regidro di S. 
Gregorio , che Secondino Vefcovo di Tauromina 
interroga il S. Pontefice , le dopo Ormisda s’ era 
niente innovato in elio rito: a cui risponde S. Gre- 
Lib.-j.cp. 54. por io ; Uff ue ad Vigilii Papq tempora expojitas or di- 
ti. 5. nationes Pr e pi lutti effe cognofcas . Ideft pub lice f alias , 

Muf. Ital. fpiega benilfimo il P. Mabillon , quutn a tempore Vi- 
to.i.p.CX/I. giln q u edam occultis ambientium cuniculis falle 
fint , quas inter ipfa etiam Vigilii eiedio vitio rnnca - 
ruit . E da allora cominciò il celebre Triumvirato 
Sede vacante , cioè 1 ’ autorità dell’ Arcidiacono , Ar- 
Vedafi la c *P rete > e Primicerio tanto nota, nel Diurno de’ 
Differt. III. Pontefici . Ma noi poderi troviamo tanta ofcurità 
in quel rito , perchè chi raccolfe le vite de’ me- 
defimi da’ cataloghi, e dalle memorie dell’ Archivio , 
ne’ primi fei fecoli niente ci lafciò feri tto del rito di 
ella creazione . Appena nella prima creazione dopo 
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ricuperata dalla S. Sede la l'uà libertà , che fu quel- 
la eli Conone 1 ’ anno 686. fi trova mentovata 1 ' ado- 
razione : Ovine s Judices una cimi Prima t ibus exer- $ ^ 2 ^ 
citus ad ejus Jalutationem venientes in ejus laudes ac- 5 
clumaverunt . La quale vien poi fpiegata in termini 
più chiari nella creazione di Valentino, e di S. Leo- ScRS^. 
ne IV. leggendoli di quello: Qui morem confervan- Sftf.455. 
tes antiquum onmes ojcu/ati Juut pedes : e di quello 
più dillufamente ; Coudignis glorio: laudìlns , ac hono- 
ris amplitudine , ad Lateranenfe Patriarcbium ab ipfìs 
dtduclus , & in Pontificali eft pojitus throno . Cujus 
ovanter ab omni Romanorum Senati t pedibus ofculatis , 

& omnibus qu£ explenda erant &c. 

Ne folamente il clero, e popolo fi umiliavano 
all’ adorazion del Pontefice ; ma ancora i Vcfcovi , e 
gli Arcivefcovi : de’ primi è palcfe dalla teftè citata 
adorazione col bacio de’ piedi fatta a Valentino da 
tutti quelli, che 1’ avevano eletto, tra’ quali erano in 
primo luogo i fette Vefcovi Suburbicarj. E più evi- 
dentemente fi ha ancor nella vita di Benedetto III. 
poiché due Vefcovi Tudertinus , & Portuen/is uni- 
tili con altria creare Antipapa Anafla fio , indi a po- 
co pentiti unanitnes convenerunt , & procidentes vejli- Sebi. 5 66. 
già ipjìus ( di Benedetto ) ofculari caperti ut . E in 
ordine a gli Arcivefcovi a me fembra , che per tem- 
pi così antichi , in cui s’ incontrano sì rare vcfligia 
in Roma medefima , polla fervir d’ efempio per tut- 
ti S* Bonifazio Arcivefcovo di Magonza , il quale conc.toVI. 
così s’ efprime in fua lettera a S Zaccaria : Non ali- pag.ity$' 
ter quam ut ante vefiigia veflra geniculantes , intimi s 
fubnixe flagitamus precibus &c. Quindi è che venu- 
to a Roma Lanfranco Arcivefcovo di Cantorberì , 
e Primate d’ Inghilterra a tempo d’ Aleflàndro II. 
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che era flato (uo difcepolo nel Monafterio , ebbe 
dal Pontefice uno ftraordinario accoglimento , con 
dichiarazione però , come attefla il Malmesburienfè 
preflò il Card. Baronio , hanc venerationem non fe 
il liti s Archiepifcopatui , fed magijlerio literarum de - 
ferre , e con foggiungere immantinente : fe feciffe 
quod effet honoris , illum debere face re quod effet j't- 
ftitia : ut prò more omnium Arcbiepifcoporum , S. Petri Vi- 
carii vejligiis advolveretur . Onde il Card. Baronio 
faviamente foggiunge : Ita amicum voluit excepijfe , 
ut tamen non reca far et ab ilio , immo exegerit qux 
deberetur Apojlolico culmini reverentia in ped.tm 
ofculo ex more ab omnibus etia/n Arcbiepifcopis exhibe - 
ri folito . 

Da quefta infigne teftimonianza del fecolo un- 
decimo , e dell’ Anteceflore di S. Gregorio VII. da cui 
Pentimmo fopra la generai coftumanza di tutti i 
Principi , apprendiamo quella di tutti gli Arcivefco- 
vi , e Vefcovi . Che però niente ci rimane a defidera- 
re per iftabilir generale queft’ oflequio al Vicario di 
Crifto . E’ il vero , che de’ Vefcovi , per quanto io 
mi fia ingegnato di rintracciarne antichi efempli , non 
m’ è venuto fatto di trovarne uno più antico di S. 
Bonifazio ne’ principi dell’ ottavo fecolo, nè prima 
del nono trovo che i Vefcovi s’ ingeriflero nell’ ele- 
zion de’ Pontefici , alla quale era unita la falutazione , 
o adorazione , o bacio de’ piedi , che in tuttittre i 
modi, come abbiam vifto , fi fpiega l’ oflequio , di cui 
parliamo . Perciocché i fette Vefcovi Cardinali , o 
fiano Suburbicarj , che comunemente fi vogliono uni- 
ti al Sacro Collegio da Stefano III. ( febben vi fon 
forti ragioni di creder ciò feguito molto prima ) dal 
Concilio Lateranenfe del medelimo Stefano vengono 
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e (ciuf! dall’ elezione , e per confeguente dall’ anneftà Cotte. Lat. 
adorazione : a certis Sacerdotibus , atque Procerìbus Ec- Steph.U/.p. 
clefije , & cuntfo Clero ipfii Pontificali eie Aio prò - 1 ** 
veniat : con cui va d’ accordo il Diurno , che pone 
in primo luogo i Preti , e Diaconi Cardinali . Ónde 
viepiù li confermerebbe, che 1’ autorità di S. Boni- 
fazio folle il più antico veftigio dell’ adorazion Epi- 
fcopale : Vedremo però nel terzo articolo qualche ar- 
gumento di maggiore antichità . Ma quando anche 
non li trovaflè veftigio piu antico de’ già accennati , 
ciò balla per rigettar 1 ’ origine , che per troppa paf- 
lione all’ordine Epifcopalc aflegna il Tommaiini al 
bacio del piè Pontificio, come or vedremo. jj 

Quello eruditiftìmo Scrittore , che più di qua- Falfaorigi- 
lunque altro de’ moderni azzardofti a rintracciarne ne data dal 
1* origine , dopo una fpeciofa comparazione delle al- T omnia fini 
tre coftumanze più facili a venir meno nelle cafe de’ a ì ue fi' «.de- 
privati , che in quelle de’ Principi , propone due fon- Q ut0 • 
ti , a cui potrebbe , fecondo lui appoggiarli 1’ ori- 
gine dell’ adorazion Pontificia , e fono quei medelimi 
onde ho io tratte le prove del primo articolo, cioè 
gl’ Imperatori, ed i Vefcovi : febbene conchiude , che 
anzi da quelli , che da quelli può efl’er derivata ; 
fimilttts veri efl , ab eis Èpificoporum frequentijfimis P- Ul.IILc. 
ohm honoribus fluxiffe ofcttla pedum Romani Pontìfi- <5s-w.i}. 
cis . Degli efempj però , con cui dovea foftener sì 
fatta propofizione non ne adduce che due per par- 
te : Da quella de’ Vefcovi, il fatto celebre di S. Epi- 
fanio efaminato prima di lui dal Card. Baronio,che 
anch’ egli vi s’ ingannò, come vedremo ; e quello 
del S. Vefcovo Raterio , che Io induce a credere , 
che anche nel fecol decimo, e fin dopo S. Grego- 
gorio VII. continuaflè il coftume , a’ quali aggiunge 
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aggiunge l’Ordine Romano, fuppofto da lui come 
da altri ( prima dell’ età del P. Mabillon , e noftra ) 
1 ’ antico Gelavano . E dalla parte degl’ Imperatori 
adduce Diocleziano, il quale fecondo Pomponio Le- 
to : Editto fdnxit , ut omnes fine dificrimine proftrati 
pedes deofcularentur : e Giuftiniano , al quale , come 
attcfla Procopio, Tum alti, tum qui Pattiti £ digni- 
tari effeut , Jlatim in f aderii procumbebant , & tttruin- 
que Principis pedem ofcttlo profequebantur . Fatti am- 
bedue certi, a’ quali ne aggiunge, come a quelli de’ 
Vefcovi , un fallo , cd è 1 ’ aderir col Malmesburienfe 
( non tò già a qual fine ) che Carlo Calvo invertì 
Pollone del Ducato di Normandia , e che ab eo vo- 
luerit Cliente! arem fibi fidem pr cefi ari ofculo pedum : 
Il che c faUìlìitno: Mentre non Carlo Calvo, ma il 
Semplice 50. anni dopo con altre circortanze, ed al- 
tri patti die tale inveftitura . Lafcio ftar che quello 
demi e ^ €in P' 0 P u ° f erv * rc altro erudito moderno , il 
t'RitibT q u al e ha Caputo trovar tra gli ultimi Imperatori Gre- 
81 p 427. C1 * due Andronici, e Cantacuzeno , che ebbero il 
bacio del piede per indizio di fuggezione: e fin va 
indagando efempli tra’ Turchi , tra gl’ Indiani , e 
tra’ Caivinirti. Perciocché 1 ’ omaggio, e il ValTal- 
laggio nel Principato temporale di S. Chiefa fufem- 
pre firmliffimo a quahìvoglia altro ben regolato do- 
minio, come corta da’ documenti , e non ha nien- 
te cheffare coll’ adorazion Pontificia , la quale inva- 
no fi procura di accreditar con fomiglianza di Riti . 
Ma non perdiamo di mira i fatti certi , e comin- 
ciamo da quelli degli Augulli. 

A nilino è nalcorto, che non fol Diocleziano, 
ma quei che lo precedettero ne’ tempi calamitofi 
della (anta Religione , vollero clìòrc adorati , quali nu- 
mi 
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mi . Che però niuno fi ftupirà dell’ editto di quell' 
empio Augufto : ftupirà bensì che fi adduca in pri- 
mo luogo per rintracciare un facrofanto rito della 
Chiefa di Dio . E del fatto di Giuftiniano chiun- 
que fa, che il buono Imperatore lafciò pervertirli 
dall’ empia , cd eretica moglie Teodora ( dipinta al 
vivo dal Card. Baronio ) onde commife ben altri fai- ^«. 535 .», 
li , che quello d’ avvilire i Patrizj a baciargli i pie- dj. 
di ; non ne farà gran cafo : fpecialmcnte riflettendo 
che quello Augufto è quel delio, che proftrato umil- 
mente a terra adorò il S. Pontefice A gapeto . Ma ve- 
diamo la natura del bacio de’ piedi Augufti ne’ tem- 
pi avanti a Diocleziano , in cui mal fuppone il Tom- 
mafini , che 1’ Imperio avelie forma di Repubblica, 
p perciò non fi trovi Augufto il qual prevenirti; 
quel crudeliflimo perfecutore in così fatta preten- 
sone : e trovetemo , che non folo fi fa grandiftìma 
ingiuria all’ adorazione Pontificia con tal paragone , 
ma che in que’ tempi medefimi , in cui qualcuno 
degli Augufti ciò precefe da’ Sudditi, fu riputato al- 
terigia , e infolenza . 

Defcrivendo Dione la fomma arroganza di Cal- 
inola , dice per conchiuder molto in poche parole ,Lib.$p.p.66i 
che paucos ofculabatur , pievi fque etiam Senatorum 
manum tantum, aut pedem adorandum porrigebat . E 
Seneca dopo aver narrato quello fatto di Ccfare , 
cioè che dedit vitam Pompe io Penno , fi dat , qui non n D „ 
aujevt ; deinde abfoluto , & agenti grattas porrextt , a 
ofculandum finiflvum pedem : apporta anche l’ opi- 
nione di quei che feufano un fatto creduto allora 
di grande arroganza : Qui excufant e am , egli dice , & 
tiegant id infolenti<e caufa faflum : ajunt focculum 
inauratum , immo aureum mavgarithis diftintfum 

A a often- 
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'•flendere eutn volmfse . lo non Ito a indagar fc fa 
più bialimevole la vanità del zoccolo dorato, o l’at- 
to allor tenuto infoiente da farli baciare i piedi : 
oflervo che Capitolino efalta Malfimino il vecchio , 
perche deteftò tal deprellìone de’ Sudditi, e condan- 
na altamente il giovane, perchè pretefe tale oflèquio. 
Cjpirol.cap. In falutatiombus fuperbijfimus erat , & manum por- 
2 * rigebat , genua (ibi ofculari patiebatur , & nonnun- 

quam etiatn pedes : quod nunquam paffus efi fenior 
Maxim inai , qui dicebat : Dii probibeant , ut qutfquam 
ingenuorum pedibus meis ofculum figat ! Cola altre»! 
celebrata in Trajano da Plinio tra le altre di lui 
Pnnegyr. p. commendabili azioni : Non tu Civium amplexus ad 
77t. }$>6. pedes tuos deprimi s : Laonde a me fembra , e fem- 
brcrà anche a voi , che non folo fi a difificevole )il 
paragone dell’ alterigia , e del fallo di pochi Augulli 
deteflato da’ più favj tra loro, colla fomma umiltà 
del Vicario di Crillo, che rapprelentando il Divin 
Redentore , di cui fa le veci , niuno rimuove dall’ adora- 
zione , che in elio lui li fa al medelìmo Crillo : ma 
ancora che da fonte cosi impuro non fi derivi che 
dell’ invidia in rito tanto antico, e tanto univerfa- 
le , come abbiam villo . 

Più tollerabile , lèbben egualmente falfa è T ori- 
gine, che dà il Tommafini a tale ofl'equio dall’ellèr- 
fi generaimcnte praticato con tutti i Vefcovi . Per 
provar ciò fi vale egli dell’ autorità di S. Girolamo, 
ove parla di S. Epifanio. Ad eum omnis tetani ,& 
fexus turba conflueret , off cretu parvulos , pedes de- 
•feniani , fimbria s vellens &c. Sarebbe quello un grand’ 
efempio per verità : ma oltre che la fingolarità , in 
materie illoriche fpecialmente , prova poco ; v’ è 
un altra ragione , per cui al Santo Vefcovo fi bacia- 
vano 
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vano i piedi , fi lacerava la velie , e limili . E’ fiato 
quello Tempre un privilegio della Santità, e ne ab- 
biamo riprova molto più ampia di quella di S. Epi- 
fanio nel S. Abate di Chiaravalle, quando per ordine 
d’ Innocenzio II. andò in compagnia de’ due Cardi- 
nali Legati a riconciliare il Clero , e popolo di Mi- 
lano . Scrive T autor della di lui vita , che era pre- 
ferite : come quc’ Cittadini , Incredibili reverenti a vi- Ber. 1154. 
rum Dei fufcipiunt : omnes pariter de le Cantar adfpeZu , num, 6 . 
felices fe judicant qui pofunt frui au ditu . Deofc telati - 
turpe de s ejtts uni ver/i : ér licei hoc èlle molefie acci pere t , 
nulla potuti pronos , & devotos rat ione compefcere » 
nulla interdizione repellere . Vellicabant etiam 
ptlos quos poter ant de indumentis ejus &c. E pur niu-> 
no ha finora o ferino, o creduto, che a Umili Pre- 
lati de Monaci fi debbano biaciare i piedi , come li 
è fatto de’ Vefcovi col folo efempio di S. Epifanio 
Che fe la Santità della vita porta feco quello pri- 
vilegio , fino a’ tempi di & Gregorio Magno i Som- 
mi Pontefici fi erano tutti venerati per Santi e in 
vita , e dopo morte ; e ce ne fa fede egli medefi- ; Con.to V. in 
mo , che con Decreto fpeciale raffrenò il fervore fi n .R f g. 
univerfale . Eccone le parole ftelìe : Sic ut indignos 
nos prò Beati Apoftoli Petri reverentia mens fide li um. 
veneratur ; ita noftram infirmitatem d eet fe- 
rnet ipfam femper agnofeere , & impenfx fibi venera -. 
tionis honorem declinare . Ex amore quippe fidelium * 
hujus Sedis Re Zar i bus mos ultra merita m erupit : ut 
! qtum eorum cor por a humanda deferuntur , hxc dal - 

1 mutici t contegant , & eas de ni quc dalmata as prò 

SanZttatis reverentia fibimet partiendas populus fein- 
1 dat . Et quùm adfint multa a Sacrit Corporibus Apo - 
1 Jlolorum , Martyrumque velamina , a pecca forum cor - 
1 pore fupiitur qutd magna reverentia fervetur . Ma 1 * 
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adorazione fingolariftima , che fi fa al Vicario di 
Crifto non nafce dal merito proprio di Santità ma 
vien fatto , torno a dire , a Gesù Crifto medefimo 
nel fuo Vicario . E in vero udifte già due volte a- 
doraro il Vicario di Crifto alla Corte d’ Oriente da 
due Augufti Giuftino, e Giuftiniano,e udifte anco- 
ra , che un lècolo prima di S. Gregorio , avea S. 
Gela fio raccolti i Riti della Chiefa Romana , e tra 
erti annoveravafi quello di baciarli dal Diacono il piè 
del Sommo Pontefice nella celebrazion della MelTà. 
E pur vedete qui , che a S. Gregorio non rende al- 
cuna maraviglia tale adorazione , che fenza dubbio 
anche a lui faceva!! da’ Fedeli . Onde bifogna in ve- 
rna confcftire , che quella non li faceva già al 
Pontefice , come venerato per Santo, ma al medelìrao, 
come fucceflòr di S. Pietro , e Vicario di Gesù 
Crifto , cioè Capo vilibile della Chiefa , e fuprerao 
Arbitro della Religione , E perciò vana è da dirli 
la fatica di chi altronde va indagando 1* origine di 
elTa , fuorché da Gesù Crifto medefimo più volte 
adorato prima della lùa palfione ; onde il primo di 
tutti fu adorato S. Pietro da Cornelio qual Vicario 
di Dio, e fenza dubbio da altri , fenza che fia per- 
venuto a noftra notizia. 

L’ altro efcmpio , che apporta il Tommafini, 
argumentando da erto , che ancor continuarti: tal’ 
ollèquio ne’ Vefcovi a tempo di S. Gregorio VH. 
è quello del S. Vefcovo di Verona Raterio . Le ope- 
re di quello Vefcovo, per que’ tempi dottiflimo, le ab- 
biamo nello fpicilegio di Dacherio ;e il luogo, da cui 
prende il Tommafini ciò , che favorilce la fua opi- 
nione , c nell’ opufcolo intitolato Qualitatis tonje- 
ttttra cujuJdaTv : nel quale molto diffufamente li leg- 
gono 
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gono le moltiilime calumnie del Tuo Clero iniquo, 
collegato col Re Ugo a’ Tuoi danni , perchè non (of- 
friva nè d’ eflere afnmaeftrato , benché nemmeno 
fapefie il Simbolo della Fede , nè d’ efiere allontana- 
to dalla lafcivia , e da mille altre iniquità . Tra le spicil.ro. x 
quali lì leggon quelle : Dicit fe gloriavi ideo de te- p % 24 6. 
fari , quia , quum voluit , eam itequiverit adipifei, 
modo dum non dubitar finti , ftultijfimum eam fit 
affeflari . Pedem fi vult aliquis ofculari illius , cttm 
magno eum repel ii t clamore . Soltts fi licer et tota die 
federet , libros verfaret , vel reverjaret . Frequen- 
tiam odit : folitudinem diligit , troebo non ludit , ale am 
fiugit , de canibtts nil ci/rat , de accipitribtts nihil ère. 

Se a quelli ignorantifiìmi Cherici bravi giuocatori , e 
cacciatori univerfali , che volevano nel loro Ve- 
(covo le medefime doti , s’ ha da aver più fede , che 
al favio , e dotto Vefcovo, e fe le calunnie di quel- 
li hanno a efler regole di difciplina , e la reniten- 
za del Vefcovo in una maniera d’ oflèquio , che Ca- 
pevi noft doverli le non al Vicario di Criflo da 
gli fletti Vefcovi , ha da adoprarli per argumento 
di generai coflumanza in tutti i Vefcovi , io lo ri- 
metto al voftro giudizio : A me il medefimo 
Raterio fomminiflra un nuovo documento d’ adora- 
zione fatta da’ Vefcovi al Pontefice, nella lettera, che 
fcrifle dal fuo efilio a Giovanni XI. Parvitatis s P ,c *l- t0 - 2 - 
me% qualitatulam omnigeno calamitatavi genere per 34 ' 
tnnos jam vigiliti fatigatam , & a pueritite tris in 
oras feneflutis per innumeros terumnaruvt feopulos in - 
felictffìme devolutavi Vefirte Paternitatis provolvens ve- 
ftigiis , Domine Reverendifiìme Arckipnefulum Archie- 
pifeope , & fi de ullo mortalium jure dici , pojfit Uni- 
verfalis Papa nominande . E tanto mi bada per cre- 
der 
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der più ad efTo , che a gl’ ignoranti Qherici (ùoi Ca- 
lunniatori . Remerebbe da efaminar 1 ’ inganno del 
Tommafini intorno all’Ordine Romano; ma lo farò 
ora b re vidi ma mente nell’ ultimo Articolo, in cui deb- 
bo inoltrar la fingolarità dell’ adorazione Pontifìcia . 

Il Card. Baronio, che fomminiftrò ad eflb eru- 
ditiflìmo fcrittore quali tutto ciò, che egli ne dice, 
prima di lui credette coftumanza generale di bacia- 
re il piede a’ Vefcovi . Perciò tollochè ebbe reci-, 
tate le parole di S. Girolamo Copra la Santità di 
S. Epifanio tanto rifpettaco dal Popolo: Ne proetereas 
rogo , foggiunge , fed confide qtue hic tibi obiter le dio 
fuggerit , lettor , nempe antiqtium moretti ofculandi pe- 
des Epifcoporum , ut non adeo mirerà , quum videi 
fdeles ofculari pedes Stimmi Pontifica . Dee però av- 
vertirli , che oltre al non eflèrvi allora que’lumi, 
che oggi abbiamo , dovette il Card. Baronio , e al- 
quanto prima di lui Stefano Valentini Vefcovo af- 
fai dotto, foddisfare ad alcuni umori poco (ani, e 
pieni di falfa dottrina , i quali d’ accordo cogli 
Eretici fcandalizzavanli di veder farli al Sommo Pon- 
tefice così umile oftèquio , effetto di (ingoiare igno- 
ranza , e per avventura di (cienza Farifàica . Onde il 
loro feopo principale , e così d’ altri più recenti Scrit- 
tori, li fu di moftrare tutto 1’ oppolto di quel che io 
pretendo perfuadervi, cioè che tal oflèquio non folle 
(ingoiare , almeno ne’ tempi addietro: ma io pre- 
tendo , che e ne’ tempi antichi , e ne\ prefènti li» 
(lato, e fia fingolarillimo , e giuftilìimo . 

E vaglia il vero. Dice il Tommafini, che : Orde 
tpfe Romania hunc Epifcopis omnibus communem de - 
cernit honorem , ut Diaconia non ante Evange/ium de - 
carnet , quàm ofculetur pedes Pontifica . Nè dice già 

il 
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il fallo: pofciache nell’Ordine Romano edito da It- 
torpio leggonfi quelle chia ridirne parole : Diaconus l ^ tt 9 r Ef a S' 
ofculans pedes Pontifici s petitaque beneditlione , ventt 
ante altare &c. Se non che le ftelfidìme parole li 
leggono in uno de’ tre efemplari antichi da me ci- 
tati (òpra de Miffd Pontificali . E che al Sommo Pon- 
tefice li fiano Tempre baciati , e s’ abbiano a baciare 
i piedi egli è oggi mai fuor di dubbio . Bilògna qui 
fèguire il configlio del Ven. Card. Tommafipernon 
reftare ingannati col Tommafini . Or do ille Romanus, Sc>: °l- *d 
egli dice , edìtus ab Hittorpio , f arrogo potius e fi- di * e Jt’ 

\jCr forum Rititum fecundum vartas coufuetudmcs : ita 
ut untiquiorci germaniorefque ritus in tanta varie - 
tate dìfcernere fine eorum libello) um ope pene (ìt impof- 
fibile , accennando difcretos libellos , che anticamen- 
te ufo vano . Or di quelli mercè del P. Mabillon ne 
abbiamo alcuni, e tra gli altri ne abbiam due de 
Miffd Epifcopalt, i quali ci fcuoprono la diverfità tra 
il Pontefice , e i Vefcovi nel cafo nollro . Leggefi adun- * 
que nel più antico di efli ; Qjium Diaconus ad legen- 
dum Evangclium porgere debet , ofculetur gemi Epi Q r d.U n. 6 . 7 
[copi . E nell’ altro : Diaconus genua fleólens ante Epi - 
fcopum accipiat ab eo bene dizione m , & prebens fe ai 
pedes ejus , adhibente ntanum Epifcopo , ofculetur e am . 

Io per confermare una verità così chiara, non 
mi fon curato d’ ammaliare Ordini , e Cerimoniali, 
perchè ognuno con più agio può vederfeli , e pref- 
fo il Morino , e predo Martene anche fuor del Santo 
Sacrificio della Meda . Uno antichidimo ve n’ è 
tra quei del P. Mabillone intitolato De gradibus Ro- 
mane Ecclefif . : il quale nella confecrazione del Ve- 
fcovo parla concordemente co’ due efempj già citati 
di S. Bonifazio , e Raterio, cioè che i Vefcovi ba- 

cia- 
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davano il piede al Pontefice : Seder Pontifex in fella 
fu a : ipfe vero ofculatur pedem ejus & fufctpitur ai 
pace ni. Ed abbiamo predo il Martene un Pontifica- 
le antico della Biblioteca Colbcrtina , la cui ru- 
brica didingue il confecratore , e viepiù illuftra il 
mio argumento . Deducitur confecrandus ad Pontifi- 
cem , qui fi fit Papa , ofculatur ei pedem , & os ; 
fi vero al. us , marni s & os . Onde oggi nel Ponti- 
ficale moderno > che non contiene altra rubrica, 
che la fpettante a confecratore Vefcovo, fi dice del 
Vcfcovo eletto Cor am quo genuflextts , ejus manumre- 
verenter ofculatur : edendo andato in difufo P ofeu- 
lutti oris , il che piacerebbe eftremamente al Valen- 
tini, le vivefie all’ età nodra: poiché in tanta penu- 
ria di lumi chiari nel Pontificato di Sido V. cosi 
ben fi appole fodenendo , che a’ Vefcovi non fi con- 
veniva niente di più del bacio della mano, e ri- 
derebbe forfè , che in mezzo a tanta luce fi par- 
lade di bacio di piedi . 

Di qua dal mille farebbe fbverchio il difputar 
di quedo argumento, non folo perchè il più volte 
lodato Vefcovo Valentini ha diligentemente raccolti 
gli efempj , che aggiungon fede al generai colìume 
dell’ adorazion Pontificia , e lo dimodran codante : 
ma perchè il primo Ordine Romano dopo il mille , 
che parla di creazion Pontificia, cioè quel di Cen- 
cio , ci atteda , che il Pontefice eletto : Recipir om - 
ties Epifcopos , & Car dittale s , & quos (ibi placuerit , 
ad pedes , pofimodum ad ofeu/utn pacis : tedimonian- 
za che vale per tutti gli efempj, eh’ io potedi ad- 
durre . Non polTo però , nè devo tacere P autorità 
del gran Pontefice Innocenzio III. in conferma della 
fingolarità d’ odequio da me divifaca : Subdiaconus 
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vel Diaconus , egli dice , non manus , fed pedes Roma- 
ni Fon tifici s ofculatur , ut Summo Fontifici fummam Myft. 
exbibeat reverentiam , & eum illius ofiendat effe Vi- Mtf.c.n. 
c ariu m , enfiti pedes ofculatur mulier illa , qua erat in 
Civitate peccatrix . Adorandum efi enim fcabcllum pe- 
dani ejus , qttoniam fanflum efi , cujus pedes tene ut e s 
mulier e s , refurgentem a mortuis adoraverunt . Dalle 
quali parole apprendiamo ancora , che il Suddiacono 
baciava il piede al Pontefice , il che non faceva ne’ 
tempi antichi: e il Durando Scrittore non bene un 
fecolo rimoto da Innocenzio , ne regifira efpreflàmen- 
te il Rito : Pedem Sub diaconus ofculatur pofi Epifiolam 
lc£lam , & D'aconus ante legendum Evangelium . Ma n 
fopra tutto apprendiamo la vera cagione perchè al 
Sommo Pontefice folamcnte fi baciano i Piedi ; cioè 
per dimoftrar eh’ egli è Vicario di Crifto , che fu 
adorato col bacio de’ Piedi aneli’ Egli . Ed errerebbe 
per mio avvifo molto meno , chi dal Capo invifibile 
della Chiefa traefiè 1’ origine dell’ adorazione del Ca- 
po vifibile di efia , di quelche fiali ingannato chi la 
credette anticamente comune a tutti i Vefcovi . 

Comuni a tutti i Vefcovi fi furono una volta 
que’ ragguardevolifiimi titoli di Apoftolico, di Pon- 
tefice , di Papa ; e fin Vicarj di Crifto li chiamò il S. 

Pontefice Ormilda , allorché per ingerir fomma at- 
tenzione in eleggerli a’ Vefcovi di Spagna, fcrifle 
loro; Ut in Sacerdotibus ordinandis que funt a patri- ^ j 
bus preferipta , & definita cogitetis : quia ficutefica- Eù 

put Ecclefìx Cbrifius , Cbrifii autem Vie arii Sacerdotes , jj n * 
ficut in eligendis bis curam oportet effe perfpicuam : 

Benché la comunanza de’ titoli nè accrefceftè l’ auto- 
rità Epifcopale con diftenderla oltre a’iimiti della propria 
Diogefi ; nè punto feemaflè la fuprema autorità Pon- 

Bb tifi. 
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tmcia fopr* gli ttefli Vefcovl . Non così dell' otte- 
quio col bacio de’ piedi. Perchè quello non diven- 
ne , come que’ titoli , una diftinzione del Sommo 
Pontefice : ma lo fu Tempre , benché rare ne appa* 
rifcano le veftigie ne’ primi tempi ; il che mi fera- 
bra di aver fe non baftantemente provato, per col- 
pa degli Scrittori antichi , che più non difiero ^ al- 
meno con ragione contrattato al Tommafini, e ad al- 
tri moderni, che fi fidaron troppo della loro opi- 
nione . 

FINE DELLA SESTA DISSERTAZIONE . 
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DISSERTAZIONE VII* 

y. Gregorius III. de Caroli Martelli elezione in Pa- 
tri tium Romanor um , atque Ecclefue Defenforem . 




Aver 1 ’ empio Leone innovato I’ an- 

Z « p a. _ • 


3 > 


L’ 


no 730. 1 ’ Editto facrilego già pub» v 
kgi blicato quattro anni prima controle 

Sacre Immagini; e 1 ’ averlo accom- 
pagnato con sì efècrande iniquità , ed 
in fpecie col difcacciar da quella Sede Patriarcale S. 
Germano, e intrudervi certo Anaftafio Tuo mancipio 
viliflimo , che rinunziò alla Fede per non perder la 
grazia del Principe : tutto ciò potè confermare in 
Oriente la novella eresìa , e darle corfo più libero . 
Ma in quanto a Roma , e all’ Italia ballò quel primo 
Editto , e 1 ’ enorme attentato contro la venerabil per- 
fona del Vicario di Crifto per obbligarle a fcuoter fi- 
nalmente il giogo d’ un Imperio fautore per Io più d’ 
eresìe nefande , e per fine autore d’ una tanto più 
deteflabile , e più fediziofa , quanto più palefe allo 
fteflò volgo imperito. Nè ci attefta già sì generai 
defezione la fola ftoria d’ Italia, e Pontificia: anche 
Teofane Scrittor Greco , e di que’ tempi la riferiice 
all’ anno 13. di Leone , che cocrifponde al 728. del- 
la noflra Era. Oppongono veramente a quello grave 
Scrittore , che della mancanza de’ tributi di Roma , 
e d’ Italia , e della generai ribellione abbia fatto fal- 
(àmente autore il S. Pontefice Gregorio li. ma del 
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tempeftivo, c generai didacco dall’ Imperio nè ofano , 
nè poflòno ricufar la tedimonianza . E tanto bada per 
fidar 1 ’ Epoca del dominio temporale di Santa Chiedi , 
alquanto prima dell’ anno 728. Perciocché apprendia- 
mo dalla doria Pontificia prefiò Anaftafio, che appe- 
na udito il primo Editto , e villa la perfecuzione del 
Santo Pontefice , molte Città dell’ Emilia , e della 
Pentapoli fi diedero a’ Lombardi : Ravenna medefima 
Vivila in partiti immolò al giudo furor de’ Cattolici 
Paolo Efarco ; e altre Città ereflèro Signorie private . 
Ora tra quede con più fino configlio quelle del Du- 
cato Romano , e fpecialmente la Capitale Roma an- 
tica Sede dell’ Imperio fi fottopofer volontariamente 
al Pontefice , e i valorofi Romani or foli , ora uniti 
cogli altri Popoli in caufa sì facrofanta difefer dalle 
replicate infidic il nuovo Principe cacciando via Pie- 
tro Duca Imperiale , e perfeguitando a morte , e uc- 
cidendo ancora gli Emill'arj Patrizj, e tutto ciò o- 
pefando , che far dovevano fedeli Sudditi contro sì 
defedato nemico. E’ il vero, che quedo certifiimo 
titolo di fpontanea dedizione , che è il più antico » 
e per avventura il più pregevole della fovranità Pon- 
tificia , approvato folenncmente dal Re Pipino, e da 
Carlo Magno; allorché il primo fi dichiarò d’ am- 
pliare lo Stato della Chiefa , non di gettarne le fon- 
damenta ; ed ambedue allorquando nelle lor dona- 
zioni non ofaron comprendere ciò che con titolo 
più gloriofo già poflèdeva la S. Sede ; quedo certif- 
iimo titolo , torno a dire , da molti Scrittori mo- 
derni e llranieri , e nodri con fornaio impegno fi 
nega. Ma che ? Quanto efii pendino, e liberamen- 
te fcrivono , tutto fi fonda full’ immaginato patri- 
ziato di Carlo Martello Maggiordomo di Francia, al- 
la 
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la qual dignità fuppofta vera afcrivono due indifpen- 
fabili qualità con Pietro de Marca , giurisdizione in 
Roma, e nel Ducato, e protezion della Ghie fa. On- 
de falvano a loro prò il non comprenderli Roma , 
e ’1 Ducato nelle donazioni , e ofano fpogliare il Pon- 
tefice del diritto di fovranità nell’ una, e nell’altro.. 

Or contro tal loro falfo fondamento ho io delibera- 
to di ragionarvi oggi per breve ora. Dividerò il mio 
difcorfo in tre capi a fin di procedere con chiarezza , 
e con ordine in materia la più interelTante , e più 
convenevole alla maellà del luogo , di quante lianli da 
me finora trattate. Dimoftrcrò nel primo ad eviden- 
za il dominio temporale della S. Sede fin da Grego- 
rio II. Nel fecondo, che S. Gregorio III. primo di 
tutti i Pontefici ricorfe inutilmente a Carlo Martel- 
lo , il quale benché in apparenza accettalle di difen- 
der la Chiefa, oprò tutto 1’ oppofto ; E finalmente 
nel terzo , che Carlo Martello non fu mai Patrizio 
de’ Romani . _ 

E’ generale opinione de’ critici anche più mo- 
derati , non eflbr più antica 1 ’ origine del Principa- tempor.del- 
to della Chiefa dell’ anno 755. o fia della venuta u S.Sede da' 
del Re Pipino in Italia. E fembra a prima villa che tempi di 
non s’ ingannino : mercecchè i Pontefici lungi dall’ Greg. II. 
affettare il Principato, collantemente Io ricufavano, 
e appena dopo difperata affatto la converlion degli 
Augufli , attribuendo la fovranità al Principe degli 
Apofloli , riputavano fe come Minillri cf un tal So- 
vrano. Quindi è che nella recente commozion d* 

Italia, quando llabilirono i popoli di crear nuovo 
Imperatore, S. Gregorio II. li oppofe collantemen- 
te: Sperans converfionem Pt incipis . Parimente refillè Anaft.fcft. 

4’ Romani armaci contro il nuovo Elàrco Eutichio, l8 * 
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Id. 185. e contro altri Patrizj d’ Oriente , e ne defifiei'ent A 
amore , vel fide Romani Imperli admor.ebat . Indi a 
non molto certo Tiberio Petalio ufurpò la Signorìa 
d’ alcune Città del Ducato , dimorante in Roma X 
-Efarco, il quale non dimenticandoli ancora della fo- 
vranità Imperiale , ne modrò rammarico . Onde il 
-S. Pontefice conformilo, e vi fpedi Ufiziali .edefer- 
<CÌto , e con elio loro 1 ’ Efarco mcdelimo ; e vinto -, 
ed uccilb che fu il Tiranno, mandò all’ Imperatore 
la teda, per riconciliarlo , per mezzo di sì fatti bene- 
jfizj , co' Romani , benché lènza cdècto. Tale li man- 
tenne S. Gregorio U. fino alla morte, che feguì V 
-anno 7 31.. Gli fuc cede nel medclimo anno S. Gregq- 
rio 111 . il quale tocco dal zelo dell’ onor di Dio , e 
de’ Santi fulminò nella Balilica Vaticana in un Concilio 
di 93. Vefcovi la tremenda Scomunica contro 1 ’ em‘ 
pietà ormai refa intollerabile degl’ Iconocladi . Con- 
.tuttociò e prima , e dopo il Concilio con replicate 
legazioni efortò , e fupplicó Leone , e Coftantino Au* 
lbid.fe 8 .iyi a delìftere dall’ efecrando impegno. Lo de dò fe- 
ce cuncla Genera/i tas ifiius Provincite, halite , così pia- 
cendo al Pontefice. 

Difprezzato , egli è vero , dalla Corte di Cpoli , 
procacciò inutilmente foccorfi alla Chiefa da quella 
di Francia negli ultimi anni di fua vita. Tuttavia S. 
Zaccaria , che gli fuccede , andò in perfona a Ra- 
Ibìd.fefl 1 1 3 venna » liberò la Città, e tutta la Provincia dall’ op- 
i? feq. prellìone Lombarda ,ied obbligò Liutprando a redi- 
tuire all’ Efarco le Città invafe. Che più? il di lui 
fucceflòre Stefano II. fino all’ anno 754. in cui ab- 
bandonati i Greci a’ loro malnati conlìglj, e alla loro 
perfida odinazione , fi portò in Francia per dichia- 
rar Patrizio de’ Romani il Re Pipino , e per con- 
durlo 
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durlo coll’ efercito a liberar la Chielii dalla tiranni- 
de de’ Lombardi , come fece ; prima, di ciò avea fian- 
cata la Corte d’ Oriente con lettere; affinché veniflè 
di là foccorfo in Italia ; Deprecarli Imperialem eie - ‘ 
mevtiam , ut juxta quod ei fiepitts fcripferat , cuirt. 
exer cittì ad tuendas has halite partes modis omnibus 
adveniret , & de iniquitatis filli morfibtts Romanam 
hanc ttrbem , vel cunham It aitarti provinciam Itbera- 
ret . Si poflòno deliberar telliraonianze più chiare x 
prò de’ critici ? Chi non direbbe con eflò 
loro , avere i riferiti Pontefici feguito il laudevol elem- 
pio di S. Leone , e di S. Gregorio Magno per falva- 
re i popoli; ma ninn dominio avere avuto fopra di 
elfi? Non c’ increfca però di riandare i medefimi tem- 
pi , e toccheremo con mano , che quei quattro Pon- 
tefici fommamente intenti a racquiftare inficine co- 
gli Augulti tanta porzione dell’ Ovile traviata , e fmar- 
rita , avvegnaché nulla curalìèro il Principato terre- 
no : non pertanto erano veri Principi , e per tali fu- 
rono riconofciuti non folo dagli altri novelli Signori 
d’ Italia ; ma dagli llefli Re de’ Lombardi . 

Il Ducato Romano, come oflerva diligentemen- 
te il Sigonio , e conferma 1 ’ Autor dell' Italia Me dii 
JEvi tanto accreditato tra ’l volgo degli eruditi > ab- 
bracciava quelle fedici Città : Roma , Porto , Civita- 
vecchia , Ceri , Bleda , Manturano, Sutri , Nepi , 
Callefe , Orta , Bomarzo , Amelia , Todi , Perugia , 
Narni , e Otricoli, con altre fette della Campania : 
Segni , Anagni , Ferentino , Alatri , Patrico , Frofino- . 
ne , e Tivoli . Or di quelle Città , per non elfer 
lungo , tralafcio i rifarcimenti , e altri indizj certi di 
Dominio Pontifìcio , e mi rillringo a pochi fatti in- 
contrali abili . L’ anno 728. cioè nè principi della 
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ribellione d’ Italia fece Liutprando delle oftilità nel 
A nr Ducato Romano, e invafe Sutri . Per ricuperar la 
Q ct ^ mo l to fi adoprò S. Gregorio li. multis conti - 
nuis fcriptis , atque commonitionibus ad Re geni mi fisi 
e finalmente la riebbe fpolpata , e mal ridotta : miti • 
tis datis muneribus , che è la via più corta in cali 
limili. Ma Tentiamo a chi vien fatta la reftituzione , 
fè all’ Imperatore , e Tuoi Ministri , o al Signore le- 
gittimo : Longobardorum Rex rejlituit , atque dona- 
vit ( efprellione impropria di quel fecolo ) Santtis 
Apoftolis Retro , & Paulo. Ne’ medelimi tempi Ed- 
"rato Duca di Napoli col Figlio Adriano invafero 
a Campania , perfuadendo a’ Popoli : ut obedirent 
Imperatori , & occiderent Pontificem . E » Romani 
armata mano liberarono la Campania , uccidendo am- 
* bedue gl’ Invafori . Palliamo avanti . Due anni dopo 
-* fanno fegrctamente alleanza il medefimo Re , e T 
Efarco Eutichio : Ut congregata exercitibus Rex fu- 
bjiceret Dttces Spoletanum , & Beneventanum , ér 
Exarcbus Romani . Adunque Roma non era più a 
devozion dell’ Imperio . Sentiamo il redo. Intimori- 
ti della lega i due Duchi vengono ad accordo. On- 
de Lùitprando accomodate le cofe fue , palla coll’ 
elèrcito a Roma , per conquistarla all’ Efarco , e fi 
accampa nel Vaticano . Vana gli riufcì 1 ’ imprefa ; 
perchè il Santo Pontefice andato perfonaJmente a tro- 
varlo, sì locommofib col fuo dire, che 1 ’ obbligò 
con inafpettata peripezia a inginocchiarli , chiederli 
umilmente perdono , c Spogliarli del più preziofo 
con farne dono al Principe degli A portoli , indi re- 
troceder coll’ cfercito . Prima per > s’ interpofe per 
falvare il fuo Alleato : Obfecravit Pontificem , ut me - 
moratum Exarcbum ad pacis concordiam fufcipere di- 
gnaretur , ut & f attuiti efi . Cer- 
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Certa cofa è , che chiunque non sa ravvifare 
altra origine de’ Principati, che invalione di barba- 
ri d’ oltre il Danubio, e d’ altre parti del Nort, i 
quali col terrore delle armi occuparono , e manten- 
nero ciafcuno quella parte del Romano Imperio , 
che invafe: indi o abbracciata la Religion Cattolica, 
o abjurati gli errori ftabilirono con favie , e fante 
leggi que’ Regni , che oggi fiorifcono in Europa ; 
non può mai veder chiaro il principio del Dominio 
Pontificio. Ma io per me ripenfando a GiulioCefare, 
e Ottaviano tanto appalfionatamente innamorati del 
Principato, diftinguo meno aperti veftigj di Signorìa 
in efìi, che in S* Gregario II. nulla curante il Do- 
minio , ma pure Inftitutore di eflò , e in S. Grego- 
rio III. fuo Succeflore , che confcrmollo . E nel ve- 
ro il mentovato Concilio Vaticano tenuto da quello 
fu infieme Concilio di Vefcovi per fulminarla Sco- 
munica , e congreffò , o Placito limile a molti di Fran- 
cia confuli da taluno co’ veri Concilj. Perciocché fu 
celebrato a nobilibus etiam confulibus , & reliquis 
Cbrijlianis plebtbus : e di comune confenfo fubfcri- 
ptione fu a fole irmi ter univerfi firmar unt , non folo 
il Principato di S. Chiefa col nome di S. Repubbli- 
ca additato ne’ Documenti , e sì male intefo da al- 
cuni ; ma ancora la facra Lega de’ Popoli d’ Italia in 
difefa delle Sante Immagini . In quanto al Dominio 
Pontificio , che folo appartiene al mio argumento, 1 
eccone indubitate le prove . Al Duca di Spoleto ven- 
ne talento d’ unir G alle fe al fuo piccolo Stato, perciò 
dopo aver varie volte infcfiato il Ducato Romano, 
finalmente invafe quella Città . S. Gregorio III. col 
folito efficace rimedio di groffe fomme, ricuperolla, 
e la riunì a quello Stato , che o non s’ intende , o 
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non fi vuole intendere ; In compage S. Reip. atque 
in Corpore Cbrifti diletti exercitns Romani annetti prie* 
ceptt . Tornò aflài bene al Duca di ricociliarfi co' 
Romani, potenza che faceva fronte anche a’ Lom- 
bardi, che più volte tentarono, ma non mai riufcì 
loro d’ efpugnar Roma . In fatti perfeguitato poco 
dopo da Liutprando , fi rifugiò in efià , e vi trovò sì 
valida difcfa , che delufè quel Re , ed obbligollo a 
Icioglier 1’ inutile afledio : febbene tra per vergogna , 
e per difpetto occupò nell’ andarfene , quattro Città 
del Ducato ; A melia , Orta , Bomarzo , e Bleda : ven- 
detta veramente trafverfale , e da barbaro , contro 
un Principe, che non volle imitare*! barbari , negan- 
do 1 ’ ofpizio al Duca ; e infieme contro il Sommo 
Sacerdote , che preferì le Divine Leggi agl’ interefli 
umani : ma fertile di argumenti , che rendono indù-* 
bitato il Dominio di S. Chiefa . 

E vaglia il vero : in tempo della perfecuzione 
del Duca di Spoleti , che era Trafamondo , e dell' 
aflcdio di Roma per fua cagione feguì la celebre le- 
gazione di Gregorio III. a Carlo Martello , e la re- 
plicata fpedizione delle lettere Pontificie al medefimo 
Carlo, di cui parlerò orora più opportunamente . Ma 
ficcomc il tutto fu adoprato in vano , e le necefiità 
della S. Sede non avevan d’ uopo di generofe proraef- 
fe , e fatti contrar j ; perciò il Pontefice fperando di 
trovar più fede nel Duca eftremamente tenuto alla S. 
Sede per tanto fingolar benefizio , fi collegò con effò 
lui con patto di reciproco ajuto . In quanto al Du- 
ca provò tal vantaggio da quella lega , che in quattro 
mefi foli col valor dell’ efercito Romano ricuperò tut- 
to il fuo Ducato . Ma il S. Pontefice non n’ ebbe che 
della npoftruofa ingratitudine ; pofciachè , come fi leg- 
ge 
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ge pretto AnattaGo : Idem T rafimundus Spole t ami s bux 
noluit implerc qute pr editto "Pontifici , & Putrido fi- 
rn ul , ér Romanie promi fcrat prò recolligendis quatuor 
Civitatibus , qu£ prò eo pcrierant , & aliis qute fpo- 
ponderat capitala. Onde i Lombardi le tennero inva- 
fe pretto a due anni finché morto il Pontefice , e fuc- 
ceduto S. Zaccaria uom’ coraggiofo , c intrepido andò 
perfonalmente a trovar Liutprando, ne concertò la 
reftituzione , e non tornò a Roma prima di efibrne 
fiato rimetto in pofleflò ad una ad una. Alcune delle 
molte efprelHoni ili quello affare pretto il medefimo 
Anaftafio prevalgono a qualunque gran diceria di chi 
fa nafeer tenebre nel Re de’ Pianeti . Perciocché tut- 
teqquattrole Città .* Eidem Sanilo cum earitm babi- 
tatoribus redonavit viro. E ciò che fece delle quat- 
tro Città col Pontefice , lo fece ancora d’ ufurpazio- 
ni più antiche di ragion della Chiefa : Jpfì beato Pe- 
no Apoftolorum Principi reconcejfit . Reftituì al Ponte- 
fice i prigionieri di guerra Leonem , Sergium , Vitto- 
rem , & Agnellum Confale s predillo Beatijfimo redona- 
vit Pontifici . E quel che è più notabile in genere di 
Principato conolciuto , e confettato dal Re de’ Lom- 
bardi , malgrado de’ Critici : Pacem cum Ducatu 
Romano ipfe Rex in viginti confirmavit annos . 

Solpendo qui il mio dire intorno al primo Capo. 
Imperocché dovendofi per ora ragionar del Dominio 
temporale della S. Sede , non è convenevole , eh’ io 
m’ -innoltri in quelle parti della provincia , che alla 
voftra maggiore induftria , e miglior dilcernimento 
fon deftinate . Solamente mi prendo la libertà di ag- 
giungere P autorità della celebre Infcrizion di Raven- 
na per confermar quanto c detto colla ftimabiliffima 
approvazione del Re Pipino Autor dell’ altro titolo 
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del Dominio di S. Chiefa cioè delle Donazioni : Ps- 
finus . Pitts . Primis . Amplificando . Ecclefio . Viam . 
Aperuit . Da tal preziofo documento , cui non val- 
lerò le ingiurie de’ tempi per diftruggerlo , fi ap- 
prende chiaramente , che le donazioni furono au- 
mento , non fondazione del Dominio Pontificio • Seb- 
bene di tutto ciò che ho detto finora gli ftefli mo- 
derni critici ne fon perfuafi . Altrimenti non s* 
indullrierebbero tanto Pietro Marca di fifiir 1’ epo- 
ca del Patriziato di Francia in Carlo Martello da* 
tempi di S. Gregorio III. e il Pagi fin da S. Gro- 
gorio II. nel quale abbiam villo , che cominciò la 
Signorìa temporale della Santa Sede . Che però egli 
è ormai tempo eh’ io dimoftri vana la loro indu- 
fìria sù quello pretefo Patriziato ; ponendo primie- 
ramente in chiaro contro ’l Pagi , e tanti fuoi fe- 
guaci , che il primo a ricorrere in Francia fu S. 
Gregorio III. benché lo facefle fenza profitto, con- 
forme ho promclTo , nel fecondo capo. 

Se la collez/on delle Vite de’ Pontefici d’ Ana- 
ftafio o folle , o almen fofiè creduta un’ Evange- 
liario , non oferebbero gli Scrittori or di rtdarguir- 
ne i fatti , or di feoprirne le interpolazioni, ed or 
di rigettarne le teftimonianze anche meno dubbie . 
Ma egli è bene ftravangante , che elfi approvino, 
o difapprovino a lor talento , ciò che ivi leggono, 
fe conferma , o abbatte le le loro opinioni . Nulla più 
a propofito per dare al Patriziato altilfima origine, 
di ciò che fi legge nella Vita di Stefano II. Que- 
madmodttm Prqdecejfores ejus be. me. Domnus Grego- 
ritts , & Gregorius alita , & Domnus Zacharias 
beatijfimi Pontifica Carolo excellcntìff. ma . Regi Frati - 
conivi direxerunt , petente s fibi fiubveniri propter op- 
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fr e filone s , ac invafiones , quas & ip/l in hac Roma- 
norum provincia a nefanda Longobardo)', gente per- 
pefii funt . Ma nulla vi è altresì , che contenga co- 
fe più manifeflamente falle o fi riguardi la Storia , o 
l’autorità de’ Documenti certi , che infegnano il con- 
trario . In ordine alla Storia , ognun sa , che Car- 
lo Martello non era Re , ma bensì Maggiordomo di 
Francia , che in tempo di S. Gregorio II. era Re 
Teodorico IV. che dopo morte di quello feguìta 1 ’ 
an. 737. Carlo non follimi alcun Re, e per cinque 
anni d’ Anarchia governò da fe Hello la Francia 
negli ultimi anni di S. Gregorio III. ; Che Pipino, 
e Carlomanno Figlj di Carlo Martello per fuggire 
1 ’ odiofità del popolo elevarono al Trono Childerico 
III. ultimo de’ Merovingi nel principio di Zaccha- 
rìa , e fi contentarono d’ eflèr Maggiordomi uno 
dell’ AuHrafia', o fia della Germania , e 1 ’ altro 
della Neullrafia ; che quell’ ultimo , cioè Pipino 
avuta da S. Zaccharìa nell’ ultimo anno del Pon- 
tificato 752. la lentenza in favore contro la igna- 
via de’ Merovingi , relegò Childerico in un Mona- 
llerio , ed egli primo de’ Carolini con autorità Apo- 
ftolica alcefe al Soglio; e finalmente che Stefano II. 
due anni dopo andato in Francia confermò Pipino fui 
Trono , e lo dichiarò Patrizio de’ Romani con feli- 
cilììmo evento. Inoltre abbiamo già fentito , che S. 
Gregorio li. due volte inquietato da’ Lombardi , una 
coll’ invafione di Sutri , e 1 ’ altra coll’ attedio di Ro- 
ma, ambedue le volte da per le Hello, e celeremen- 
te liberò fe, e loStato da reflazione; e amantemen- 
te affermano gli Scrittori sì antichi , che moderni , 
eflèr morto Girlo Martello prima di S. Gregorio III. 
c perciò non aver potuto il $ lui Succeflòre S. Zac- 
caria 
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caria ricorrere a Carlo già morro, quando anche fotte /la- 
to Pontefice d’ altro carattere del divifato poc’anzi, e 
avelie confidato in altri che nell’ Onnipotenza di Dio . 

In conferma dell’ i/loria certa da me epilogata 
contro lo Scrittor della Vita di S. Stefano II. fucce- 
dono i Documenti . De quali nò più certi , nè più auto- 
revoli può alcuno defiderarne de’ comprefi nel Co- 
dice Carolino. Voi ben fapete, eflcr così detto que- 
llo Codice da Carlo Magno , il quale nove anni prima d’ 
efière acclamato Imperatore , cioè fanno 791. XXIII. 
del fuo Regno, fece infìeme raccogliere XClX.Lette-, 
re fcritte da Roma a quella Corte , affinchè ne ri- ; 
manette perpetua la memoria , e conlcrvanli in og-, 
gi nell’ Augutta Biblioteca di Vienna. (a) Or quello 
Codice porta in fronte una /incera dichiarazione , 
parte della quale farà bene eh’ io vi riduca a men- 
-te : XJniverfias Epifiolas , quq tempore bo. me. Caroli 
'Avi fui , ne aioli & glorio// Genitoris fui Pippini fiuifi- 
ijne temporibus de Stimma Sede Apofiolica B. Vetri 
Apofiolorum Vrincipis , fiat etiam de Imperio ad eos 
direclx ejfie noficuntur .... Jncipiens igitur , ut fiupra 
diximus , a principati t pr te fati Principi s Caroli Avi 
fini ufi] ite pnefiens tempt/s , ita omnia exarans , ut 
n ul litui penitus teflimonium S. Ecclefia profuttirum finis 
deefie Succe fior ibus vidcatur . E nel vero comprende 
il Codice fin le due lettere /critte dall’ Antipapa Co- 
/lantino al Re Pipino : tanta fu la premura del Re 
Carlo di non tralafciare alcun Documento giovevole 
ne’ tempi avvenire alla S. Sede . Tali Documenti 
però cominciano da due lettere di S. Gregorio III. 
Domino Exccllentijfi Eilio Carola Snbreg’tlo . Alle qua- 
li nc lè'gue altra fcritta da S. Zaccaria Donino Excel - 
leni/ fi. a: pu e Cbrifiianifi. Pippino Major i Douius , fieu 
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àUcBiff. nobis umverfis Epifcopis &c. che è una De- 
cretale ripiena di Canoni, e Decreti , fenza la me- 
noma menzione d’ affari politici . Quindi è che ’l 
continuator di Fredegario, tanto accreditato predò i 
moderni , parlando della legazione di S. Gregorio III. Frtdeg.c. 

* Carlo Martello , dille con ragione : Legationem 110 . 

( qtiod antea nulli s auditum , aut vifitm temporibus 
fuit ) memorato Principi dejlinavit . Che però in non 
arrivo a comprendere , con che coraggio s’ oppon- 
ga il Pagi a Marca , perchè non annoveri tra’ Pon- 
tefici ricorfi in Francia Gregorio II. e come polla 
mai decidere, ad onta di verità sì patente , che l/ , 

quello Pontefice : Vel ciani ad Carolurn Martellum 
refugit , vcl certe ejus fublìdium nulla mijja legatio- 
ne imploravit : filila fede del folo Scrittor della Vi- 
ta di Stefano II. il quale avendo fcritto in tempo, 
che la ltirpe Carolina era meritamente venerata in 
Roma e nell’ Italia , feguì anzi il probabile , che il 
vero .* tanto più che il medefimo Pagi di S. Zac- 
charìa, nominato egualmente che S. Greg. II. pref- 
fo Analtafio > non ne fa motto . 

Si aggiunge la incoftanza de’ Codici, trovandoli 
in alcuno anche S. Gregorio M. come in quello, 
che adoprò il Baronio . E in quello della Regina di 
Svezia : Domnus Gregorius , & item Gregorius atque 
Zacharias B. Pontifices Carolo Excell. mem. Principi 
Francorum: le quali parole potrebbero interpetrarli 
della doppia fpedizione di Gregorio III. conforme al 
Cod. Carolino , fe non vi folle annoverato S. Zac- 
charìa , che fi legge generalmente in tutti i Codici 
non folo della noltra edizione Romana , ma anche 
ne’ Codd. Vaticani conforme , fi ha , o fi aveva 
pochi anni fono > dalle varianti inedite con fomma 1 
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diligenza , e lunghe vigilie propinate alla ftampa da 
Monfignor Vignoli , che prevenuto da morte abban- 
donolle alla difcrezion degli Eredi : per cui colpa 
leggonfi oggi non intere nella nuova edizion del Ba- 
ronie fotto altro nome : natn quoti emas pojjìs dice- 
re jure tuum . Laonde ficcomc può con ragione du-t 
bitarfi , che parte per difàttenzione dell’ Autore > 
e parte per la infedeltà de’ traferittori quel luo- 
go fia corrotto ; così può anche fenza temerità in- 
ferirli , che il Pagi, e chi ha fcritto dopo lui, ab- 
bian conofciuta al pari di noi la debolezza di tal fon- 
damento : ma con loro argomenti , e fofifmi abbian 
tentato di foftenerlo per dare a Carlo Martello ciò 
che non fe gli deve . Quanto felicemente , lo vedre- 
mo ora . Confumarono effi e tempo , e fatica in fi£ 
far 1’ origine al Patriziato di Carlo Martello, e dove- 
vano impiegar 1’ uno , e 1’ altra in efaminar , fe tal 
Patriziato fu vero. Io per me trovo , non aver Grego- 
rio III. fatta altra cofa, che fpedire a quella corte 
una legazione, la quale fu ricevuta con grande ap- 
parenza, , ma fenza verun buono effetto , anzi con 
graviamo pregiudizio alla S. Sede . 

E vaglia il vero: li ha dallo fteffo continuator 
di Fredcgario, e dalle lettere del Codice Carolino , 
che Carlo non folo accettane di difender la Chiefa ; 
ma che corri fpondeflè all' onore fattogli, e ai ricchi 
regali , con fpedir fuoi Legati anch’ eflò carichi di pre- 
ziofi doni . Vediamo però , in che occafione fi fece- 
ro tali reciproche legazioni . Pochi anni prima per 
teftimonio di Paol Diacono , avea Carlo contratta una 
ftrettiffima amicizia con Liutprando perpetuo nemico 
della Chiefa , fino ad avergli fpedito 1 ’ anno 735. 
il fuo Primogènito affinchè 1 ' adottaffe per Figlio: 
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Canìut Princeps Francorum , fon parole di Paol Dia- tìb.6.csf. 
cono, Pipinum filium fiuum ad Liutprandum direxit SL 
ut ejus juxta moretti capillum fiuficiperet . Qur ejus 
C £ far te m incidens , ei pater ejfcétus e fi . Quattro anni 
dopo, cioè il 739. fatta da’ Saraceni una nuova ir- 
ruzione nella Provenza , Carlo , come attefta il me- 
defimo autore bene informato di cala fua , Legato > n,id.c.f$, 
cum mane ribus ad Liutprandum Regem mitttns , ab e 0 
contro Sara ceno s auxilium popofeit . Quod nib/l mora * 

Uts cum omni Langobardorum exercitu in ejus adjit - 
torio m properavit . Quo comperto gens Saracenorttm 
mox ab illis regionibus aafugit . l.iutprandas vero cum 
oinni exercitu ad Itali am rediit .Gm quello poderofo* 
e frefeo efercito, che non avea fatto altra cofa, che 
una frettolosi marcia , fi diè Liutprando a moleftare 
Trafamondo Duca di Spoleti, il quale, fecondo Paol 
Diacono che difende 1 ’ onor de’ fuoi , contro Iiegem 
rebellavit : ma fecondo S. Gregorio IlL degno di 
maggior fede, sì eflo Duca , che quello di Beneven- 
to erano perfeguitati : Quod noluerunt preterito anno 
( cioè r an. 739. che la lettera appartiene all’ anno 
Seguente ) de fiuis partìbus fuper nos trruere, ti- ficui 
illi fecerunt , res Sanfkrum Apufiolorum deflruere , ti- 
pica li arem populum depredare. La foftanza è, che il 
Duca di Spoleti cercò fu o fcampo entro alle mura di 
Roma , e in tale occafione fpedì il Pontefice i fuoi 
Legati . 

Il Card. Baronio eliminate tali veriflime ,e poco 
propizie circoftanze ; da quel dottiflìmo uomo eh’ egli 
è, feufa il Maggiordomo di Francia, perchè non voL 
le pagar d’ ingratitudine il fuo grande amico Liutpran- 
do, cui par erat , foggiunge , nifi adverfius Romanam An.740.it. 
teelefiam mtlitajfiet, ut Me fectrat sfitto exercitu prw- 2 S* 

Do fio 
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fio effe . E tutti gli Scrittori di comune confenlb af- 
•G fermano ciò, che non poflòno negare, non aver mai 
Carlo dato il menomo foccorfo al Pontefice : febbc- 
ne con arte afl'ai maravigliofa due legazioni del Pon- 
tefice , due fpedizioni del medelimo , e la legazione 
di elio Carlo prima delle lettere , il tutto fanno ca- 
dere nell’ anno 741. nel quale morì Carlo a’ 15. e , 
, fecondo altri, a 20. d’ Ottobre. Onde rigettano nel 
calò di morte impenfata la mancanza della parola 
data a’ Legati di fioccorrer la Chiefa . Ala dalla prima let- 
tera di Gregorio apprendiamo le cofe ben d’ altra ma- 
niera. Si duole, che .Liutprando mandi a ferro e fuo- 
co quoi modicum remanferat preterito anno ; che an- 
cor ,non li veda il proinoflò foceorfo : Nulla nobis 
■et pud te , Excel! . Fili , refugium facientìbus pervenir 
batte nus confo! atio ; che il Re de’ Lombardi fcoper- 
to il maneggio fegreto , aveva anch’ egli fpedito a 
Carlo con liniltre informazioni contro il Duca di Spo- 
lcti , alle quali il medelimo Carlo avendo tutto il 
credito , contro le folenni promette fatte al Pontefi- 
ce , acconlentì , ohe Liutprando continuafle la guer- 
ra . Dum indilli um a vobis eifdem Re gibus e fi ( II- 
pTando Figlio di Liutprando era collega del Regno ) 
miotioncs faciendi , quod eorum fai fa /nggefiio , pluf 
quam no fina veri t ai a pud vos recepta e fi ; e per fi- 
ne che i Lombardi fulla certezza , che Carlo man- 
teneva incorrotta Ja fede infultavano i Romani ap- 
punto per cflèr ricorli alla Francia , con quelle pre- 
cilè parole : Adveniat Carolus , apud quem refugium 
fecifiis , & exercita Francorum , & fi valent , adju~ 
vent vos , & eruant de manu nofira . 

Dopo quella prima Lettera mandata per mezzo 
' di un fedel fuddito di Carlo con altre fegrete cora- 

.. . mif- 
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milfioni , fcguì la devaltazione della Bafilica di S. Pie- 
tro fatta da’ Lombardi , e gli altri danni gravilfimi* 
che obbligarono il Pontefice a fcriver nuove lettere* 
in cui gli dice , che nella predetta Bafilica : Que a 
veftrts parentibus , vel a vobis offerta funt ipfi abjìu- 
lerunt , ér quoniam ai te poji Deum confi gium fe~ 
cirnus ; propterea noi ipfi Langobardi in opprobrium 
babent & opprimimi . E torna a fargli premurofe in- 
ftanze , che venga velocemente a foccorrer la Chie- 
fà . Tanta era la fiducia collocata nelle folcnni prò- 
mede fatte a’ Legati Pontifici , e ratificate colla pro- 
pria legazione ,di cui parla il continuator di Fre- 
degario, e con efio lui 1 ’ Annalilta di Metz , e gli 
altri . Ambedue quelle lettere furono fcritte Tan- 
no 740. prima del mefe d’ Agofto nel quale Luit- 
p» andò era tornato a Cafa fua dopo invale le. quattro 
Città , di cui. s’ è parlato .. E il Pontefice illumi- 
nato finalmente , e vedendoli: delufo , non penso più 
alla Francia , ma procacciatoli altri ajuti , come s’ è 
parimente detto, contò in avvenire filile forze de’ 
fuoi fudditi , e degli Alleati d* Italia ma fpecial- 
mente confidò nel braccio Onnipotente di Dio , come 
fece anche il fucccfiòre S. Zaccaria . Ne per 1 a. 
anni li pensò più alla Francia in quello genere . 
Aperta poi finalmente- la llrada da Dio medefimo, 
che volle follevata la ftirpe Carolina al Trono per 
mezzo del filo Vicario in terra , li tornò- a quella 
Corte, e vi fi tornò col buon fuccellò accennato. 
Adunque Carlo promife folennemente di difenderla 
Chiel'a, e sù tal fiducia S. Gregorio III. Icrifle le 
due riferite lettere : Sull’ autorità delle quali appog- 
giato Carlo Magno ( chele avea fatte regiftrare in pri- 
mo luogo nel Codice Carolino cinquant’ anni dopo 

D d 1 ferie- 
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fcritte ) efiendo già Imperator de Romani, e pieno 
il ’ amore, e d’-ofléquio verfo il Principe degli Apo- 
lidi , e lùoi Succellòri -, nella divisone del Regno 
fetta tra’ fuoi Figliuoli 1’ anno 8o<S. raccomanda lo- 
ro, che prendano le difefe della Chiefa , come fece 
già Carlo Martello fuo Avo , il -fuo Genitore Pipi- 
no , ed egli dettò : Curai n & defenfionem Ecclefy S. 
Tetri fimul fufeipiant , ficut quondam ab Avo nojlró 
Carolo &c. parole traferitte da Lodovico Pio trent’ 
anni appreflò colla fola necelfaria ^mutazione ficut 
quondam a proavo noftro &c. Ma già fi è chiaramen- 
te moftrato , che tali lolenni promette non partori- 
rono altra cofa alla S. Sede , fuorché nimicizie più 
aperte , e più veementi perlbcuzioni . Se poi contut- 
tociè Carlo Martello fotte dichiarato Patrizio de’ Ro- 
mani dal Sommo Pontefice sì mal fervito,e per cir- 
ca a due anni delufò; retta ora a veder nel terzo capa 
Carlo Ma ^ Patriziato di Carlo Martello non è foftenuto 

^ veruna Ifioria, nè da veruno antico Documento. 
mai Patri- ^ e tr l nato ne “ a immaginazione degli Uomini , e 
jziode' Jiopj. domini di non volgare intendimento , ma guidati 
più da pacione , che da amore di verità . Abbiamo 
pretto Anaftafio , che S. Gregorio Ili. nella grande 
opprcttion , che patì da Liutprando per caufa di 
Trafamondo Duca di Spoleti rifugiato in Roma.-Ó'tf- 
cras Clave s ex Confeffione Beati Pett i Apofioli accipiens, 
partibus Francie Carolo fagacijfimo Viro , qui tane 
Re gnu m regebat Francorum , navali itinere per mif- 
fios fuos direxit , per Anaftafium SanSìflìmum Virum 
Epifcopum , necnon & Sergium Presbyterum pojlu lau- 
dimi a prefato Excell, Carolo , ut eot a tanta opprefi 
fione Longobardorum liberaret . Con quello lineerò 
accettato lcxicco io Roma va maraviglioiamente d’ ac- 
cor- 
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cordo quell’ altro fcritto in Francia da Autor con-' 
temporaneo , che continuò 1’ appendice di Frede- 
gario alla Storia di S. Gregorio di Tours , non qua- 
le lo lede il Card. Baronio , ne quale lo pubblicò il 
Duchefne -, abbracciato generalmente da tutti i Cri- 
tici , benché ripieno di tanti , e sì evidenti errori ; 
ma quale io adoprò molto prima il Continuatore cT 
Aimoino , ed è tale : Contigli ut eo tempore B. Va - Aìm.lib . 4 , 
fa Gregorius a He de S. Vetri Clave s venerandi Sepul - ( *P- 57. 
cri cum vincali s S. Vetri , & munertbus magnis , & 
infiniti s -, cjuod ante a nullis auditam aut vifurn tem- 
poribus fiat , per legationem memorato Vrincipi defii- 
naverit : eo feilieet patto , quaterna Sacrarti R. Eccl. 
a Langobarderum tyrannide liberaret , terrena c$le- 
fiibus poftbahens fioccipendcret , & a part 'tbus Lungo - 
bardorum receder et , ac Romanum Confultum prtefa- 
tus Vrinceps Carolus fanciret . Così la bella edizion 
Parigina d’ Andrea Wechelo .• leggendoli in altre 
Romanis confulendum tranfirct : cfpreflìone chiarifiìma 
nell’ un modo e nell’ altro , e fenza la menoma ri- 
pugnanza co’ Documenti , e Morie da me riferite, 
e che poflòno confultarfi da chi fi lìa . 

Non così nel Codice depravatiflimo , di cui fi 
fervi il Card. Baronio , e che tutti gli eruditi fé- 
guono.* perciocché in cflò oltre a gli errori di gra- 
nitica noti a’ Fanciulli medefimi , fi leggono quelli 
due contr’ ogni probabilità , e contro tutta la Sto- 
ria : aver mandate Gregorio le Chiavi bis a Romat 
ed aver contrattato col Maggiordomo il Confolatodi 
Roma le fi dillaccava dall’ Imperatore , con cui non 
ebbe mai nè amilìà , nò interefie : Eo patto patra- 
to , ut ad partes Imperatoris recederei , & Roma- 

nutrì Confulatum pr sfiato Vrincipi Carolo fancii'et , 
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E’ compaffionevole 1’ ambafcia degli Eruditi moder- 
ni impegnati tutti a interpetrar quello luogo . Le 
Cointe nega al Papa la facoltà di conferire il Confo- 
rto : il Pagi glicl’ accorda , e fatta una lunga le- 
zione fulla varierà del Confolato , chiama in ajuto 
T Annalifta di Metz , il quale fcrifle 1 60. anni dopo, 
e diè quella interpetrazionc al Continuator di Fre- 
degario ; Quod fefe populus Romania 1 elida Impera* 
toris D omino t ione , ad fuatn defenfìonem , & inviftam 
clementiam convertere volai ([et . E finalmente altro 
E udito nella nuova edizione del Baronio pretende 
aver tolta ogni difficoltà con follituire alla parola De- 
fenftonem , fecondo l’edizione d’ antico Codice pref- 
fo il Martenc , Definitionem . Io non ofo di oppor- 
mi a tanto numero di eruditi . Dico bensì , che 
leggendoli Confultum , come prima di me trovò le 
Cointe in altra edizione , ed approvolla , non fi fa 
violenza alla Storia , nè a’ Documenti; ma fe pure 
vi vuol coll’ Alamanni , col Pagi , e con tanti altri 
follener Confuì 'a tura » non le gli può dare altra Ipie* 
gazione , che quella del dottiffimo Card. Baronio , 
benché ingannato dalle due legazioni, una.ne da a S. 
Gregorio IL e 1 ’ altra a S. Gregorio III. e ne adat- 
ta 1 ’ interpretazione alla prima : Quitti* declaratur, 
egli dice , [enei tum in ter eos fidus , ut , fi opus ef- 
fe t , in Italiani Caroliti fe coùferret , fufcipcrettjuc 
prò Romana Ecclefia defenfìonem adverfts impubi; an- 
tem eam ìmperatorem , accepturus Confidatavi in Ur -- 
be . Onde per ridurla al fuo giulto tempo , in cui 
era urgente la neceffità , con toglier via la condizio- 
ne fi opus e [et , e mutare ìmperatorem in Liutpran-' 
dum } non difeorderebbe il Confolato pattuito. Mai 
figurarli conferito il Confolato , e per induzione il 
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Patriziato a Carlo, che a belle promeffe corrifpofe con *> 3 ! . . 
fatti conci ar j , fui fondamento d’ ima parola incofian- 
te fcompagnata da’ ncceffarj effetti , non sa nè d’ 
erudito , nè d’ Uom fano . 

Nè fon già io il primo ad avvedermi della Ini» 
bellicità di tale argumento in cofe di fatto . Altri 
di maggior credito , che io non fono , le ne avvi- 
de , e adoprò fuo Audio , e induftria per renderlo 
meno infermo . Sebbene decidìt in fcyllam cupiens 
vi tare carybdim . Vide egli, che la commiifione pre- 
cipua de’ Legati Pontificj e predo Anaftafio, e prcf- 
fo il continuator di Fredegario fu di portare a Carlo 
Clave s Confejionis S. Petti , che però ebbe il corag- 
gio d’ aderire, che quelle Chiavi erano i’ invefiittt- 
ra della Sovranità di Roma. !<j potrei forle ingannar- 
mi ; ma vedendo dalle lettere di S. Gregorio I 1 T. 
che Carlo è appellato Figlio della Chieda , e di S. 

Pietro ; e che per quelle Santidime Chiavi lo fcon- 
giura il Pontefice, ut non prxponas amicitiam Regum 
Langobardorum amori Priucipis Apoftolorum ; e infic- 
ine ridettendo all’ ufo di quei tempi accennato fo- 
pra di obbligarli reciproca mente i Principi per via 
d’ adozione , direi che i Legati aveder commilTio- 
ne dal Pontefice di adottar con effe Chiavi Carlo 
Martello per Figlio di S. Pietro . Quello sò di cer- 
to, che altri Pontefici con tal fimbolo animarono 
i Principi a difender la Religion Cattolica , di cui è 
fondamento il Principe degli Apoftoli , e gl’ infiilla- 
rono amore verfo il medefimo Santo Apodolo. Così 
S. Gregorio M. le mando al Re Cattolico Reccare- 
do, affinchè foffe da S. Pietro ajutato ad abbatter ! ' S.Greg.M.lib 
Arianifmo : E S. Gregorio VII. ad Alfonfo VI. Re 
di Cafiiglia , acciò profeguidè a liberar la Spagna da’ 

Mo- 
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Mori , e viepiù Tempre s’ innamorato di S. Pietro; 
in amore ipjius de die in diem ferventius accendami - 
ni . E só altresì , che niun Pontefice ebbe caufii 
più giufta d’ ufar quel fimbolo , di quel che 1 ’ aver- 
le S. Gregorio III. nelle fomme anguftie in cui fi 
trovava la Cafa medefima di S. Pietro , e i fedeli 
Popoli , che per difefa della Cattolica -Religione 
ribellatili dall’ Imperatore , avean bifogno di protezio- 
ne, e difefà . Ma non mi è mai caduto in men- 
te, non che Tetto degli occhi limile lìravaganza. 

Più tollerabile mifembra ellére fiata l’ indufiriolà 
allufione dell’ Alamanni alle tre Chiavi che fi ve- 
dono in grembo a S. Pietro nel finiftro de’ due 
minori Emblemi del Triclinio di S Leone 111. cioè 
venir lignificato nella terza chiave il governo Tpiri- 
tuale, e temporale del Pontefice . E’ il vero , che 
poco l’ applaudì il P- Mabillone , e Tofiitui due con- 
getture Tue proprie non difprezzabili ; o alluderli al- 
la celefte Gerufalemme d’ Ezecchiello , e dell’ Apo- 
califie polla in quadro con tre porte per ciafouna 
delle quattro parti ; ovvero alla poteftà Pontificia in 
Cielo, nel Purgatorio, e nella Chiefa militante , log» 
giungendo però fubico: alti melius divinabunt : Che 
fu un dare il meritato pefo a fomiglianti immagina- 
zioni . Narra ancora a tal propofito la vilione di S. 
Baronto nel Territorio Piftojefe , il qual Santo Mo- 
naco vide, che S. Pietro naufeando 1’ oftinazioa del 
Demonio nel contrailo dell’ anima di elio lui , in 
ejus caput vibrare voluit tres claves ; il che efiòndo 
avvenuto circa T anno 6 79 . verrebbe a efcludere P 
allufione dell’ Alamanni , il quale anche da Te ftefiò 
confella di averne veduta una limile in Codice Gre- 
co ancichiiTuno, il che è parimente in disfavore della 
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fua prima idea. Contuttociò altra immagine di S. Pie- 
tro in mufaico polla già per ornato al fepolcro d’ 
Ottone II. la quale ora vcdeli nelle grotte Vaticane, 
con tutta la vifione di S. Baronto , e con tutto il 
Codice Vaticano d’ incerta età , rende torno a dir 
più tollerabile tale allufione dell' Alamanni a quell* 
terza Chiave , di cui non fi sà nè 1’ autore , nè 
1’ arcano , che la ftravagante interpetrazione delle 
Chiavette d’ oro della Confcllion di S. Pietro , in 
cui racchiudeva!! la limatura delle Catene del mede- 
limo S. Apollolo, coro’ era in quelle mandate a Car- 
lo Martello per teftimonio del Continuator di Fre- 
degario ( che dall’ autor della vita di S. Gregorio 
III. come di cofa aliai nota , non fe ne fa men- 
zione ) e mandavanfi a’ Principi , e Perfonaggi di 
gran merito , come fi fa in oggi la Rofa d’oro, e 
lo Stocco. 

Oltredichè tale interpetrazione , com’ ho già 
detto altrove per comun difinganno, è nata da un’ 
crror manifello della prima lettera di S. Gregorio 
III. avendo llampato il Gretfero , ingannato da Te- 
gnagclio Claves ConfeJJioms B. Petri , quns vobis ad 
Re gnu m dimifimits . 11 qual’ errore fu fcoperto dal 
Lambecio nel Codice originale di Vienna , ed emen- 
dato nella fua rarilTima edizione di efiò Codice Ca- 
rolino , con follituire ad Rogam . E ultimamente il Gen- 
tilotti tornato a collazionare il Codice , vi Ielle ad 
Rogum , che c la vera lezione, e lignificava in quei 
tempi rozzi premurofa fupplica . Il che fi fpiega be- 
nilìimo dal Du- Cange , e molto prima 1’ avea fpie- 
gato S. Adriano nella fua prima lettera a Carlo Ma- 
gno , che 1’ 88. del Cod. Carol. con quelle parole: 
Rogum emijìmus , ut fenitus e nm ducem confequentcr 

E e /tf. 
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fujciperemus . Che però dell’ argumento infermo del 
Pagi è più debole la difefa , o Ha 1’ appoggio affatto 
nuovo per (ottenerlo . Sebbene a che abufarmi dei 
tempo, e della voftra pazienza in confutare opinioni falla- 
ci, fe pur non fono ttudiati fofifmi contro il Dominio di 
S. Chiefa ? Prenderò la via più corta , e chiuderò il 
difeorfo . 

11 Codice Carolino è il Teftimonio più inte- 
ro , e di maggiore autorità di qualunque altro poflà 
addurli in quell’ affare . Or le prime due lettere di 
etto, che furono icritte dopo il trattato del pretefo 
Confolato tirato colle mani , e co’ piedi a fignifi- 
care il Patriziato , fono ambedue dirette , come fi è 
detto. Carolo Subregulo , cioè a Principe independen- 
te , perchè in tempo d’ Anarchia . La terza lette- 
ra, che è quinta nel Codice difordinatiffimo , la fcrive 
S. Zaccaria Pipino Majori domus ; perchè efl'endovi in 
Francia il Re , Pipino dipendeva da etto , ed era 
Maggiordomo di Francia , conforme Carlomanno fuo 
Fratello lo era di Germania . La quarta , e la quin- 
ta, che fono la decima , e 1’ undecima fono fcritte 
da Stefano IL Pipino Regi -, perchè tale lo avea dichia- 
rato di frefeo S. Zaccaria . Tutte le altre che fe- 
guono , hanno l’ infcrizione Pipino Regi Francorum , 
& Patrich Romanorum . Perchè mai tal mutazio- 
ne ? Sentiamolo dallo fletto Annalifta di Metz ado- 
prato dal Pagi , come udimmo , per dichiarar l’ enigma 
del Confolato con parole egualmente enigmatiche : 
Qjjoniam illuni Pradecejfor fuus , egli dice , fa. me. 
òtefanus Papa unzione Sacra liniens , in Regem , ac 
Patriiium Romanorum ordinavit . Così anche i Figliuoli 
di Pipino Carlo , e Carlomanno fi vedono chiamati 
Reges Francorum , & Putridi Romanorum , sì nel 
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medelimo Codice Carolino , sì preflo Anaftafio : per- 
chè dopo 1 ’ Anno 754. ( epoca memorabile del gran- 
de aumento, che ebbe il prima angufto Dominio di 
S. Chielà colla Donazione del Re Pipino) per tutto 
il fecolo ottavo i due Re di Francia Pipino , e Carlo 
fuo Figliuolo, e anche Carlomanno per qualche tempo 
furono realmente Patrizj de’ Romani . Che però fe 
fi riflette al vero fenfo delle già riferite parole del 
medelimo Annalilta , ove dice , che avean delibe- 
rato i Romani di rivolgerli ad defenjìonem & invi&tm 
clementiam di Carlo, s’ apprenderà fenza molto Au- 
dio , che interpetrano la voce Confultum , non il 
Confulatum de’ Critici . E perciò la confeguenza 4 nno 740 
tanto rifoluta del Pagi : Confulatutn Carolo Martel- n . 8. & feqq. 
lo attributuin diverfum non fuiffe a Patriciatu ,tjuum it. 716.11.1 3. 
tofdem effetti!! fortitus fit\ il Velfillo , e gli altri or- fej. 
na menti da lui immaginati fopra un falfo fuppofto, 
re/tano per mio avvilo di niun valore. E di niuno 
altresì mi {ómbra che fieno gli argumenti che ne- 
gano 11 Dominio Pontificio in Roma , e nel Ducato 
Romano , sù tal deboliflimo fondamento . 


FINE DELLA DISSERTAZIONE VII. 
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ftinta da quella degli Augufti d’ Oriente . E linai» 
mente l’ occuparli per breve tempo in meditare ol- 
tre al giuramento replicato a favor de’ Romani , gli 
altri due folenni di fedeltà, il primo a' Legati Pon- 
tifici fuor dello Stato , e 1’ altro al Pontefice pria 
d’ eflere introdotti nella Balilica Vaticana per ef- 
fervi Coronati , badava a far comprendere , che i 
diritti de’ nuovi Augufti in Roma , e in tutto lo Sta- 
io della Chiela erano aftài diverfi da quegli antichi . Bel- 
la occalione mi fi porge oggi di ragionar brevemen- 
te di quelli tre importantilfimi punti di Storia Pon- 
tificia . Mentre dovendo trattar della Coronazione 
di Lodovico Rè di Borgogna , trovo nella materia 
altrettante queftioni , che corrifpondono a’ divifati pun- 
ti . Le prime due , cioè la Coronazione in Roma , 
e per mano del Sommo Pontefice , nafeono dalla 
poco chiara teftimonianza di Rcginone (citato inav- 
vertentemente dal Card. Baronio per Liutprando ); 
mentre non dice altro di Lodovico , fe non che 
avendo fuperato 1’ emolo Berengario , entrò in Ro- 
ma , e fu Coronato dal Sommo Pontefice. Quindi Btir.$oo i j. 
è che il Pagi contro il Card. Baronio , e contro il Pag.ib. i*. 
Pagi il Padre Manfi con produrrei Diplomi , nc quali fetjq Manji 
comincia a ufàre il titolo d’ Imperatore difeoprono 
il tempo giufto della Coronazione di Roma ; e da 
altri Diplomi di Lodovico Balbo , che hanno co- 
llantemente il nome di Re , ricavano , errar chiun- 
que ammettendo quello tra gli Augufti , dà a quel- 
lo il nome di Lodovico IV. non eflèndo che il 
terzo . Inoltre rifolvono 1* altra queftione, inoltran- 
do, che non Giovanni IX. come molti hanno Icric- 
to , ma Benedetto IV. gli diè la Corona dell’ Im- 
perio . E cip coll’ autorità di Documento prelìò al 
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Fiorentini nelle memorie della Conteda Matilde . La 
terza queftione vien rilevata dal Pagi, e dal Murato- 
ri^ an. 901. ) dopo riferito tal Documento , che è un 
Giudicato del medcfimo Papa Benedetto , al quale 
intervenne anche 1’ Imperatore, che poco prima avea 
ricevuto la Corona , e apprefo dal giuramento il fuo 
diritto . Perciocché indi argumentano ambedue lòvra- 
nità Imperiale in Roma . Quella la rilolverete voi 
dopo che avrete favorito d’ attentamente afcoltarmi 
fopra i fuddetti tre punti diStoria Pontificia . 

F.’ celebre negli Atti de’ Pontefici antichi attribui- 
ti ad Anallafio la Coronazione di Carlo Magno ac- 
compagnata dalle acclamazioni del Popolo . Populum 
Carolo Regi Imperatoria^ laudes acclamale , dice Si- 
geberto ; e ben 1 ’ ofl'ervarono due Dottiflimi Cardinali 
Bellarmino, e Sfondrati . Ma quando non 1 ’ avellerò 
eglino ofièrvate, agevolmente fi pod’ono da ognun con- 
fultare i Cerimoniali più antichi che s’ abbiano ino’ 
quali fi leggono le dedidime acclamazioni dopo fegui- 
ta la coronazione . L’ ideilo Annalida Italiano per 
acclamazioni le ha divulgate , nè perfona alcuna di 
qualfivoglia mezzano giudizio altrimenti le intendereb- 
be . Quindi è , che parve cofa drana a uno Scritto- 
or eruditilfimo de’ nodri tempi , aver taluno dima- 
to , che tali acclamazioni fodero 1’ elezione medeli- 
ma al modo antico : quafiche Carlo fodè prima co- 
ronato Imperatore , e pofeia eletto. Più drano però ò 
che gli amplificatori del GlolTario fpaccino per una 
immaginazione, anzi finzione la vacanza dell’ Irape- 
perio, finché i Re di Germania non ricevettero la 
Corona di Roma . Mentre non folo i Critici più Te- 
veri ,e i più appadionati Scrittori, ma gl’ idelfi Au- 
gudi per tanti fecoli dimodrarono il contrario . Seb- 
bene 
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bene quella falfa dottrina era già fiata prevenuta dal 
Pagi, ove dille : Qu i contendunt Germanie Reges fi a- ***/• ,02 7* 
tira ab Elezione di ciò s fuife Imperatore! , nomen fu- num ‘ 
rim viris doflis deridendum dare , qttum rem certiffì- 
mam noti fallir» in dubium vacare , fed etiam negare 
audeant . Il perche non avrò gran pena a pervader- 
vi del vero . Mi permetterete però eh’ io vi ram- 
menti in compendio la Storia delle vacanze d’ Im- 
perio, perchè effe tacitamente diflruggono gli argu- 
enti contrarj . 

Eflinta affatto la ftirpe de’ Carolini in Lodovi- 
co III. e Berengario difeendenti da femmine , i qua- 
li mancaron di vita quali nel medefimo tempo, vacò 
1* Imperio 38. anni con tutta la continuazione de* 

Re d’ Italia Ridolfo II. Re di Borgogna , Ugo , Lo- 
tario, e Berengario II. Marchefe d’ Ivrea . E in tal 
tempo tiranneggiavano in Romai Conci Tufculani . 

Venne poi talento ad Ottaviano Figliuol d’ Alberi- 
co, tiranno anch’ eflò , e infieme Pontefice Gio- 
vanni XII. di chiamare in Italia Ottone Magno , che 
dieci anni prima invitato da Agapito II. non fu poi 
ricevuto in Roma, e fe ne tornò Redi Germania, co- 
iti’ era venuto , a cafa fua . Ma Giovanni XII. lo 
Coronò Imperatore 1’ anno 962. epoca certa degli 
Augufti di Germania. Vivente lui Giovanni XIII. diè 
la Corona Imperiale al di lui Figlio , come avea già 
fatto S. Palquale a Lotario Figlio di Lodovico Pio. 

Laonde mancando di vita Ottone I. l’anno 973. con* 
tinuò 1* Imperio nel Figlio per dieci anni , finche 
trovandoli egli in Roma di paffàggio per andar 
contro i Saraceni di Sicilia , vi morì 1’ anno 983. 
e vacò per 13. anni 1’ Imperio , fintantoché l’anno 
995. creato Pontefice Brunonc del fangue degli Ot- 

to- 
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ii 4 Dissertazione VITI, 
toni , per opra Angolarmente d’ Ottone ITT. Re di 
Germania , e chiamato Gregorio V. qucfti nel me- 
definì’ anno coronollo . Pari vacanza d' Imperio fi 
diede dopo la di lui morte dall’ Anno 1002. al 
1014. in cui fu coronato S. Enrico . Onde in 90. 
anni dopo i Carolini 26. foli vi fu Imperatore e 64. 
vacò T Imperio . Tralafcio , per non infetidirvi , 
molte vacanze pofteriori di più, e meno anni, non 
però quella, d’ Arrigo IV. Re di Germania, che du- 
rò 27. anni , ed ebbe poi una coronazione facrilega 
1 ’ anno 1084. per mano dell’ Antipapa Guiberto, 
onde dovrei contare anche i 22. di falfo Imperio 
fino al notf. quando il proprio Figlio lo detroniz- 
zò : c non mi allontanerei dal fencimento di tutti 
gli Scrittori moderni , anche di quei , che preten- 
dono dar potellà afiòluta , non che delegata , a gli 
Augufti nello Stato della Chiefa ; ma giacché tutti 
lo chiamano Imperatore benché aflerifeano , eh’ ei non 
era tale , anch’ io conto i 22. anni, come fe non 
foflè vacato 1 ’ Imperio. 

Lo fteflò titolo di Re de’ Romani, dacché co- 
minciò, gli Scrittori lo prendono per vacanza d’ 
Imperio. Onde i 14. anni di Corrado Svevo eletto 
Re de’ Romani in prefenza di Teodino Card. Lega- 
to d’ Innocenzio 11 . ma non mai coronato, e quei 
de’ di lui Succeflòri li mandano del pari co’ 23. an- 
ni di vera vacanza dopo la morte di Federigo II. 
ultimo degli Svevi. Ridolfo gran Progenitore della 
Cafa d’ Auftria , che fu creato Re de’ Romani dopo 
tal vera vacanza , Adolfo di Naflàu , e Alberto Fi- 
glio di Ridolfo , ne ebbero dagli Scrittori , nò fi die- 
dero eglino fteffi ne’ Diplomi altro nome che di 
Re de’ Romani. Succede ad Alberto Enrico VII. V 

an- 
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anno 1308. c morì a Buonconvento il 13 1 3. a 24.' 

Agofio Imperator di 14. foli meli. Vacò di nuovo 
1 ’ Imperio ne ? 33. anni di Lodovico il Bararo , e 
mono Carlo IV. Imperatore dopo 23. anni d v Im- 
perio; tornò a vacar di bel- nuovo 55. anni 1 ; ben J 
chè non manchi la ferie- de* Re de’ Romani , fino 
alla coronazione di Sigifmondo Rè - d’ Ungheria ì r 
anno 1433. E Copra di efia ragiona molto bene il' 

Muratori . Avverte efièrfì eletto Sigifmondo in Frane» 
forc Re de’ Romani dagli Elettori 1 ’ anno 1410. ne- 
riferii -coronato in Milano prima del 143 ti c due- 
anni dopo aver ricevuta la corona- Imperiale da Eu- 
genio IV. nc prima del giorno di efia coronazione, 
che fu il 3 1. Maggio 143 3.' eflerli mai intitolato ' “*** 
Imperatore . Onde avendo bene- oflèrvati i Diplomi-^ s 6 j.iò 
con tutta ficurezza aflèrifee , aver così praticato rat- 
ti i Predeceflòri , e prima , e dopo ridotta all- ulti- 
ma perfezione la maniera d’ eleggere il Re de ? Ro- 
mani in Francfort, fenza ufurparli mai quell’ Ar- 
guito- nome prima della coronazione Romana ; dopo 
la morte rii Federigo - III. 1 ’ anno 1493» il di lui 
Augufto Figlio- Màlfimiliano effere fi-ito il primo a 
intitolarli Imperatore Eletto, e a vicenda Rè de’ Ro- 
mani , benché eletto molti anni prima ; nel che ef- 
fe re fiato imitato da Carlo V. fuo Figlio , il quale li 
diò fempre nome d’ Imperatore Eletto fino ‘alla co» 
roteazione . 

Prima -di idi aveva ofie'rvato iI Pagi ,cHe Wip-' 
pone Prete , e Aulico di Corrado il Salico , chiama 
fempre Re il fuo Signore fino- all* anno 1027. in cui Pa ^‘ 101 ^ 
ricevette la Corona da Giovanni XIX. indi lo chia- num ’ 
ma fempre Imperatore. Ma ciò è bène che I’ abbia- 
no oflervato , e avvertirò quelli due Scrittori per 
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•viepiù illuftrar quefta parte d’ Moria . Del re'fto 
che Wippone ufi tale accuratezza , e che gli altri 
Scrittori , e gli Augufti medefimi non adoprino il 
nome d’ Imperatore fé non dopo la Coronazione 
Romana , non è maraviglia . Quefta è 1 ’ indole 
dell’ Imperio d’ Occidente , e perchè i Re di Ger- 
mania non f alteraffero , Benedetto Vili, fubito do- 
po gli Ottoni , .che per avventura gliene dieder 
motivo , la dichiarò con tal Decreto: Ne quifquam 
audafter Imperii Romani Se e pt rum preproperus gefia- 
Bar. 1013. re Princeps appetat , Jeu Imperator dici , aut effe va* 
, turni. 4. leat , nifi quem Papa Sedis Romane morum pr abitate 
,delegerit aptum Reipublic $ , .eique commi ferit lnfigne 
Imperiale., II. Decreto è riportato da Glabro autor 
(Contemporaneo \ e non foggetto a cenfura . Che 
fe non folle così , farebberfi lottopofti a tante umi- 
liazioni Arrigo V. e VI. Federigo Barbarofla , Orio- 
ne IV. e Federigo II. i maggiori nemici della S. 
.Sede , e de’ Pontefici ? Quai folenni promeflè , e 
giuramenti non .fecero , per ftrappar dalle mani del 
Vicario di Crifto ,la Corona Imperiale ? E Arrigo 
, 1 V. allorché vide inefpugnabile la coftanza di S. 
Bar Pag Gregorio VII. non creò un’ Antipapa da cui ot- 
Mur. Ali. tenne Coronam perditionis , & damnationis , come 
to.ó.pag. fcriflè Autor grave , e fincero? Che diremo di Lo- 
a8o. dovico il Bavaro ? Quand’ egli dilpcrò d’ ottener 
.Legati da .Giovanni XXII. dimorante in Avignone, 
Pag.Brev. non fi fè violentemente coronare da due Vefco- 
Jo XXII. n. (comunicati , onde Roma foggiacque all’ Interdet- 
? 7 ’ to? E verranno poi i fatrapi del lapere , e ^le- 

gneranno cattedralmente la fallita , dichiarata tale 
co’ fatti dagli Augufti medefimi , in grazia de’ quali 
fi cimentano alle derilioni? Degli altri Scrittori Ger- 
manici non ne parlo . Quel 
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Quel che è detto finora , riguarda i foli Im- 
peratori di Germania : ma fe ben fi confiderà , non 
è punto alterata , fuorché nel nome , la transazione 
dell’ Imperio da’ Carolini? ne’ Re di Germania : 
i poiché la Monarchia di Carlo Magno ftendevafi an- 
che alla Germania . E oltre a ciò de’ Carolini 

) niun dubbio vi ha , che non fodero ^e(fi perlliafi, 

e non perfuadeflero agli altri con ciò che fecero 

e fenderò , una verità così chiara .. Due foli efèm- 


> pii ferviranno per confermar quanto è detto , e per 

f renderlo evidente . Lodovica- Pio manda il fuo Figlio 

» Lotario a Roma , affinchè riceva da S. Pafquale la Co- 

i rona dell’ Imperio , avendolo già dedinato fuo Col- • 

lega, e Succedòre. Di tutto il feguito Lotario mede- 
: fimo rende conto all’ Augudo Genitore in quedi 

, termini : Corani S. Altare , & cor am S. Cor por e B. Mobili, fett.' 

Vetri Principis Apojlolorum a Summo Pontifica, veftro IV- Bened.- 
i ex conferì fu & volani at e benedizione m , honorem •, & P a SS l 

i nomea ftfeepi Imperialis officii , infupcr Diademata ca- 

{ pitis , & gladium ad defenftonem Ecclefi f. A quedo 

i chiaro , ed autorevole efèmpio fuccede 1’ altro di 

; Lodovico IL Figlio di Lotario , che vale per tutti gli 

Augudi Carolini . EfTendofi doluto con eflo lui Ba- 


t fìlio Imperatore d’ Oriente , perchè i Re Franchi 
, ufadcro il nome d’ Imperatore, fcriflo la celebre let- 
l tera riportata dal Baronio , nella quale tra le mol- 
te ragioni che adduce ,. difeopre l’indole dell’ Impe-- 
, rio da me divifata : Francorum Principe s primo Reges, 

, deinde vero Imperatore s ditti fune ii dumtaxat , qui 
, a Romano Pontifica ad hoc Oleo Sdutto perfufi flint . 

, Nelle quali parole viem epilogata I’ Istoria, co- 

me i Pontefici divenuti Sovrani di Roma , e del 
. Ducato Romano per 1’ alienazione de’ Popoli dagli 

F f 2 Gre- 


Bor. G71.fi.- 

54 sy- 




Digitized by Google 



Il2% J t>ISSE* T AZI ONE VITI. 

^jreci , fecero alleanza co’ Carolini , di Maggiordomi 
M crearono Rè,; indi Patr.izj ,. o Difenfori della S. 
.•Sede , e trovandoli ben ricoinpenfati per tal benefizio 
in fpecie dopo aver loro conferito il Patriziato , o lia la 
-tutela , e protezione della Chiefa mentre per opera di 
^Alleati, così fedeli e fi fottrartero dalle continue vef- 
, fazioni d\ Italia., -e .accrebbero il loro Dominio coll’ 
£farcato, ed altre Provincie ) di Rè , e Patrizj gli 
-crearono Imperatori. Ma Ji crearono. in maniera af- 
fatto nuova j in guifachè fenza la Sacra Unzione, 
«e Coronazione per mano del Sommo Pontefice niu- 
no potea chiamarli , o efsere Impera tore., Quello dir 
-ce in breve periodo Lodovico II. meglio informato 
-dell’ .affare , di qualunque Irtorico antico, o moder* 
no . Dopo alcuni fecoli gli Arnaldifti.ed altri Scric- 
.tori lividi, „e mal’ affetti , .che ebher lèguaci nell’ 
«età venture , Xotfe anche troppo vicine a noi , ma- 
•fch.eraron 1’ indole del nuovo Imperio , e fulla fo- 
jTuglianza del nome . edificaron 1’ Imperio perpetuo 
<di Coftantino Auguflo . Onde il Senato, e Pqpol di 
.Roma col tal manìa .in capo avean quali deporta la 
dovuta .fuggezione al lor Sovrano Jegittimo . Ma Id- 
dio , centra cui non vale 1’ umana politica , elevò 
.alla Sede del fuo Vicario Innocenzio III. in tempo 
-di una di quelle vacanze d’ .Imperio , che non fi 
Worrebbono , dopo la morte d’ Arrigo VI. Quello 
.gran Pontefice dunque .riftabilita primieramente la 
Sovranità in Roma, e nello Stato della Chielà, pensò 
Xeriamente a ravvivar T idea giulb dell’ Imperatore „ 
JRegefi. ap. Et fi alibi, così fenile a’ Principi di Germania, Co- 
lìaluz.te. t.ronam Regni re dpi a t ; ab Apojlolica tamen Sede ul- 
$• 700 . Ep. simam manus impofitionem , & Coronam Jmperii re - 
cipit lmperfìtor . E .a quei di Lombardia propofe I* 

efera- 
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«{èmpio della doppia elezione di Lotario II. e Cor- 
rado , conchiudendo , che Rotnanus Pontifex Lothu- 
riutn coronavir , ér Jtnpcrium obtinuit coronatus . On- 
de fino a Carlo V. come abbiam vitto, 'gli Augufti 
jnedefimi co’ loro Diplomi -, e altri atti pubblici 
{"mentirono tutte le arguzie degli Scrittori poco mi- 
furati , e meno fedeli . Or che abbiamo ben conce- 
pita 1 ’ indole dell’ Imperio Occidentale tutto diverfo 
da quel d’ Oriente, vediamone altra diverfità gran- 
difiùna nella maeftà . ' //; 

Il pregio lingolare della Coronazione Romana , Maeftà de- 
che rende più ragguardevole la maeftà degli Augufti gliAugg.tr 
d’ Occidente-, di quel che lo foflè ne’ Greci , non °f c - Corona- 

confitte nella cerimonia folerme con maggiore , e mi- So ”}r 

rp - j; mo Pontef. 

nella Bafil . 
VatUana 

CUI 

la .veggiam regfiftrata nel Cerimoniale d’ Agoftino 
Patrizj : ma eflò , «torno a dire , non è il pregio fin- 
• golare della Coronazione. E vaglia il vero: il ricevi- 
mento folenne fatto dal Clero, e Popolo fuor di Ro- 
ma ; 1 ’ accompagnamento del giorno feguente da Por- 
ta -Cartello alla {calinata della Bafilica ; e un terzo 
giorno deftinato alla Coronazione rende più maefto- 
ùl , e più comoda la Funzione , ma negli antichi 
tempi fi fece continuatamente in un giorno folo . E 
quel che è più notabile , fi faceva anticamente a gli 
Éfarchi , a’ Patrizj , a’ Re , ed agl’ Imperatori nella 
medefima forma: e tanto ricevè S. Adriano il Re 
Carlo nell’ Atrio fuper gradus ; quanto Sergio II. 

.Lodo vico Secondo Figliuolo di Lotario ; benché il A n ra 
primo non venifte a prender la Corona Imperiale, e j.jó, 454 
I’ altro non ottenefle da Sergio, Ce non quella de 1 

Lon- 


nor pompa in varj tempi praticata. Si c quèfta 
quando in quando ripurgata , e accrefciuta , cc 
gli altri Riti , e pervenne poi a -quel decoro , in 
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da Luitprando , come tante Meflàline , il che poco 
importa : badando folo il lapere , che tra efl'e, i lo- 
ro Figliuoli , o aderenti elevati al Pontificato , die- 
de il comando di Roma in quei 38. anni, ne’, quali 
vacò 1 ’ Imperio , finita la dirpe de’ Carolini . Ma- 
rozia ebbe due Mariti . 11 primo fu Guido Figliuol 
d’ Alberico Marchefe e Conte Tufeulano, di cui fi 
crede che nafceflèro Alberico li. e Giovanni XI. 
Sommo Pontefice . L’ altro Marito fu Ugo Re d* 
Italia , che disguAò Alberico II. fuo Figliadro , e 
cagiono mutazione nel Governo Civile di Roma . 
Egli meddimo s’ ebbe a falvar colla fuga , e appena 
fi ricomprò la quiete -con dare ad Alberico per 
Moglie la iiia Figlia Alda » Qucda venne a mori- 
re , e Alberico fposò in feconde nozze Stefania Se- 
natrice , che inficine col Marito Sovranizzò in quel 
nuovo Governo . Confideva efìò in due Confoli ,) e 
Prefetto di Roma tuttittre dell’ ordine Patrizio , o 
Ca della Nobiltà , e in dodici Decarconi , che rap- 
prefentavano il Senato : Rotti $ enim , dice il Biondo, 
duo Con fu le s ex nobilitate quatannis tunc fie.bant , qui ad 
ve tufi Confulatus exemplar fummte rerum praejfent , 
& Pr<efeflus item ex nobilitate creatus populo jus 
dicebat . Ex plebe autem creati fingali s annis duodecim , 
quibus Decarconibus erat appellatro , Senatus vicen 
in Conciliis , & deliberationibus obtinebant . Morto Albe- 
rico fuccede nella tirannide Ottaviano fuo Figlio , 
che fatto Papa, ebbe nome Giovanni XII. e quedi 
cosi rivedito della fovrana autorità legittima, e dell’ 
altra ufurpata da’ fuoi maggiori , per liberarli dalle 
continue moledie di Berengario 11 . e d’ Adelberto 
di lui Figlio fece quel che non riufeì al fuo Ante- 
cedere Agapeto II. chiamò a Roma Ottone , e lo co- 
ronò 
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ronò Imperatore , dando cosi principio a gli Au- 
guri di Germania l’anno 962; 

Da quello compendio di Storia è palefe, che P 
Occidente non avrebbe più avuto Imperatore , fe 
non fofse piaciuto al Pontefice in tempo , che non 
ebbe oppofizione , come il Tuo Antecefsore , di crearlo^ 
colla maeltofa Polita Coronazione: mentre dall’ anno- 
952. in cui non fu voluto da Alberico, che fi creafse 
Ottone, non fu altro che Re di Germania. Nò Pare- 
rebbe giunto alla Corona , fc non avefse premefso 
il giuramento di fedeltà , di cui fi parla; nelle quali 
circoflanze quanto rimaneflc inferiore a quei d’ Orien- 
te- ognuno lo vede . Il tempo predio in cui comin- 
ciò quel giuramento feparato a’ Romani , non può 
così agevolmente definirli . Vero è , che avendo tut- 
tittre gli Ottoni unitamente co’ Pontefici ufata della 
feverità contro il Popolo di Roma troppo propenfo 
a ribellioni in quel fecolo ; il primo contro Rotfredo 
Prefetto , e luoi feeuaci ; Ì 1 11 . contro Cencio; e il 
III. contro Grefcenzio , parrebbe probabile che li 
fofse introdotto dopo gli Ottoni , prima della coro- 
nazione di S. Enrico. Ma prefso Ditmaro , che ne 
deferive la cerimonia non le ne vede alcun velìigio, 
efsendovene bensì uno alsai chiaro del governo civi- 
le introdotto da Alberico : Decur/ts a Dominio a In- 
carnar. pojl mi/ienarii plenitud. numeri annis tredecim , 
& in fubfequentìs anni fecundo menfe , ac bebdomada 
tertia anno aut. Regni ejus tertiodeciln. & die Domi - 
me a , ac VI. Cai. Martii Enricus Dei gratin Rex in- 
clytus a Senator ih us duodecim vallatiti , quorum • [ex 
rafi barba , olii pro/ixa myjlice incedebant cum baculis 
cum di le&a fuimet Conjugc Cunegunda ad ■ Ecclejtam 
S. Ferri Papa ex pedante venir ; & antequam introdu- 
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teretur ab eodem interrogatiti , (t fidelis vellet Roma- 
ni Patronus effe , & defenfor Ecclefte ; fibi antem Dttmar.ap. 
fnif/ue Sttccefforibits per omnia fidila , devota profef 
/ione refoondit . Et tane ab eodem Inunftionem & Co- er ' 

J Jr rf f r n t Tir* i » 4°°* 

ronam cum contesali fua fujcepit . Wippone anch 7 p r j HC jp é 
egli tace tal giuramento nella funzione di Corrado 
il Sallico . Nel Succefsore Arrigo II. coronato lo Pag. 1017. 
fleflò giorno della confecrazione del Pontefice Cle- num. i. 
mente II. il tutto leguì in compendio . E nel IV. 

Arrigo tra’ Re di Germania follìa farebbe il cercare p ar • Pa P- 
fiere cerimonie. Adunque crelce la probabilità che 
s introducelfe nella coronazione di S. Arrigo ; benché 
gli Scrittori lo pallino in filenzio : altrimenti non direb- 
bcr gli atti d’ Arrigo , V. tra Re di Germania , aver 
egli fatto tal giuramento ex more. 

Comunque fia di quello certiflimo giuramento 
intorno all’ origin fua , e alla pratica nel fecolo un- 
dccimo , grande ftupore cagionò all’ Annalifia Ira- 
liano un racconto d’ Arnaldo da Lubeca intorno al- 
la coronazione d’ Arrigo VI. Re di Germania . Dice 
quell’ Autore , che Cele/lino III. fi avvide , che 
il Re era venuto a farli Imperatore (già (i è villo, che 
la coronazione Romana era quella che faceva l’ Im- 
peratore ) con dell’ aria , cum multa jattantìa , egli Bar. tipi, 
dice. Onde il Pontefice, per dolcemente deluderlo, 
tirava in lungo la fua confecrazione , non ellendofe 
non eletto al Pontificato. Intanto i Romani vanno a 
trovare Arrigo; gli promettono , che fe rifpetta i loro 
diritti, e gli da foddisfazione per conto di alcuni luo- 
ghi forti di fua ragione , s’ interporranno , e lo fa- 
ranno dichiarare Imperatore . Le parole fon tanto 
chiare che più non pofiòno efière: Romani exenntes 
ad Re geni fic ei lojuuti flint . Fac nobifeum amicitias , 
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& b onora nos & Urbem jure noJJro , quod exhibue • 
rimi Reges , qui ante te fuerunt . Infuper fac no- 
bis juftitiam de Cafiellis tuis , qua funt in Tufcu- 
lano , quia fine intermiffìone nos inquietare non cef- 
fant : & erimus prò te ad Dominum Papam > ut 
Coronarti Imperli fuper caput tuum ponat . Onde P An- 
nalifta coll’ arte Tua maravigliofa di trasfigurar ciò 
che favorilce il Pontificato , riftrinfe la Portanza del 
Murat. An. difcorfo , e F accomodò in quella Temenza : Arnal- 
to.7-paj.71, Pi t y e ca fcrive , che i Romani fegret amente i 

accordarono con ejfo Arrigo , e poi pregarono il Papa 
a darli la Corona . Or fc i Romani , che ancor Tape- 
vano d’ Arnaldifmo, conoTcono che Tenzala Corona 
Arrigo rimane Re di Germania , e praticano , e ma- 
neggiano il grande affare con patto , che gli fi man- 
tengano i lor diritti in Roma , e Te gli accordino 
vantaggi Tuor di Roma, non (irei folle , le pretenderti col 
finquì detto preferir la Maertà degli Augufti d’ Oc- 
cidente a quella de’ Greci ? Perciò mi dichiarai , che 
/iella cerimonia della Coronazione vi fon delle cofe, 
che rendono inferiori gli Augufti d’ Occidente a quei 
d’ Oriente. 

Ciò che rende incomparabilmente maggiore la 
Maertà degli Augufti d’ Occidente è la Corona ri- 
cevuta dalle mani ftefse del Vicario di Crifto, e il 
brando defuper cor por e Divi Petri . ( 11 pomo con Cro- 
ce d’ oro è invenzione di Benedetto Vili, anzi mi- 
fteriofa , che (imbolo d’ autorità ) . Anche alcuni Rè 
di Francia , d’ Italia , e di Sicilia ebber dal Romano 
Pontefice quell’ onore : ma fu accidentale , e fareb- 
bero flati Re , coronandoli anche altrove per mano 
d’ un Metropolitano , per nulla dir del brando non 
prefo di fopra il Sacro Corpo del Principe degli Apo- 
rtoli 
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Itoli , e delle altre varietà di Cerimonie . Ma niu- 
no è dato mai Imperatore in 730. anni fenza efler 
coronato dal Sommo Pontefice , e nella Bafilica Va- 
ticana , toltine tre foli efempj per mera neceflità , 
la quale non reca pregiudizio a legge o diritto alcu- 
no . Il primo è di Lodovico Pio coronato in Rems da 
Stefano IV. colla Corona d’ Oro gioiellata recata da 
Roma , come attefta Tegano. Gli altri due fon di 
Lotario II. e Arrigo VII. per dura neceflità coro- 
nati ambedue a S. Giovanni Laterano ; perchè 1 ’ an- 
no 1133. in cui fu coronato Lotario , il Vaticano, 

Cartel S. Angelo, e altri Luoghi forti erano occu- 
pati dalle forze dell’ Antipapa Anacleto . E 1 ’ anno 
1312. Arrigo VII. fu tenuto lungi dalla Bafilica dal 
poderofo eìercito di Roberto Re di Sicilia . Anche 
la Corona Imperiale dal medefimo Arrigo VII. e Car- 
lo IV. con rariflimo efempio fi ricevè per ma- 
no de’ Cardinali Deputati da Clemente V. e VI. e 
da Innocenzio VI. dimoranti in Avignone , ma pe- R 
rò dopo aver decretato i medefimi Pontefici, Sibi 
per noftras manus loco , & tempore opportunis debere 3. Bull.Vnt 
concedi tinllionem , & ìpjìus Imperi i Diadema. to.i.p. 249. 

L’ ultima coronazione , che fu quella di Cirio 251.351. 
V. in S. Petronio di Bologna, per gravillìme necef- 3 57- 
fità , è una delle migliori prove , che tal corona- 
zione non debba farli altrove che nella Bafilica Va- 
ticana . Imperciocché tutta la Bafilica fu ivi ricopia- 
ta , come la defcrive tra gli altri ilGiovio redimo* 
nio di villa: e tutta la Cerimonia defcritta da Ago- 
fimo Patrizj ivi fi praticò . Onde anche il Capitolo 
Vaticano , che tre anni prima avea foftèrro tanto 
dalle di lui truppe , lo annoverò cogli altri tre Im- 
peratori Carlo IV. Sigifmondo , e Federigo III. tra 
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gli Augudi Canonici di quel Sacro Tempio, eflen- 
dofi la porrati a polla buon numero di ellì , affin di 
riceverlo per fratello . La corona fu della lleflilùmi 
forma di quella di Carlo Magno , e degli altri Impe- 
ratori : Tbi aram Ulani potiits quam coronavi , dice il 
Giovio di Cletn. VII. bicipiti fa/ligio, nuiltifque ada- 
vi antibus infignem capiti impofuit . Fin 1’ Altare di S. 
Maurizio fi rapprefcncò in quella infigne Collegiata per 
farvi la facra unzione all’ Imperatore Eletto ; non già 
perchè ad Altare D. Petti verno intingi tur , vento or- 
dinatiti' niji Romantts Puntifex folus , come dà nella 
rubrica del Patrizj, il quale 1 ha accattata dalle fi- 
ere Ordinazioni ( mentre 1’ Imperatore non fi con- 
fecrava , e fe faceva da Suddiacono nella Meflà , era 
fecondo il Durando , per ragion dell’ ufizio di Cano- 
nico ) ma perchè dal principio del fecol XIII. co- 
me fi ha da cerimoniale preflò il Martene , comin- 
x ciolli a far tal funzione a vicenda o all’ Aitar della 
e ant. .cc. Q,nfeflione ove s’ era fatta per 400 . anni , o a quel- 
lo di S. Maurizio , ove rollò poi fidata per lèmprc . 
Su tal punto ho dovuto alquanto dillendermi per due 
motivi: uno per non difiìmulare il mio rammarico , 
quando veggio interpetrazioni falfe degli antichi Ri- 
ti della Chieda Romana . Tale fi è quella del moder- 
no comento del cerimonial di Patrizj , ove pronun- 
ziali prò Tribunali, che la coronazione Imperiale può 
farfi in qualfivoglia luogo; e che Arrigo VII. e Car- 
lo IV. non furono coronati in Avignone , per ge- 
lofia de’ Franccfi ; propolizioni che non mi fi crede- 
f rebbero , fe non fofsero llampate . L’ altro motivo 
■idì'ttr “ c per far eco alla fuprema autorità della Chielà al 
Sommo Pont. V lc3ì 10 di Crido , a N. S. che non ha bifogno di 
Hened.Xir. feorta negli antichi tempi (*) , il quale appoggiato 
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a sì validi fondamenti ha modernamente annoverata 
la coronazione Imperiale tra le più lingolari prero- 
gative della Bafilica Vaticana . 

Del redo in ordine alla Coronazione in ella 
Bafilica , e per mano del Vicario di Crido , circo- 
danze in tutti i tempi neceflàrie (<j) per prendere 1’ Au- ( a ) Di fogna- 
gudo nome d’ Imperatore , e che altamente didin - va però dire, 
guono la Maedà degli Augudi Succedòri di Carlo che la troppo 
Magno da quei di Codantino in Oriente , fuor di indifereta in- 
tempo , e fuor d’ ogni ragione dagli Eruditi moder- flefjibilita dì 
ni Francefco Pagi , e Sandini rilevali quella dell’ Im- P ^ ol J > 
perator Gindino, come prima delle coronazioni Im- -j g y 
periali fatte da’ Romani Pontefici : Primus Impera - jj a ùeceffìtà 
forum JuJlinus folemniter a Pontifici inauguratus ejl . nella Per fu- 
Meglio il Card. Baronio , Scrittore inimitabile nel fa- na dell ' im - 
re il carattere giudo alle cole , la dichiarò un’ atto pcrat. Ferd. 
di devozione di quel buon Principe . E per verità l- the abolì 
Giudino era già Imperatore da otto anni, e poco più non n torta 
d’ un’ anno gli. rimafe di vita , dopo che prodrato jf Coronaz - 
avanti a Giovanni I. ( andò egli a quella Corte per i^Sfor^Ec- 
contentare.il Rè de’ Goti ) per un’ edro di pietà volle clefiaft. sic 
dalle mani del Vicario di Grido ricever la Corona quejlo punto. 
che aveva otto anni prima (biennemente ricevuta 
dal Patriarca , come conobbe 1’ ideflò Pagi . Come 
dunque merita il nome di prima coronazione ; quali 
che quella di Carlo Magno s’ abbia a creder la fe- 
conda , fe fu unica , accidentale , fenza recare alcuna 
autorità . e in una parola un atto di devozione di quel 
religiofiflìmo Principe ? Di più rimettono il Lettore 
al Martene , che riporta in alcuni Ordini, o Cerimo- 
niali antichi il Rito della coronazione introdotta da- 
gi’ Imperatori Greci Cattolici, e infieme quello della 
Chiela Romana indituito da S. Leone III. Ma fe il 
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lettore ubbidire , e confulta 1’ uno , e 1’ altro rito, 
& c ' comprenderà fubito , che anche eflèndofi praticata 
/ . .z.. 9-j a cerimonia Greca dal Santo Pontefice , non avreb- 
be. imitato in altro , che nel nome , la coronazio- 
ne Romana . Lungo , e tediofo farebbe il confron- 
tarle a parte a parte . Bada riflettere , che ficco- 
me gli Orientali ordinariamente erano contrarj alla 
Religion Cattolica , e la travagliavano molto , così era 
la principal premura della Chiefa Cattolica nella lo- 
ro coronazione la profeflìon della Fede . Ma in Oc- 
cidente 1’ interefle più premurofo , giacche niun 
dubbio vi era della Fede Cattolica , fù fempre da 
bel principio il giuramento di Fedeltà , con obbligo 
di difendere la Perfona , c i diritti dei Romano Pon- 


tefice , e la S. Chiefa Romana . Dal qual giura- 
mento dipendono i diritti degl’ Imperatori d’ Occi- 


dente, com’ or vedremo. 

, Racconta Tcgano , che Stefano IV. appena crea- 
to Pontefice , prima di partire per la Corte di Fran- 
cia , jttjfit omnem Populum Romanum fidelitatem cum 
j tiramento promittere Ludovico ,fenza portarne le pa- 
role . Le adduce però il continuatore degli Annali 
Fuldenfi , e le riferifee anche il Pagi in occafione del 
giuramento predato da’ Romani ad Arnolfo , che ci 
lervirà per tutti gli Augg. Carolini : Juvo per hac 
omnia Dei my feria , quod falvo bonore , & lege mea t 
atque fidelitate Domini Formofi Pap<e ,fidelis firn. & ero 


omnibus diebus vita mese Arnolpho Imperatori. Non vi 
vuol di più per comprendere , che il Sovrano della 
S. Chiefa era il Pontefice , a cui predavano giuramento 
di fedeltà i Sudditi ; e che queflo Sovrano per te- 


nere in freno un Popolo inclinatiflìmo a ribellioni, 
delegava , o comunicava la fua autorità all’ Impera- 
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tore , coll’ imporgli fui capo la Corona di propria 
mano. Perciò d’ alcuno fi legge ( come appunto di 
Lodovico III. che die l’ argomento al mio difcorfo) 
predo il Fiorentini , che cum eodem Summo Pontiji- 
ce in judicio refedit : non perche folle Sovrano , 
ma perchè tornava conto al Pontefice di farlo par- 
tecipar della Sovranità altrimenti non farehbe fiato 
ammefio dal Pontefice , ma egli avrebbe ammefiò il 
Pontefice al Giudicato . Così pafsó fempre la cofa 
finché durò la ftirpe de Carolini : talmentechè di 
eflì non troviamo negli antichi Documenti altroché 
la conferma delle Donazioni, la qual li leggeva pub- 
blicamente ^opo la coronazione , come attefta il Pa- 
negirifta anonimo di Berengario: 

Letti taf Augufti conccjfos munere pagos Lib. Ir. ap. 

Pruefulis obfequio gr adibii s ftans Lettor in aitisi Ltibnitfcr. 
ecfore quo noi int ovine s data munera , pr£do Brunfr.to.i. 
Ulterius pavé a t facras Jìbi funere terras. P a - 2 5S- 
Nella qual conferma, o Diploma era così chia- 
ramente efprefià la Sovranità del Romano Pontefice, 
che P Imperatore fi proteftava di non voler pratica- 
re altro , che la fua interceilìone , fe mai alcuno 
de’ Sudditi del Pontefice , o per delitti leggieri , ov- 
vero eppreflo dalla prepotenza , folle ricorfo da lui , 
e di confegnarli chiunque fi folle fiato reo di grave 
delitto , affinchè lo faceflè punire . Ma in Ottone, 
primo degli Augufti di Germania v’ è qualche cola 
più della conferma . Fece egli in Germania , e fece- 
ro i di lui Succelfori, prima di porre i piedi nello 
Stato della Chiefa , il celebre Giuramento , Tibi Do- 
nino , accennato di fopra,il quale (oltre al riftringer 
dentro a limiti certi la poteftà delegata , che otte- 
neva!! nella coronazione dal Pontefice ) non fidamente 
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.un giuramento chiaro di Fedeltà; ma dichiarato an- 
t ’j > ' omant che tale nella Cofiituzione di Clemente V. allorché 
1 Arrigo VII. pretefc di metterlo in forfè : febbene 

nel Cerimoniale divolgato da Marcello porta il fcm* 
plice nome di giuramento. 

Si oflèrvi , che quello giuramento di fedeltà Ar- 
llar. 1 1 1 1.0. rigo V. lo fece a Sutri, Federigo Barbarolla a S.Qui- 
4. 1155.». 7- rico, come dicon gli atti d’ Adriano IV. e Arrigo 
VII. e Carlo IV. i quali lo fecero al Pontefice in Avi- 
gnone, dovettero repeterlo quando vennero a Roma 
con difpenfa Pontificia di poterlo anche fare fulla 
fcalinata di S. Pietro, pria di far 1 ’ altro giuramento 
fopra i Sacri Evangelj nella cerimonia della corona- 
zione. In oltre fi oflèrvi, che anche Ridolfo, e Al- 
berto di lui Figlio benché non coronati giammai ,e 
per conferente Re de’ Romani , e altri Prcdeceflò- 
ri , per teftimoniananza di Clemente V. che dovea 
. faperlo, fecero un tal giuramento : Juramentum fide - 
Cap. emani y ttatls > & 0 bedicnti<e prefliterunt , dice Clemente . 

Onde parrebbe, che fin dall’ anno 1138. nel quale 
cominciaronfi a eleggere i Re de’ Romani in Corra- 
do III. avefse origine un tal giuramento ne’ mede- 
fimi Re de’ Romani . Il Cerimoniale però di Patrizj 
dice, che coftumava il Re de’ Romani ojferre fc ad 
quxeumque fidelitatis jnramenta Romanx Ecclefìx pre- 
mianda ; nò dobbiam noi cercar coftumanza più anti- 
ca , quando non fe n’ c perpetuato 1 ’ ufo . L’ ufo 
collante è fiato quello de’ due giuramenti di fedeltà 
che precedettero la coronazione , de’ quali 1’ uno fi 
c già baftantemente illuftrato fenza produrlo , perchè 
troppo prolifiò , e vario nelle parole in ogni Impera- 
tore eletto, benché fia il medelitno in foftanza . Non 
cosi dee farli deli’ altro, vario anch’ efso , finché fu 
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ordinato come lo leggiamo ne’ cerimoniali : ma 
troppo neceflfario. 

Il primo Imperatore che fuccefle agli Ottoni r 
fu S. Enrico ; il II. tra’ Re di Germania, e primo tra 
gl’ Imperatori. Quelli fui principio della funzione 
quando fu coronato da Benedetto Vili. 1 ’ anno 1014. 
fece il fuo giuramento , c lo dice Dittnaro Scritcor 
grave , e contemporaneo- : A ntequam introduceretur, Ditmar.inir » 
ab eodem interrogatus fi fedeli s vellet Rom finti patro- l ‘b. 7. 
nus effe , & defenfor Eccleff.e ; fibi autem fuifque 
Succejforìbtts per omnia fidelis ? Devota, profeffìone re- 
fpondit ; cioè col giuramento di fedeltà: ff tirata pritts, ' 
fpiega bene Natale AlelVandro-, Roman £ Eccle/t<e , ipfì- Se g xi.XTT. 
que Benedillo , ac Succeffòribits fedeli tate , ac defenfeone , c . 9. art. 
ut Ditrnarus inir io libri feptimi tefeatitr . Il qual giu- png. 617. ' 
ramento col medefimo nome di profcflione fù fin d’ 
allora regiflrato nel Cerimoniale : perciò meno d’ 
un fecolo dopo troviamo negli Atti della coronazio- 
ne d’ Arrigo V. Ad por t am venir argento am . Ibi ex 


libro profef/ìonem Imperatoriam faciens , « Vontifice 
(Patch. II. ) defegnatus eft Imperaror . Il P. Mabillon 
ìòftiene , che il giuramento di S. Arrigo indicato da Bar ' M 1 ** 
Dicmaro fbffè concepito quali nella ftefta forma di”' 
quel che riferifee nell’ Ordine di Cencio , il quale 
fi trova anche preflò il Martene da Cod. Arelaten- 


fe in quelli termini ; Prcmijfeo Imperatoris .. Iti No Mnf.Itat.ro . 
mine Cbrifii promitto , fpondeo , atque poUiceor ego N 2. p- 21 < 5 . 
Inperator cor am Deo , ó" B. Petro me Protettore™ , Marte». de 
& Defenforem effe bujtts S. R. E. in omnibus utilità <■ ant ‘ r,f * 
ti bus , in quantum - Divino fultus fuero ad j ut orlo , fé- 1, 2l c ‘ 
cundum feire unum , & poffe : Ma s’ inganna all’ in- 


groffo . E qui è imponibile eh’ io'-mi tenga dal deri- 
der * come ho facto altrove, 1* intelligenza , che dà 1’ 
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. Annalifla Italiano al giuramento di S. Arrigo : 
Interrogato , egli dice , fe voleva effere Avvocato , e Di- 
fenjore della Chiefa Romana , e fedele al Papa , e 
a' fio 1 Succe (fori: Rifpofe con gran divozione di sì . 
Come avrebbe dovuto rifpondere interrogato , fé ac- 
cettava la Regina Gunegonda per lua legittima Spofa. 

11 diligentilfirao Card. Baronio trovò nelle Sche- 
de Vaticane il giuramento di Lotario II. fatto l’ anno 
1133. ante fores S. Salvatori s , perchè non fu podi- 
bile d’ andare al luogo proprio del Vaticano , come 
ho detto fopra . ; I1 quale fu dcfcrìtto nell’ atto mede- 
fimo da Cencio .Frangipani in pie fenza d’Ottone fuo 
Nipote, e altra Nobiltà Romana , ed è tale : Ego Lo - 
tbarius Re x promi tto , & juro /ibi Domino Papa: Jn- 
nocentio , tuif/tte Succejforibus fccuritatem vita , dr in 
membri s , & mala c apt ioni s , & defendere Papa tu tn -, 
& honorem tuum , & regalia S. Petri , qua habes ma - 
mi tenere , & qua non habes , juxta meum pofle , recu- 
perare . Cinque anni dopo cominciatoli ad eleggere 
,il Re de’ Romani, potè formarli il giuramento , qua- 
le lo abbiamo nel Cerimoniale di Patrizj , o almeno 
poco diverfo. Ego N. Rex Romanorum annuente Do- 
mino futurus Imperato r ère. Certa cofa è , che ri- 
trovali nel Cerimoniale citato da Clemente V. e da 
Innocenzio VI. e in quello del Gaetani , che erano 
in ufo al principio del (Secolo XIV. ma riferifeono 
Riti, e Cerimonie più antiche , Dagli atti d’ Adriano 
IV. non fi raccoglie altro di nuovo , fé non che 
Barbarofl'a preftò il giuramento nell’ Oratorio di S. 
Maria in Turri , o in ter Turres, così detta , perchè 
fituata tra ’l Campanile della Bafilica , e la Torre 
di S. Giuftino , il che poi pafsò in ufo . Ad Eccle - 
fiam & Mari* in Turri , in qua eum ante Altare 
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Pontìfex expetiabat , profetili s eft ; & manu s impo- 
nens , confutavi profeffionem , & flcnariam fecurita- 
tem , fcaindum quod in Ordine continetur , pubìice 
txhibuit ip fi Pontifici . Benché Rogerio Ovedeno 3 6. Id.119 in 
anni dopo dice, che Arrigo VI. predò il giuramento a *°» 
Celerino III. Ante oflium Ecclefi <e B. Petrt fupra gradui. 

Certamente nel fecolo feguente nell’ Oratorio predetto 
faceva il giuramento, ed ivi medefimo era ricevuto 
Canonico.. Anche la Sacra Unzione , come accennai 
lopra , cominciò in quel fecolo a farli all’ Altare di S. 

Maurizio... 

Eccovi moflrata , come ho làputo il meglio, la 
grandilfima differenza , che palla tra gli Augufti Suc- 
celìòri di Collantino' Magno in Oriente, e i Succelso- 
ri di Carlo Magno , efaminando , edivifando l’Indole,- 
e la Maedà del nuovo Imperio inllituito da S. Leo- 
ne III. e proponendovi il giuramento replicato ' di 
fedeltà per elfer coronato- Imperatore . Reda ,che {ì)Intendafi ' 
voi giudichiate ora , quale li folle il diritto di quei tem- 
degl’ Imperatori in Roma , e nello Stato della pi > ne' quali 
Chiefa (a); mentre dal bel principio vi dichiarai. Già-- P arve ,n di~ 
dici d’ una tal quedione.. fpenfabilela 

Coronazion. 

Rom. 

FINE DELLA. DISSERTAZIONE OTTAVA . 
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Qu andonam , quo Authore , quave accattone Romana in 
Eccl. ufurpari esperie Benedittìo Rof$ aurea.: 
quibufquc ea Benedico Riùbus & ohm 
per atta fit , & bodie peragatur . 


jasesosowess 
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©^«©■^<« Q Enchc laudevoli , e pieni di m3eftà tut- 
*JL ti fieno i Riti della S. Sede Apofto- 
lica : tuttavìa fembra a taluno , che 
men maeftofi, e men commendabili 
abbiano a eflèr quelli, che non pof- 
fon repecerfi dall’ ultima antichità „ 
•Onde , quali -non aveller col Principe degli Apoftoli 
ottenuta i di lui Succefiòri la fuprema autorità nella 
Chiefa dal Divin Redentore ; poco meno che con 
k>r manifefia ingiuria le buone , e fante inftituzioni 
de' Pontefici più moderni , fpecialmenre intorno V 
Sacri Riti , s’ arretrano, e quanto più fi può s’av- 
vicinano con raziocinj, c congetture alla tradizione 
Apoftolica . Ciò efie-rli fatto dal dotto ed erudito 
Avvocato Conciftoriale Carlo Cartari in ordine al Ri- 
to della Rofa d’ oro , e della di lei Benedizione , è 
fuor di dubbio . Nè per quello intendo io di biafi- 
marlo . Celli Iddio, eh’ io ofafli di pronunciar coli 
men che lodevole contro alcuno de’ fei capitoli, ne* 
ejuali divide la fua bella , e utile fatica : mentre an- 
zi a me fembra efierli egli meritata fomma lode; sì 
acconciamente ha ragionato della Rofa d’ oro ; della 
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di lei fbrma del Rito di benedirla ; del di lei 
lignificato; e del modo di donarla a’ Principi , a Per- 
fonaggi ragguardevoli, e a Chiefe inlìgni ; e con tan- 
ta induftria ha indagato i doni fattine , le neceflàrie 
mftruzioni , e gli altri documenti , che pongono in 
chiariflìma luce il Rito, e la di lui pratica. Una fo- 
la cofa e io, e forfè qualche altro defidererebbemo ; 
eh’ ei non aveflè dato alla Rofa d’ Oro, e al Rito 
di benedirla tanto alta origine , per disio d’ accre- 
fcerle il pregio . Se aveflè egli confultato nell’ Archivio 
Apoflolico di Caftel S. Angelo, di cui era Prefetto, 
diverfi Ordini Romani , vi avrebbe per avventura ve- 
duto la debolezza del fondamento, a cui appoggio 
la fila opinione : quello di Cencio Camerario da lui fup- 
poflo il Gelafiano veduto avrebbe, non efler tale, fe avel- 
ie fcritto in fècolo di meno # prevenzione , e di più 
critica. Noi viviamo in una età la più illuftre,che 
aveller mai le lettere , e que’ documenti che il Car- 
tari con molto ftento efaminò MSS. infieme con altri 
molti gli abbiamo, gran mercè de’ dottiflimi Padri 
Morino, Mabiflone , e Martene , c d’ altri eruditi 
moderni , ftampati ed illuftrati.In uno fra gli altri di 
•Codice Regio Vaticano del Secol XII. non ancor 
pubblicato , fi legge : Scire tamen oportet , quod mal- Cq( j ^ 
tis modis per divevfa tempora dectis Rituum E cele fi & Vat.-ji . 
ufi uè in fiiiem fecali augeri non definet . Il che fi ve- 
de e tocca con mano ne’ Rituali de’ fecoli porterio- 
ri ; c feguiterà a vederli da quei che verran dopo 
noi . Che però dovendoli da me oggi favellare della 
inflituzione del Rito della Rofa d’ Oro ; e della di 
lei Benedizione sì antica, che moderna: più agevol- 
mente potrò farlo che il Cartari, non perchè io 
abbia difcernimento maggiore , ma perchè ho mag- 
gior 
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gior fortuna . Moftrerc> dunque in due foli articoli , 
che il Rito della Rofa d* Oro non è più antico del 
fecolo undecimo : e che la Benedizione di ella ebbe 
principio verfo ’l fine del fecolo XV. ed è quella defi- 
li, che ogni anno fifa dal Sommo Pontefice nella Do- 
menica Lutare , quarta di Quarelima . Nella quale oc- 
cafione fi fcoprirà 1’ inganno d’ un erudito moderno, 
che ha creduto, eflèrfi praticato tal Rito anche la Do- 
menica Gaudetc terza dell’ Avvento , argomentando- 
lo forfè dal colore rofaceo,chc in ambedue que’ gior- 
ni fi ufa dalla Chiafia . E ne parlerò in forma , che 
ferva d’ appendice al difcorfo del Cartari. 

Non fu folo il Cartari a ingannarli intorno all* 
/. Ordine Romano ; avvegnaché pochi compagni egli 
Injlituzione abbia nel confonder quello di Cencio col Gelafiano. 
del Rito del- Infinita è la turba di coloro ,, che han creduto 1* 
In Rofh d’ Edito da Ittorpio quello appunto, che .comunemen- 
oro nel fecola tQ s « atrtribuifoe a S. Gelalio . L’ ificflò Card. Baro- 
nio dà agli Agnus Dei una antichità non giuda fup- 
An <5p-> n P onen ^° > che folle con fue tildi ne regiftrata in Ordt- 
' ne Romano a Gelajio collech , ut conflantior opinio 
ejl .. Nel che ingannolfi : poiché di elfi non s’ incon- 
tra menzione alcuna nemmeno in quegli Ordini Ro- 
mani,. che furono ferirti nel principio del nono fe- 
colo . Tale inganno comune fembra che oggi non 
polla più darli : attefochè ognuno s’ è oramai chia- 
rito , che P ordine Gelafiano puro non fi trova , 
anzi niun Rituale , o Cerimoniale riufci di trovare 
agli Eruditi , per molta diligenza, che ufaflèro, più 
antico dell’ ottavo fecolo . Quindi è che niun d’ elfi 
è elente da poche , o molte addizioni ; mentre , come 
ci è ben noto , e com’ era anche noto cinque Cr- 
eoli addietro allo Scrittor del Codice Vaticano ac- 
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cennato, i Sacri Riti non cederanno d’ aumentarli fi- 
no alla fine del Mondo . 11 dottiamo P. Mabillone 
pofe in primo luogo della fua raccolta un’ Ordine Rom. 
in cui fon de’ caratteri d* tempo anche anteriori a 
S. Gela fio : ma contuttociò vi li legge ancora : Sab- 
bato tempore Hadriani inflitutum eft , ut fleéleretur 
prò Carolo Rege ; antea vero non fuit confuetudo . E 
nel Mercoledì Santo ; Dicit or a t ione m prò Rege Vran - 
eborum . Addizioni, le quali non fi trovano nell’edi- 
to dalla chiara memoria di Monfignor Francefco 
Bianchini da Cod. MS. del celebre Archivio Capi- 
tolare di Verona . Or ficcome , per teftimonianza 
ficura dell’ Editore , quel Codice fu fcritto nel no- 
no fecolo a tempo di Lodovico, e Lotario Augu- 
fli , ne fegue , che quello del P. Mabillone fia al- 
quanto polle riore . Si aggiunge , che nell’ Appen- 
dice di eflò fi fa menzione degli Agnus Dei , come 
nell’ edito da Ittorpio ■: onde dovette edere fcritto 
nel nono fecolo molto avanzato. 

Ma , ciò. che in altro argumento mi rechó- 
rebbe noja ; pofciachè le addizioni mi fnervereb- 
ber le prove di cofe antiche: mi -giova oggi mol- 
tiffimo , perchè mi aflìcura , che i primi nove feco- 
li della Chiefa non conobbero il Rito della Rofa d’ 
oro . Perciò Amalario , che fcrifle verfo la metà 
del nono, non lo rammenta tra gli altri ; e niuno 
degli Scrittori, che molti ne fioriron dopo lui nello 
fleflò fecolo , fece mai menzione di tal Rito . Ardi- 
mento fingolare farebbe 1’ indagare un Rito così mi- 
fteriofo nelle folte tenebre , e negli fconcerti della S. 
Sede nel feguente fecolo veramente ferreo , e in par- 
te dell’ undecimo ; tanta ignoranza , e tanta viltà 
per giuda ira di Dio s’ erano refe Signore dello 
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Aedo Pontificato . Canone! omnes pre/Jì filentio , De- 
creta Ponttjicum f aff ocata , profcrtpte antiqua tradi- 
tiones , veterefque in eligendo Summo Ponttfice confue- 
t udine s , facrique ritus r& prijlinus ufus prorfus ex- 
tincli . Così deplora il dottilfimo Card. Baronio le 
vicende della S. Sede in quel pettimo fecolo , e mol- 
to di più ei ne dice , come ben làpete, il che non 
appartiene a quello luogo, ove (blamente per me li 
cfclude un Sacro Rito novello pien di millerj da 
quegli orridi tempi, in cui fi tralafciarono fin gli 
antichi . 

Non vi Ila grave d’ afcoltare una delle confue- 
tudini introdotta in que’ miferi tempi nel Sabbato 
in Albis, del cui rito antico , e moderno vi c ben 
nota la maellà, e ’l millerio. E fc non vi fcorgcrete 
anzi della leggerezza che della gravità ; potrete an- 
che affaticarvi per indagare in quel fecolo ignoran- 
te alcun Rito corrilpondente alla maellà della Chic- 
fa Romana . Ridueeanlì dopo pranzo Culla Piazza del 
-Laterano gli Arcipreti delle diciotto Diaconie col 
Piviale accompagnati dal Clero, e Popolo : preceden- 
do tal procettione un Manlionario col Camice , e 
coronatili Corona de fiorii us cornuta , babens in ma- 
nti pbinobolum , il quale finimento era Caiilits crcm 
concavus ad miniti bracini longitudini! a medietate , 
& fupra fienili tintinnabulii . Ivi attendevano il Pon- 
tefice , il qual venuto, ed aflifo fui Trono prepara- 
to , afcoltava una maniera di laudi attài rozze , che 
chiamavanfi Coromani a , e principiavano : F.ja pre- 
ce i de loco Dem ad bonam horam : Finite quelle .* 
furgit quidam Archipreibyter ( io mi fervo del ce- 
lebre Codice Vallicellano , onde tratte il P. Mabilr 
lon 1’ Ordine Romano di Benedetto Canonico , ma 
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prudentemente tralafciò quelle inezzie , le quali ap- 
punto perchè non corrifpondono alla macllà del- 
la Chiefa Romana, giovano molto al mio argumento) 

& retro fe aficendit nuditm Afinum ibi preparatimi « 

Curia . Quidam Citbicularius tenet in capite Afinì 
baci lem cum XX. fialidi s dettar iorum , quos dum pre- 
dtfftis Arcbipresbyter inclinai fe retro tribus vicibus, 

1 Papa tribus brancatis tollit , & habet fibi . Deinde 
Arcbipresbyter cum Clericis ponunt Coronas ad pedes 
ejus . Sed Arcbipresbyter S. Mariti tn ^ ta Lata Coro - 
nani , & Vulpeculam non ligatam , qua fiugit , & 

Papa dat Archipresbytero byzantium &c. 

Di così fatte funzioni fu inventore quell’ infe- 
licifiìmo fecol decimo, di cui baftantemente ha Icrit- 
to il Card. Baronio negli Annali . Ma nel feguente 
fi tolfer via le ftolide invenzioni dell’ ignoranza , co- 
me fu fatto della riferita da S. Gregorio VII. e li 
riftabilì la maeftà de’ Sacri Riti, con inftituirne an- 
che de’ nuovi, che ne’ tempi che fuccefiero accre- 
feiuti in nobiltà, e decoro pervennero fino a noi, 
e pafferanno a’ noftri poderi , acquiftando anzi m ag- 
gior luftro, che fcapitando punto del primiero. Ta- 
le fi è quello di cui trattiamo , inftituito nella metà 
di efio fecolo da S. Leone IX. come prima di me 
ofiervò il dottilfimo P. Calmct nella ftia Storia Ec- 
clefiaftica , e Civile di Lorena ; il quale dopo averlo 
dichiarato Inftitutore di tal Rito , porta anche tra* 
documenti , su’ quali è fondata la fua Storiala Bolla 
d’ inftituzione del medefimo Rito : in guifa che du- L, b. ip. n. 
bitar non fi può in oggi della origin certa della Rofa 10 1 *^ > ‘ 104 °' 
d’ Oro non faputa feoprir da veruno prima del Cal- 
met. Ma pria di fentir ciò che riguarda tale infti- 
tuzione, degno è d’ ofter vaili contro la opinione del 
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P. Mabillone , e di altri , forfè fondati filila Scoria 
Ann. Bened. c fi e fi J e gge dalla Chiefa nell’ Ufizio del medefimo 
r *‘ S. Pontefice ; che non fu egli il fondatore del Ma- 

VI Brev ' na ^ cr *° di S. Croce in Alfazia; ma lo ebbe in ere- 
dità già fondato da’ fuoi Genitori , e Fratelli defon- 
ti , ne fuoi beni patrimoniali , e foggettollo alla S. 
Sede. La fentenza della Bolla non ha mefticri di gran 
comento : Leo E pi fc opus Servus Servorum Dei . O 
Sonila , & tdmir abili s >J< Crux , in qua J. C. D.N. 
pependit ! Deviclus amore , immo confriHtis debito Ec - 
clejìam Yatris mei llugonis , & Matris me$ IJeilwilgdis, 
amborumque fratrum meorum Gerardi , & tìugonis vi- 
delicet jam defunttorum , meique memor adkuc viven- 
ti! , & Apojlolica Sede , licet indignarne , tamen fe- 
denti. f , ab eifdem meis parentibus fundatam , & fuo 
ftudio dedicatavi , mihique pure htreditatis delegatavi ; 
pr .edita s legalis fuccejfionis pure nojlrq Apofìolicp Sedi 
fubfituo . 

Quello medefimo vien confermato da S. Grego- 
rio VII. ii quale, confidentiflìmo già di S. Leone , 
erafi trovato prefente alla coflituzione , e fapeva affai 
bene ciò che in eflà contcnevafi i onde fi fervono a 
torto della di lui autorità quei che fanno fondatore 
del Monafierio S Leone . E che fia vero, contrattavano i 
due Nipoti di efso a chi fi appartenefse la cura del 
Monafierio: e S. Gregorio: In nullo quidem , dille a’ 
Vefcovi d’ Argentina , e Bafilea , ab ea , qu<e in 
Conc.tv.X.p, Privilegio prelibati Yatris noflri Leonis Papié deferi- 
ti.. i.z.ep.i^.p ta e ji t confiti: tiene digredientes : ed in termini 
aliai chiari efpreflè la fondazione del Monafierio fat- 
ta ne’ Beni Patrimoniali di S. Leone , e colle proprie 
entrate di elli : Non ignorare vos credimus , D. N. 
he. me. Leonem Papam Monaferium S. Crucis in ter- 
ra 
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ra hxreditatis fua fundatum , ac propriis opìlus ejus 
confiruttum , S. R. E. cui pie , & fan 8 e prqfidcbat , in 
proprium jus tradidijfc : quatenus Ven. tlle locus 
fib al'ts .V. Pett i tu tior , & liberior in Divino fa - 
mulatu proficeret , &c. Or quello Monafterio fonda- 
to da’ Tuoi Maggiori già defonti, ilS. Pontefice legit- 
timo erede lo vendicò in libertà , foggettandolo im- 
mediatamente alla S. Sede : e per eternar la memoria 
di tal libertà , o fia efenzione gl’ impole il tributo an- 
nuo d’ una Rofa di due once d’ Oro , la quale ed egli, 
e i fuoi Succelsori dovefi'ero portare in mano la quar- 
ta Domenica di Qua re fi ma detta Lattare Jeruf aleni . 
Nè fu già quello un tributo fuggerito dal cafo . Fi- 
gurò egli nella R olà regina de’ fiori Gesù Crifto,che 
colla fua Crocififlione liberò dalla fchiavitù il genere 
umano: ebbe relazione alla Balli ica di S. Croce in Ge- 
rufalemme dellinata al lieto Ufizio di quel giorno : e 
1’ ebbe ancora all’ Ufizio medefimo antichilTimo, co- 
me fi vede nel Sacramentario di S. Gregorio Magno, 
il cui principale oggetto c la mifteriofa allegrezza del 
Popolo d’ lfraele liberato dalla fchiavitù Babbiionica. 
E in follanza volle, che quella Rofa fimboleggiaflè i 
millcrj contenuti nel Divino Ufizio di quel giorno 
colla fteftà fua naturai condizione di tributo , o cento 
d’ un Monafterio pollo in libertà . 

Ciò è evidente dalla fteftà Bolla di efenzione : 
IIoc autem femper memoriale libertatis iftius exijlere 
decrevi , ut quia eo tempore vittoria recenfetur D. N. /. C. 
qui in te paffus ejl , o Crux facratiffìma tane t inten- 
da , nunc appetendo , & colenda , fui quoque Monajle • 
rii in meo patrimonio fibi , & a me omnimoda liber- 
tete donati non fiat oblivio , ubi Caput fibi vindicat otti- 
nis religio , & ubi immeritus vicem fumfi Apofiolatus . 
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E in ordine alla medefima Rofa,ne parla egli contali 
circoftanze , che rendono indubitata la inltituzione 
del Rito: Pro donatione igitur , egli dice , libertatis 
iftius , o Crux ipfo fole nitidior , cunttis creatìs pre- 
tiofior , Peno Apoftolo ipfo tuo Almi afte rio conceffo prò 
falute anime vice , meorumque parentum ibidem in 
Cbrifto tuo D. N. dortnientium , penfo ammutini con - 
Jlituto tempore , noftre Apoftolice Sedi ab Abbatiffa ipfius 
loci folvendam Rofatn videlicet auream penfo duar. 
Romanar. nudar, aut fattavi ficut fieri folet , aut 
tantumdem ad faciendiim , tempore Qttadrages. mie- 
tendavi ottavo die antequam a nobis , & fuccejfori - 
bus noftris confuete portat i in quarta Dominica , 
precedente videlicet » die Dominico , quitta contatur 
Jntroitus : Oculi mei femper ad Dominum ère. 

Che fé ad alcuno per avventura dall'ero indizio di 
maggiore antichità quelle parole Rofatn fattavi ficut 
fieri fulet , non appagandoli della giulta , e vera fpie- 
gazione del P. Calmet , cioè una Rofa bella e fatta: 
può egli rifiettere alla dichiarazione che fa il S. 
Pontefice di fimile efprefiìone in quell’ altre parole 
confuete por/ari con premettere a Nobis ; & Sncceftb- 
ribus noftris . Talmentechc non fi parla di confuctudi- 
ne introdotta nella Chiefa Romana da alcun de’ Pon- 
tefici fuoi predecelìòri ; ma di conluetudine , che 
cominci in lui ftefiò , e continui fempre ne’ fuccef- 
fori , come realmente è feguito ne’ fette fecoli dopo 
S. Leone IX. 

Aggiunge fede a tale inftituzione la partita re- 
gillrata nel libro de’ Ceni! di Cencio Camerario : In 
Epifcopatu Tullenfi Ecclefta S. Crucis duas uncias alt- 
ri prò- Rofa . La qual villa dal Pagi nel piccolo trat* 
tato del Raynaudo de Rofa mediana &c. 1’ obbligò 
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a mutar parere . Aveva egli ofl'ervato il racconto di 
Fulcone Conte d’ Angers predò Oldenio , dal qua- L-Holft. col. 
le fi apprende , che Urbano 11 . dopo celebra- ^ 2 * 
to il Concilio di Tours, Media Quadrag. coronatiti t a 8 ' ÌZ1 ‘ 
efl , & entri folenni Procejfone ab Ecclefia S. Mauri - 
tii ad Ecclefiam B. Martini deduHus , ubi mibi florem 
aureum , quem manti gerebat , donavit . Quem ego 
etiam ob memoriam , & amoretti illius , in Ofanna 
Jèmper mibi , meifque ftccejforibus deferendum confimi. 

E lo aveva villo portato in primo luogo dal Marte- 
ne tra gli efempj di firn il rito : che di fatto niun 
dono della Rofa fatto a Perfonaggi , fi trova più an- 
tico di quello. Che però avea fidato il principio del 
Rito medefimo in quell’ anno , che era il 1096. Ma 
villa poi P autorità di Cèncio , e la narrazione di 
Teofilo fopra il privilegio di S. Leone IX. fuppofe , 
che poco prima di elio Pontefice cominciadè tal 
Rito: il che prima di lui avea fatto Michel Lonigo 
erudito Maellro di cerimonia a tempo di Paolo V. 
con protellarfi per altro di non averne incontrato 
veftigio prima di S. Leone IX. E forfè ambedue con 
meno di dubbiezza ne avrebber fidata la dedà origine 
nel privilegio, o Bolla di elTo S. Pontefice , le 1 ’ 
avedèr vida . 

Due altri documenti rapporta il Cartari in con- 
ferma dell’ autorità di Cencio da lui vidi originali 
nell’Archivio Apodolico di Cadel S. Angelo , ove 
con ottima providenza fi confervano . 11 primo è 
una Bolla di Niccolò IV. verfo il fine del fecolo 
XIII. nella quale tra gli altri Cenfi di Francia fi 
annovera anche quello . Monajlerium S. Crucis ( in 
Alfatia ) duas uticias auri prò Rofa aurea in Lis- 
tare Jerufalem . E 1 ’ altro è Strumento rogato in 
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Avignone l’anno 1391. in cui fu pagato il Confo all’ 
Antipapa Clemente VII. come ivi fi legge , per 1 ' 
anno fcorfo , e per il corrente : Pro proxime prete- 
rito , & preferiti anno re ali ter folvit , & t radi di t 
per realem traditionem Rofe auree t quam ornili anno 
Dominica &c. Domini Surnmi Pontifica in Miffarum 
Solemniis in manibui tenere , & demum nobiliori rune * 
prqfenti dare confueverunt . Notabiliflima tedimonian- 
za sì per la collante pratica del Rito anche in tem- 
po di Scifma ; e sì per la circodanza di donar la Ro- 
fa ogni anno dopo la funzione al più didinto perfo- 
naggio ivi prefente . Perciocché dall’ unanime con- 
fentimento di chiunque fcride in que’ tempi vengono 
a deluderli le immaginazioni do’ moderni , i quali 
fupponendo il Rito, conforme oggi lo vedono ele- 
vato a tanto decoro , e maedà , così edere dato lèm- 
pre , falfa ce ne danno 1’ origine , e incerte le cir- 
coftanze . Io per me fpero , che abbiate a rimaner 
perfuafi , e dell’ origine da me fidata col P. Calmet , 
e delle altre circodanze di quedo Rito efaminando 
meco feriamente gli Ordini Romani , e i Diplomi 
Pontificj, fenza lafciarvi ufeir di mente ciò cheudi- 
de della Bolla d’ indituzione . 

Avrete odèrvato, che il Conte d’ Angers grato 
alla finezza a lui fatta da Urbano II. V anno 1095. 
con dargli fior e m aurum quem marni gerebat , lo de* 
dinò a eder portato ogni anno da fc, e dafuoi Suc- 
cedòri nel dì delle Palme ; argomento adii chiaro, 
che era ignoto il miderio , nè fi prezzava per altra 
qualità fuor che per quella d’ averlo portato il Vi- 
cario di Crido . Tuttavìa in meno di 50. anni d’ 
un femplice tributo di Monaderio efente era dive- 
nuto regalo di farli a’ Principi : comunque pero fia 

fin- 
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finquì , cioè fino al fecolo XII. non fi fcorge nel 
rito della Rofa d’ Oro niente più dell’ Infanzia . 
Grande aumento egli ebbe in detto fecolo: e a tem- 
po d’ Innocenzio II. il quale cominciò a governar 
la Chiefa 1 ’ anno 1130. eranfi aggiunte alla Rofa le 
qualità efleme di tal fiore , tingendo 1’ oro di rollò, 
e afpergendola di mulchio : e s’ era altresì aggiunta 
la fpiegazion del mifierio con un fermone da farli 
dallo Aeflò Pontefice . Il tutto è evidente dal Ceri- 
moniale di Benedetto Canonico fcritto in quel tempo : 
Dow mica Lutare fferuf aleni . Statio ad fferuf aleni in 
Pala fio Seffiri ano , noi . Dominus Poni if ex hovoriflce 
cantat Mijjarn , bahens in manti fita Rofam de auro 
cum mufco . Pofl Evangelium afcendit Palpitimi , 
& pnedicat de flore , & rubore Rofle , & odore , 
cflcndens e am populo , de inde tra Hat de Evangelio. 
Parrà forfè a prima fronte una mia vifione quella del 
colore : mentre nel fermone poteva il Pontefice par- 
lar della Rofa naturale , a cui fomiglianza era fatta 
quella d’ oro . Ma Aleflàndro HI. circa 20. anni do- 
po fofiiene con chisriflima efprcflione nel fuo Diplo- 
ma a Luigi VII. Re di Francia, il mio fcntimento; 
EI os ifte , egli dice , Chri flavi Rcgem exprimit , ac 
defignat , qui de feipfo loquitur dicrns : Ego flos 
campi, & liUum convallium . Annuii namque Rcgem 
non inimerito dici tur denotare : quuvi ad hoc defignandum 
magis figuraliter oblatum fuerit Salvatori . Rubar att- 
ieni , quo auruni co/oratum eft & fufl'itfutn , & paf- 
Jìonem Jìgnificat Redemptoris , de quo utique fcriptum 
legitur : Quis ejl ijle , qui venit de Edom tintfu 
veflibus de Bofrba ? Et iterimi : Quare rubrum eft 
indumentum tuum , & veflimenta tua fìcut calcantium 
in t or cui ari ? Odor au tetti bujus flori t s RefurreBionis 
ejus gloriam pneflgurat . Che 
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Che T oro continuafle a colorirli anche ne 
• . lècolo leguente molto avanzato lo abbiamo dal Du- 

éc'l^n io ran di , che minutamente fpiega il Rito: Flos tpfe 
5 ’ ' aure us eft , quia Rei Regum , & Dominus Domi nau- 

ti um , cujus rubor apparuit in infigniis Pafftunis , & 
odor in gloria Refurrcflionis . Cofe già dette da In- 
nocenzio III. nel Sermone , che abbiamo intero sù 
tal fuggetto anche predo il Cartari, e che dà gran 
lume a ciò , che ne additano tutti i Cerimoniali , 
fuorché quello di Cencio . A quello però fiamo 
tenuti del nuovo aumento fatto alla Rofa nello 
0 rd.XII.n. Sècolo XII. cioè del balfamo : Dominica qua 

I7> canta tur Lutare Jer. Camerarius reprqfentat Domi- 

no Papa in Cantera Rofam auream cum mufeo , & 
balfamo . Del rado , s’ io non m’ inganno , allora 
fu tralafciato di colorir 1’ oro , quando s’ intro- 
duflè di’ collocare in mezzo alla Rofa un Rubino, 
il che s’ è poi praticato fempre , anche dopo ri- 
dotta la femplice Rofa a un ramo di rofe vago , c 
bene intefo , come lo vediamo co’ proprj occhi la 
Domenica Lutare e qui, e nelle Patriarcali, che ne 
w furono onorate da’ Pontefici (j). Ho io voluto 
Pillola *la me 8^° informarmi , di quel che mi folle 

Chic fa della venuto fatto nella Vaticana , perche il Ramo dona- 
BV.M. fottuto da Urbano Vili, didrutto dal tempo prefenta un 
il Titolo dell' nudo zaffiro in cima del fullo da non comprender- 
Umiltà da fi 1* ufo, o il lìto di elio: ed ho trovato che la fo- 
Clemtnte IX. ] a Rofa principale ha nel mezzo il Rubino , cangia- 
fa onorata to p 0 j j n Zaffiro , fenza aver relazione al colore . 
della Rofa ^ badato per confermarmi nella opinione , 

dT ramo* di c ^ e ^ ceflàflè di colorir 1’ oro , quando fu foditui- 
pià Rofe . to c °l° r più preziofo , il quale arrecò alla Rofa mag- 
gior decoro fenz’ alterarne le qualità: onde veggia- 


ma 
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mo le medefime eflèrfi collantemente mantenute fi*! 
no a’ dì noftri ; benché mutata P umana complettio- 
ne riceva in Roma non lieve nocumento dagli odo- 
ri , che per confuetudine introdotta , non per legge.; 
& necelfità alcuna vi fi adoprano . 

Io per me vi confefio il vero , dopo diligente 
efame della Roda , e del di lei Rito , per ragionar- 
ne , le non come fi conviene alla- maeftà del luogo,, 
e al vofiro purgato difccrnimento , almeno- come ri- 
chiede la caditi, e 1 ’ integrità, della Storia , ho am- 
mirato la faviezza di que’ Pontefici, i quali- doven- 
do ogni anno predicare al Popolo fopra un fugget- 
to , quanto fi vuol mifteriodo , ma pure Iterile , vi' 
agghinderò nel Iccol XII. le due qualità della Roda 
naturale , colore , e odore * Ma non so già intende- 
re», come elTendofi celiato di deturpare il preziodo" 
metallo, dottituendo il Rubino; non fiafi anche mi- 
tigato 1’ odore con introdurne altro più mite , *e 
men nocivo . Se aggiunge , che quelle due qualità , < 
le.- quali non furono materialmente efpreflè nella Ro- 
da., come s’ è -vitto, da S. Leone IX. Inftiturorc del 


Rito > dono in oggi doVerchie : mentre nè dal Sommo 

Pontefice, nè da altri fi fa più il Sermone dopra la 

Rotti, per inftruzion del Popolo in quel giorno lieto, 

e mitteriodo . Perciocché nel Sommo Pontefice era già 

redo arbitrario fino nel decol XIV. come attetta Pietro 0r ‘f’ n ‘ 

Amelio-t Si Papa fit in Urbe , bono mane celebvat fc- * ‘ 

otte & baffi Miffam fuam , nifi vellei facet e Ser- 

mcnem : quìa* tutte etiam ciiceret Miffam .E ci fi da 

per colà rara 1 ’ aver dopra la Rodi fermoneggiato Pio 

II. iJ quale fu fatto Pontefice 1 ’ anno 1458. Ad altri 

poi Pappiamo > per teftimonianza dello ftettò Amelio, 

che nel fine, del predetto fecolo veniva commetto : 

K k ove 
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ove c’ infogna, che Bonifazio IX. in Perugia, nella 
qual Città rilèdeva dal dì 1 7. di Settembre dell’ anno 
*392. la Domenica Lutare dell’ anno Tegnente non 
partì dalla Camera ,& Sermoni orane s interfuerunt , 
fed non Papa , quia infirmus . E Tappiamo altresì , che 
da gran .tempo Tu intermeflò , almeno in ordine al 
fuggetto • Ma è tempo oramai di venire all' altro 
orticolo ., in cui rolla a parlar del Rito moderno , 
chiamato Benedizione della Rofa , punto .affai più in- 
tereffante del primo , e che più -di -quello hamellieri 
di efame , per l’ inganno quali comune degli Scrittori . 

// Niente ,vi è più ; comune tra gli Scrittori di que- 

Per.edizione fio Rito, che Rofa confecrata ., 0 benedetta , in qua- 
della Rofii d' lunque fecolo ne ferivano ; perciocché tutti, e fra 
oro intruda- etti Ciacconio , e il Rinaldi fuppofero tanto anticala 
ta nel fine Rofa , quanto la di lei benedizione . Alquanto più 
,del fecolo xv. moderati furon Celare Caracciolo, .e 1 ’ Autor della 
vita d’ Innocenzio IV. prefso il Labbè ; mentre ne 
fecero autore quello Pontefice , onde vennero a far 
dugento anni più moderna la Benedizione , che la 
Vit.lnnoc.lv .^°f a > “fecondo 1 ’ Dpoca da me fidata di l’opra . Con 
v. più aggiufiatezza Francefco Pagi rigettate le altrui fal- 

le opinioni la differifee dopo il 1400. fenza però de- 
terminare il principio . Ma prima di lui 1 ’ erudirilfi- 
mo Michel Lonigo avea così parlato di effa = Nonfi 
= benediceva ella anticamente : nè fi sà finora da chi 
• = fofse introdotto 1’ ufo di benedirla fi llima però 
= cofa buona di farlo, - perchè così vien ricevuta con 
= maggior riverenza da quelli , .a chi fi manda , ò li 
= dona = Da tutto ciò niente abbiamo di certo per 
fiflàr 1 ’ origine di quella nuova .circoltanza della Ro- 
fa d’ oro indifpenfabile nel moderno Rito . Il perchè 
fa d’ uopo ripigliare il metodo incominciato ; affin- 
chè 
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chè o fi {copra la vera origine , o le fi giunga così 
d’ appreflb, che altro non fi ricerchi per appagarfene. 

Si è già villo, che S. Leone IX. Infticutorc del 
Rito limitò il inerito della Rofa a efler portata in 
mano dal Sommo Pontefice .• e così eflèrfi fatto lo 
dimoftrano i pochi documenti recati ad altro diet- 
ro; avvegnaché eli tempo in tempo aggiungefierfi al- 
la Rolà le divifate circollanzc . Nondimeno fi vedrà 
più chiaro ne’ Diplomi Pontificj ,e nc Cerimoniali 
che addurrò ora per ordine di tempi . Eugenio III. 
verfo la metà del Secolo XII. mandò la Rofa ad Al- 
fonfo Vili. Re di Gattiglia , e così ne fpiegò il pre- 
gio nel Diploma : Rofarn aureatn, quatti in fi gnu m Raffio* 
nis,& Re fUrr elioni s C. D. N. Doni 'mica qua can- 

ta tur Lutare Jer. fingili is annis Romanus portare 
Ponti fex confuevit . Aleflàndro III.- nel Diploma a Lui- 
gi VII. del quale recitai alcuna parte poco fopra , 
ben due volte s’ efprime nella fletta fentenza : Con- 
Jheverunt flore m aitreum non gratin temperala elatimi s 
propria manibus annua femper revolutionc geftare ... 
Qjium nos fimi lem florern eo die , in quo conflit utum efl , 
nupcr in manibus geflaremus . E Innocenzio IV. fuppofto 
da’ più difereti Autor della Benedizione, non parla punto 
diverfamente dagli altri nel fuo Diploma dato in Pe- 
rugia l’anno 1254. Piani Lugdunitr abere mttf in Clan- 
ftro Ecclefie noflra moram , in Dominion , qua can- 
tai ur L~ Ro/atn aure am , quam propter dici' So- 
lemnitatem more folito in noflris manibus geflabamus t 
eidem Ecclefue noflra duximus concedendovi . Lafcio 
qualche efeenpio limile addotto dal Cartari medefi' 
mo ; fenz’ avvederli che diftrugge i Tuoi argumc- 
ti , o per dir meglio , le fue approvazioni dell’ ingan- 
no altrui . Mentre 1 ’ Ordine Romano raccolto per 

K kz or- 
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onorato al lommo. Spiega egli d’ accordo con In- 
nocenzio III. le qualità della Rofa e literalmente , 
e mimicamente , e parlando del pregio principale dèl- 
ia Rofa anneflòle dallo rteflò Irtfliturore del Rito -, 
così dice; Hujus fiori s bajulur efi Vicariar Salvato- Zib. 6 . c ev 
rir , Romanas vero Pont ifex , Succe ffbr inique Pett i , le . 5 
& Vicariar C. qui batic fioreni fidelibur populir de- 
monfirat non otnni tempore , fed in hac Dominica tan- 
tum , qua feptima efi ab illa, quqfeptuagef dici tur : 
quia Cbrifinr non in qualibet bora , fed in feptima 
tantum etate videtur ab illir , qui beata requie con- 
folabuntur . Cosi viene adempiuto il defiderio del 
Maeftro di Cerimonie di Gregorio X. e venghiamo 
mftruiti noi, qual era il Rito in tutto il fecolo XII T. 

Per il fecolo feguente ne abbiamo teftimonianza an- 
che più efatta ne’ due Ordini Romani ultimi della 
raccolta del P. Mabillone, che fono quello del Card. 

Gaetani , e quello di Pietro Amelio, i quali colle 
addizioni pofteriori pervengono all’ anno 1434. quar- 
to di Eugenio IV. Onde apprendiamo da elfi , che 
fino a Niccolò V. Succedore d’ Eugenio non s’ era 
introdotto il nuovo Rito di benedir la Rofa d’ oro . 

Addurrò 1’ autorità dell’ ultimo per rifparmio di 
tempo , e di tedio „ 

Fa quello Scrittore una lunga e minuta defini- 
zione di rutta la cerimonia, indi vi aggiunge varie 
olTervazioni fulla pratica del Rito , in varie circo- 
ftanze di luogo , o di perfone . Ma fopra tutto dice 
a noftro propofito , che veftito de’ Sacri Indumenti ATI ». 
il Pontefice, venit Camerariur cum Rofa aurea , & 4 S - 
flexir genibur prefentat Pape , dr ofculatur ei ma- 
num , & Sacrifia prefentat balfamum cum . mufque- 
to , qua debet recipi ab aliquo Cubiculariorum Pape, 
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& Papa infundat fuper Rofam balfamtim , & mufqu 
tum , & fic bajulans Rofam exit de Camera , & va- 
dit ad Capellam fiuam ; vel fi in Urbe fuerit , ad S. 
Crucem in Jer ufale ni . E in una delle feguenti o ner- 
vazioni dice , che il Pontefice prima di donar la 
Rolà , deve parlare alquanto delle proprietà di eflà , 
come Uà in Rationali Divinorum Officio)' um , cioè 
quia babet colorerà gaudio firn ,odorem confort ativum , 
afpeBum Iqtifìcttm » cofe tutte efprelTe didimamente 
rei Razionale del Durandi » a cui fé ne rimette . Nè 
fi creda già eli’ ci tacefle la Benedizione, fe fofiè 
fiata introdotta : poiché non la tace ov’ era in ufo : 
Junior Presb. Card : deb et bene dicere Palmas , egli 
dice , Olivarum , ó" aliar um arborum ramos indù- 
ttts prout in die Cinerum &c. e in una delle note 
(ottopode aggiunge , che non celebrando il Ponte- 
fice , deve un Vefcovo bene dicere aquam curn fiale 
prout fit in Dominicis diebtts deinde benedicit ramos 
&c . E in altra nota del- capo feguente : Nota quod 
quicumqae dicit Mtfi'am , fi tantum fit Cardinalis , 
tlle ramos benedicit , & non junior Presb. Card. : ita 
& Candela* ,& Cineres : Benedizioni tuttettre Poli- 
te a farli. Podo ciò, a me fembra , che chiamin 
tenebrofo il Principe de’ Pianeti coloro , che par- 
lando della Rofa ne’ tempi addietro, non pare che 
fappiano appellarla altrimenti, che Rofa benedetta , 
o confecrata. Indizio evidente, che co’ Riti moder- 
ni regolano gli antichi, fenza efame di tempi . La 
qual maniera di penfare in cofe di fatto efpone fo- 
vente il credito d’ uomini quanto fi voglia eruditi a 
inevitabil naufragio . 

In prova di ciò addurrovvi un Polo efempio , 
fenza partirmi dal mio argumento . Leggefi nella 

nuo- 
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nuova vita di Niccolò V. che l’ anno 1450. quefto 
Pontefice regalò due Rofe d’ Oro, una al Doge di 
Genova , e 1 ’ altra al Lantgravio d’ Alila , come ve- 
ramente feguì : ma non le regalò nè benedette , che 
non coftumavafi ancora di benedirle ; nemmeno fpet- 
tanti tutteddue al medefim’ anno , conforme attefta 


il Diploma Pontificio predò il Rinaldi nel luogo ci- 
tato , ma non lètto dall’ Autor della vita ; poiché 
il Doge ebbe quella dell’ anno fcorfo. Magnijìcentiam Raynal. 
tuam > dice il Pontefice , elegimus ex multi s , cui ^ 45 °- n ’ 1 9 ‘ 
Ropim prateritx Quadragef. mttteremus . Eppure in ^ v 
eflà vita fi legge fcritto cos\;Auream Rofarn , quam ' ' 

in Dominica Adventus * qu$ dicitur Gaudete , anno ” *’ 

1449. benedixìf , literis Apoflolicis die prima J ama- 
ri» ine unti s anni 1450. datis Ludovico de Campofre - 
gofo Genuenftum Duci dono mifit . E am vero , quam 
die 15. Marti» in bujus anni Dominica Lutare bene- 
dixit , Lanthagravio Tburingiq HaJJì$ Contiti ex ftirpt 
Beate Elifabteh pietate darò deftinavit . Notizia che 


giungerà nuova fino agli Oltramontani . 

Che in qualche Chiefa infigne onorata da’ Pon- 


tefici della Rofa (T oro , fi a coftume d’ elporla in 


ambedue quelle Domeniche è fuor di Dubbio . E il 
Cartari dice avergli fcritto l’erudito Bernardo Pi- 
ni , che così coftumavafi nella Cattedral di Bologna 
onorata della Rofa d’ Oro da Gregorio XIII. Nè ciò 
merita alcun bialimo, poiché la prima Rofa che fi 
fappia eflère ftata regalata a gran Perfonaggi , fu quel- 
la che ebbe da Urbano II. il Conte d’ Angers,co- 
me fi è detto. Ed egli nè fifsò 1 ' ufo per fe,e perii 
fuoi fuccedbri il dì delle Palme. Che nulla ha cheffar 


c ol rito 1’ efpofizione di edà più in un giorno , che 
in un altro . E ben vero però , che la Bafilica di S. • 
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Pietro, da cui tempre coltumarono di prender efem- 
pio le Chiefe del Mondo Cattolico , conforme attelì* 
Amalario nel nono fccolo: Veni Romani , interroga- 
inique minijlros Ecclefia S. Retri qttot orationes &c. 
Refpjnfum ejl inibì unam tantum ; il che gli fervi d’ 
oracolo per liabilire il Rito, di cui dubitava: la Bafili- 
ca di S. Pietro, torno a dire, non efpone la Rofa d’ 
'Oro fe non la Domenica Lutare, uniformandoli al 
Rito Pontificio.- ficcomc vi li uniforma nel colore de’ 
paramenti fiacri sì dell’ Altare , che de’ Miniflri . 

Sopra il qual colore introdotto dopo gli ultimi 
, Ordini Romani , cioè dopo i’ edito da Marcello, e do- 
po quello di Paride Gralfi avrei piacere d’ apprende- 
re, perchè s’ adopri anche la Dom. Gaudetc? Il mc- 
Marttn. de defimo Grulli m’ infegna, che: hi tenia Dom. qti$ 
Ani. Eccl. dici tur Gaudete , Mi favi in Cappella celebrai Presbytcr 
dife. p. < 5 gq. Card, cum paramentis , mitra pretiofis . Diaconus , 
•S 603. Subdiaconus ut untar Dalmatica , & 'funicella . Fit 

Senno . Pont if ex pretiofius inditi tur .. Scd Cardinalcs eif- 
dem cappis , idefi pavonatiis . E con maggior diliin- 
2Ìone : In quarta Dom. de Rofa , fìve Letture , Mi favi 
in Cappella celcbrat Presbyter Cardia, cinti quinque 
orationibus , & paramentis violaceis . Minijlri utiui- 
tur Funicella , ó* Dalmatica . Priufquam Pontifex 
ad Capellam procedat benedica Rofam , & confultat cum 
Cardd. fu per don a t ione cjus , & Ulani , manu propria 
gejlat paratus cum Pluviali , & mitrà pretiofis-, & 
Cardinale s cum Cappis pavonatiis . Fit fermo: in fine 
donatur Rofa &c. Dal che fi viene a capir bcnitTimo 
il privilegio , e diliinzione delle due Domeniche nel- 
la forma dei Paramenti Sacri : ma nel colore , il 
quale introdotto dopo laudovolniente per la Dom. 
Lutare fingolarilfima per il Rito della Rofa d’ grò, 

no- 
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non ho potuto arrivare a faperc, perchè s’ adopri 
anche nell’ Avvento. Ma torna aflài meglio, eh’ io 
vada indagando 1’ origine di benedirli la Rofa ne’ 
Cerimoniali , e Diplomi Pontificj , fenza divertire iti 
queftioni , che non fono del mio argumento. 

In ordine a’ Cerimoniali , niuno fe ne trova 
più antico, in cui fi legga tal Benedizione, di quel- 
lo che pubblicò 1’ Eletto di Corfù Criftofano Mar- 
celli : mentre nella prima parte tra le Benedizioni co- 
sì fi legge : Confiicverunt Romani Pontifices in Dom. 
IV. Ouadragef in qua cantatur in Ecclefia Letare Je- 
rufi Rofam auream bene elicere , & illampofi Ali (far um 
folemnia aliati magno Principi , fi prafens efi in Curia 
dono dare . Si antem non effet in Curia Princeps tanto 
miniere dignus , mittitur extra ad altquem Regem , vel 
Principem . Profegue con quella bellillima orazione , 
che fi recita dal Sommo Pontefice , e comprende ciò 
che anticamente fi predicava al Popolo . Indi conti- 
nua: Finita oratione inungit cum balfamo Rofam au- 
ream , qu£ efi in tpfo ramufeuìo , & fuperimponit ma- 
fie qm tritum , qit£ per Sacriflam ei minìftrantur , & 
imponi t incenfium in Thuribulo more confiueto , & denium 
adfpergit Rofam aqua benedica , & adolet incenfio . 
Conchiude poi colle parole pronunziate dal Pontefice 
nell’ atto di donar la Rofa inCamera fulle proprietà 
. di ella Rofa, e coll’ onore e accompagnamento del 
Perfonaggio favorito. Le (tede cofe richiama nel gior- 
no proprio della funzione , ove di più fi legge: Pon- 
tifiex igitur bora competenti auream Rofam prqfe- 
rens fini fra ntanu , & dextera Populum benedicens , 
ad Ecclefi cum Pluviali , & Mitra pretiofis proce die 
&c. Quella è la Benedizione tanto anticipatamente 
mentovata da’ moderni , e dall’ Autore del Ceri- 
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montale appoggiata a confuetudine , la quale retta • 
veder fé veramente fia tale . 

L’ Autore del Cerimoniale , di cui fi parla , 
ben fipete che fu Agoftino Piccolomini , volgar- 
mente Agottin Patrizio , il quale avendo efercitato 
1 < ufizio di Maefiro di Cerimonie fopra ao. anni , d* 
ordine d’ Innocenzio Vili, fi ritirò a Siena fua Pa- 
tria , ove impiegò tre anni , ajutato anche da Gio- 
Muf. Itul.to. vanni Burcardo ; Ut C^rìmomas cmnes , com’ ei 
»./?. 58J. (3j ce di f e medefimo, qmbus nojlro tempore ufi con- 
fueverunt Romm. Pontijìccs , pr<etermi(Jts fuperfiuis & 
antiquata in or dine m redtgcrem . Tal fuo lavoro at- 
tera egli fletto d’ averlo terminato 1’ anno 1488. ed 
è quello ftelTo , che con tanto fcandalo di Paride Gradi 
fece {lampare in Venezia 1 ’ anno 151 7. Criftofimo Mar- 
celli, la cui mercè troviamo la prima volta ne’ Ceri- 
moniali laBenedizion della Rofa d’ oro , fenza {co- 
prirvi alterata 1 ’ antica fofianza del Rito. Vi trovia- 
mo per avventura anche la caufa della fmoderata in- 
dignazione di Paride contro 1 ’ eletto di Corfù edito- 
re , perfeguitando ed efiò , e le copie del Cerimonia- 
le pretto il facro Collegio , pretto il Pontefice Leon 
X. e fino in pieno Conciftoro , affinchè fotte punito 
r Autore, qual facrilego , e fotter bruciate le copie, 
come nocive alla venerazion del Pontefice confiden- 
te , fecondo lui, nell* arcano delle Cerimonie. Vole- - 
va il valentuomo alterare a fuo talento i Riti . E i 
Diplomi de’ Pontefici del fuo tempo ne fanno fede. 
Mandò Giulio 11 . la Rofa d’ oro a Guglielmo Ar- 
civefcovo di Cantorberì , affinchè la prefenrafiè ad 
Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra che, fu poi autore 
del deplorabile Icifma ; e nel Diploma , in cui lo di- 
chiara Commiflàrio per tal funzione ; Mittimus nune 
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ai eum , gli dice, Rofam a me ma [anelo Cbrifmate de- ^ on( t0 xm> 
li bitta m , & odorifero ninfeo afperfam , nojlrifjue ma- p, 1480. 
nibut de more Rota attor. Pontificata BenediZam , quatti 
et a tua fraternitate inter mifurum folemnia per te 
celebranda cu:n Cere/aoniir in notula allegata contea- 
tis duri volumtts cum no!lra , àr Apoilohca Benedizione. 

Altro limile dello Hello Pontefice coll’ elpredione a ^' 
Cbrifmate SanZo delibatala , al Re di Portogallo lo •» 
rapporta il Cartari, che ne riferifee anche uno di 
Leone X. dell’ anno 1518. al Duca di Sadonia in tem- 
po del maggior fervore dell’ ira di Paride ; ed è con- 
cepito in quelli ampliflimi termini : SacratiJJìmam au- 
re atn Rofam quarta Dota. Sanila Quadraste fi a nobis 
Cbrifmate fanZo dclibutam ,odoriferoque mufeo infper - 
fata , cum Benedizione Apofioitca , ut vetus eft confuetu - 
do , aliifjue facris adbibitis C&rcmoniis eonfecratam &c. 

Non è da dubitare, chefe foflè (lato dato orec- 
chio a Paride, e li folle dillrutto il Cerimoniale del 
Piccolomini , il balfamo introdotto verlb il line del 
fecolo XII. (blamente per dare all’ oro una delle qua- 
lità della Rofa naturale , parendo forfè poco il mufeh io , 
fi farebbe mutato in cri fina . E di fatto la lettera 
di ringraziamento Icritta da Arrigo Vili, a Clemente 
VII. predo il Cartari , li ha, che anche quello Pon- 
tefice la confecradè , come Giulio , e Leone : Preciofum p a g 10< 
Vefira Beatirudinis llofe ed not raiffum muniti ckrifmatis 
baljamo eonfecratam &c. onde dal principio del feco- 
lo XVI. farebbe tollerabile 1 ’ efpreffione de’ moderni 
Icrittori , che chiamano la Rola indifferentemente Be- 
nedetta , e Confecrata . Ma Paolo III. Succed'ordi Cle- 
mente fa vedere in fuo Diploma al Duca di Mantova, 
che il nuovo Cerimoniale , malgrado delle oppolizioni, 
fu medò in pratica, e tol’fe via gli abufi : Quum nos , 
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ttaynaf. egli dice, Tr.edece forum m forum e xe in plinti fcq liuti , 
1537.;;. 4. liofam ex auro in IV. Dotti, profetiti s Qua drag, filiti* 
Cxreniouiis benedtxifemus &c. e cosi s’ è perseverato fino 
a’ nofiri tempi , lenza trovarli altra divertita, che quella di 
replicar la Benedizione più e meno volte , a mifura 
delle occafioni di donarla , che non più coturnati di 
farlo ogni anno. Antonio Pagi Nipote di Francefco 
1 Trippone , non eflèrvi memoria più antica di tal Be- 
nedizione, che quella del Cerimoniale del celle lodato 
t'ìe. Bug. IV. Paride Gradi pubblicato dal Alartene . Ma avendone 
n. 114. fcritto circa 20. anni prima Agofiin Patrizio con profe- 
tarli di fcriver ciò , che in 20. anni del tuo ufizio 
aveva olTcrv3to , e con dar nome di confuetudine Pon- 
tificia alla Benedizione , mi fa credere, che alcuno de* 
tre SuccclTori di Niccolò V. cioè Callifto III. Pio IT. 
e Paolo II, introduccfiè la Benedizione in quello Ri- 
to . Certo fi è , che nacque dopo la metà del fecolo 
XV. E fe fi oflervano le parole dell’ Orazione recitata 
dal Pontefice in tale occafione : Rofam odore , vifuque 
grati finti am , quatti boi terna die in fignum fipirit itali s 
Iqtitiq in tnanibus ge fi aviti s : fi vedrà apertamente , che 
il fottanziale del Ri;o fin dalla fua inllituzione è tèm- 
pre fiato quello di portarti la Rota dal Vicario di 
Crifio: e che il mulchio , il balfamo, la rooltiplicità 
delle Rofc , il Rubino , o Zaffiro in quella di mezzo , e la 
Benedizione , cofe aggiunte di tempo in tempo le accre- 
fcono la maefià , e il decoro , ma niente hanno che 
far col mitìcrio racchiufo nel Divino Ufizio , e fimbo- 
leggiato nella Rofa in mano del Sommo Pontefice. 


FINE DELLA DISSERTAZIONE NONA. 

DIS- 
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DISSERTAZIONE X* 

DEL PREFETTO DI ROMA 

Imperi um in Urbe Lucretio Prefetto Urbis jam ante 
ab Rege injìituto reliquit . Liv. lib. i. cap. ulc. 


Bbc appena Remolo cinta di Mura 
fui Palatino la novella anguftiflìma 
Roma , cd adeguatovi un quartiere 
didimo alle tre Tribù , delle quali 
ognuna in dieci Curie , ò Compa- 
gnie divida , vi faceva anzi moftra 
di militare accampamento , che di civile foggiorno: 
pensò feriamente a darle forma di vera Città con Hta- 
bilirvi una maniera di Governo , qual vedea convenir- 
ci ad un Popolo fcarfo sì , perchè non peranche 
accrcfciuto col felice fuccelTo dell’ Afilo: ma libero, 
e pien d’ ardire , c perciò incapace di foggettarfi a 
podeftà alìoluta . Quindi è che con grande accortez- 
za partita la Sovrana autorità co’ Sudditi, feelfe pri- 
ma il Senato di cento de’ più Vccchj , e favj Cittadi- 
ni , qiùbtts dice Sai ufi io , corpus annis infirmimi , in - 
genium fiapientia vaìtdum erat ; acciocché ivi pro- 
poli dal Re medelìmo gli affari rilevanti o di pace , 
o di guerra, maturamente fi efaminafTero , e fi deci- 
delie poi a pluralità di voti, fenzachc la Maeftà So- 
vrana vi foflè diftinta in altro , che nel prefedere . 
Indi fottopofe i Decreti medefimi del Senato a’ Comizj: 

in 



fonjur. Cat, 
in princ. 
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in guifa che non approvandoli le Curie inliem ra- 
dunate rimanedèr fenza efietto : maniera di governo, 
che con poca variazione durò poi Tempre nella Re- 
pubblica . Or prima ancora del Senaco , e de’ Comizj 
ebbe origine la Prefettura : concioifiachò ordinando 
Romolo alle Tribù , e alle Curie , che tre Senato- 
ri eleggedè ognuna dentro alla Tua compagnia , uno 
n’ elede egli medefìmo , per dar loro norma in af- 
fare di tanto pefo , e dichiarollo inlìeme Senatore e 
Dìony Hilic. p re f etto . Decrevit , dice Dionifio , Senatores crea - 
• P J g % 5 • re t ut ejfttjt quibufcum adminiftraret remp. cent 4 m- 
que viros ex ordine patricio allegit bac rat ione : Ex 
omnibus unum tpfe declaravit prqcipuum , cui rerum 
wbanarum regimen commi t ter et , quotiet ipfe foras du- 
cerà exercitum &c. Origine così antica della Pre- 
fettura non farebbclì per noi differita all’ anno di 
Roma 244. ultimo del Regno , fe non ci foffimo dal 
bel principio obbligati a feguir fedelmente la noftra 
fcorta. Indugia Livio a fomminiftrarne tale argu- 
mento fino alla partenza di Bruto verfo il campo d' 
Ardca per diltruggere il Regno; e quindi intrapren- 
diamo ancor noi a favellar del Prefetto: fenza però 
• lafciarci abbagliar dalle di lui parole col Feneftella , 
il quale con più franchezza che verità , decide non 
De Mog. Ro. eflervi memoria di Prefetto più antica: De Prefetto 
ìib. 2. e. 6. • l/rbis nufquam ante a qtticquam re peri tur , quam de 
Sp. Lucretii patris Lucretie Prefettura . Che anzi dal 
veder trafcurata predò Livio la origine della Prefet- 
tura ne venne talento di rintracciarla ne’ tempi ad- 
dietro predo Autor meno devoto della fuperdizion 
de’ Romani, e più accorto nel divifar la loro poli- 
tica a noi poderi . Che però 1 ’ ho io fidata con Dio- 
nilio 140, anni prima; indi Scorrendo per £300. an- 
ni 
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nr fino aT (èco! paflàto, in cui dopo il Principe di 
Palefìrina refiò (ofpefa , ne ho , come meglio ho Ri- 
puto, efaminata la condizione , i’ autorità, e le vi- 
cende , come ora udirete , fé v’ aggrada d’ afcoltar- 
mi attentamenre in materia con poca felicità tratta- 
ta c dagli antichi , e da’ moderni . Dividerò per 
maggior chiarezza in tre periodi la di lei lunghilft- 
ma età . Nel primo a tempo de’ Re , e della Re- 
pubblica inoltrerò aliai limitata 1’ autorità del Prefet- 
to. Diviferó nel fecondo la di lui podeftà fmifurata 
(òtto gli Augufti , e Re d' Italia . E finalmente nel 
terzo, perche diffufamente ricercato dal Contelori, 
vi feorgerò per nuova brevitìima via a quel fublime 
grado di Signorìa , e di gloria , in cui vider non 
più indietro d’ un fècolo i noftri Maggiori la Prefet- 
tura , quando cedevanle il primo luogo non folo i 
Magiitrati Urbani più rifpettabili fino al Senatore , 
ma eziandio gli Ambafciadori de’ Sovrani , che è 
più notabile. . D *’ 

Per molto che fianfi affaticati e ’l PartVinio , e R * ^ ° 1 
il Card. Baronio. e altri Eruditi più moderni , per p 0 ^ r/™, 
indagar nelle antiche memorie i Prefetti Urbani ne’ delia Rcpub- 
244. anni di Regno , hanno poi dovuto faper gra bina . 
do a Tacito , che due foli ne annovera prima di 
Sp. Lucrezio . Feruntque , die’ egli , a Rovinìo De»- An - 1X * 
trem Romulium , ab Tulio l loft ilio Numam Martin ir, 

& a Tar quinto Superbo Sp. Lucie tinnì impofttos : fen- 
z’ altro lume , che la lor condizione ne additi : (car- 
io ajuto , a dir vero , per favellarne con metodo , e 
chiarezza . Se Dentre fofTe quel primo Senatore 
creato da Romolo. o altri a lui folrituito in 37. an- 
ni di Regno : e fè Numa Marzio fofTe quel defTo ,Liv.l.i.(.io J 
cui 1? anteceder di Tulio avea conferito il Pontifica- 
to 
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to , e dato il Calendario delle Felle con mille fuper- 
ftiziofe inltruzioni per la diverfità de’ Sacrifizj , Io 
lafcerò ricercare a chi in fomiglianti vanilfime in- 
chiede confuma tempo , e talento . E il vero ,che 
r ac A n 5 di queft’ ultimo ne dà Tiberio efempio tanto limile 
Sud. * in fifone trasferito da lui dal Pontiiicato alla Pre- 
fettura in premio della codanza nel crapular feco 
due giorni , e una notte , che quali quali afferme- 
rei, aver Tulio prevenuti gli Augudi nel profanare 
il Sacerdozio . Tal me lo raffigura quel fuo umor 
bizzarro più amante di Minidri abili, e di Guerrie- 
ri , che di Pontefici , e Sacerdoti . Comunque fiali, 
e 1 ’ età fenile de’ Senatori , e le continue ipedizio- 
ni de’ Re di Roma pcrfiiadono aver ciafcuno d’effi, 
toltone il religiofilfimo Numa, creato più d’ un Pre- 
fetto nel lungo tempo del loro Regno . Ma non per- 
tanto niuno c dato finora così felice, che in 244. 
anni ne abbia faputo produrre uno più de’ già detti. 
Anche da’ Confoii fe ne dovetter crear più di tre , 
c pur Dionifio, c Livio d’ accordo tre foli ne an- 
noverano, Sp. Larzio, Fabio , e P. Lucrezio , 

. con quedo folo divario , che Dionifio efclude 1 ’ ul- 

timo , e raddoppia la Prefettura a Fabio. 

Ha tentato infelicemente il Contclori d’ au- 
mentarne il numero fino a fei, per ifmentir Taci- 
to, il cui parlar concilo dein Confules mandabant , 
gli ha fatto falfamente fupporre, che dall’ Idoricos’ 
ottribuifea 1 ’ ufizio di Prefetto a’ Confoli delfi . Ma 
Tacito quattro fole righe l'opra finentifee il Conte- 
A 6 n 11 ‘ ^ ntea Prof eclis domo Regibus , mox Ma gì fi ra- 

* tibus , ne Urbs (ine Imperio foret , in tempus delige - 
batur qui jus redderet , ac fubitis mederetur . E’ de’ 
£èi Prefètti del Contclori il primo tratto dalle parole 

dà 
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di Livia.* Duo Confules inde comitiix centuriatis a liv.hb.i. 
Pr<efeflo Urbis ex commentar iis Servii Titilli creati CC P' 
funt : non è altri , che Sp. Lucrezio creato già dal 
Re Tarquinio, e confermato da Bruto in atto di 
partir coll’ efercito pierv d’ ira , e di difpetto per di- 
acciare il Tiranno . E gli ultimi due lo in min ili rati 
lui da Aledandro- d’ Aledandro o non furon mai Pre- 
fetti , o lo furono allor quando la mera immagine 
di Prefettura compariva per due , o tre giorni in 
leena nelle Ferie Latine . Dnratque fimulacrum , di- - '*®* ^ ®* 11> 
ce Tacito , quoties . ob Ferias Latinas freficitur qui 
Confu/are inunus uptrpet . Perciocché quantunque i 
Servilj famiglia* nobile Albana fodero dati ammedì 
nell’ Ordir» Senatorio fin dal .Re Tulio : nondimeno 
toltone Q^Servilio Confolo 1 ’ anno 288. cui Livio L. i.c.%. 
dà una folpetta inutil Prefettura P anno feguente 
per tre giorni, non trovanfi altri Quinti Servilj nel- 
la Repubblica prima del fecol quarto, in cui avea’l 
Senato refa inutile la Prefettura con crear nuovi 
JVlagiftrati ,. come oro? vedremo. Onde, con pace del 
Contelori , a tre foli conofciuti da Dionifio, e da Li- 
vio riduconfi i Prefetti de’ Confoli , come tre furo- 
no i Regi , de’ quali efaminar fi dee la condizione , 
e 1’ autorità; giacché i moderni allettati da’ tempi 
fertili degli Augufti o la trafeurano > o la toccano di 
pafsaggio , e con prevenzione . 

Conforme creò Romolo il Prefetto , primachè 
vi fodè Senato , o fodero dabiliti i Comizj : cosi 
Tempre fu creato da' Rè Succedòri , e dal Dittato- 
le , e dai Confoli , che tenevan luogo di Principe 
fenza confultarnc il Senato , e fuor de’ Comizj. Ciò 
'chiaramente dimodrano e Dionifio, e Livio nell’ ul- 
timo de’ Prefetti Regj Sp. Lucrezio : quelli nella ve- 
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emerite conciona dello fmafcherato Giunioful Càdì- 
vero dell - eflinta Matrona : Htec efl Filia Sp. Lucre- 
tii , qittìh tyrannus ad bellurn proflcifcens Urbi Fra. 
fetium reliquie ; E Livio nella difpolìzione *data a 
-Roma pria di partir per il cimento: Imperiarti in 
Urbe Lucrato Prefetto Urbis jam ante ab Rege infti- 
tuto reliquit . E colla /Iella chiarezza il veggiam pra- 
ticato in tempo di Repubblica . Così il Dittator T. 
Largio primo ad oftentare in Roma sì formidabil Ma- 
gistrato , quando partì di Roma con tre eferciti 1 ’ 
anno 2 $ 6 . per opporli .alla generale , alleanza de’ Popo- 
li Latini creò Prefetto idi Roma il Fratello Sp. Largio , 
e gli Infoiò un corpo d’ armata limile agli altri tre, 
che ufeivano in campagna : acciò con efso , e co’ Sol- 
dati anziani, che fecondo la inftituzion di Servio do- 
vean difendere la Città , potefle relilìere a qualche ina- 
fpettato infulto del nemico: Ei qtne Jupcrerat , fon 
parole di Dionifio , fratrem prefeci t Sp. Largium . Hqc 
Urbi prefldto fuit , rnanens una cum fetiioribus intra ma- 
nia . E così anche i Confoli L. Lucrezio , e C. Ve- 
turio ufeendo ambedue in campagna contro i Volfci, 
e gli Equi 1 ’ anno 292. e quatcro anni dopo i Con- 
foli C. Nauzio, e L. Minuzio partendo .contro gli 
Equi , e Sabini crearon Prefetto Fabio Vibula- 
no uoin Confolaro. , e lafciaron lui la fua parte d’efer- 
cfto , come avea fatto il Dittatore : Copiis trifariam 
dìvìfis , cum parte una (L Fabius vir confularis Urbis 
preejìdio reliflus efl . Nè altra diverfità di condizione 
li trova tra’ Prefetti del Regno , e quei della Repub- 
blica fuor folo quella , che era fotto i Re perpetua 
la Prefettura . Quoties ipfe foras duceret 'exercitum , 
e fotto gli annui Magillrati cefsò d’ eflerlo , perchè 
jiiuna carica perpetua avea luogo nella Repubblica . 

Tal 
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Tal condizione però d’ eflèr creato il Prefetto 
fuor de’ Comizj dah Principe quanto era apparente- 
mente nobile, altrettanto fi fu fvantaggiofa infoftan- 
za : pofciachè non godendo onor di Magifirato , e 
perciò non avendo autorità di confultare ’l Senato, 
e di radunare i Comizi, non poteva in confeguenza 
niente deliberare , o rifolvere nelle grandi emergen- 
za . Quindi c che nella celebre concione,che ebbe 
Bruto fui punto di liberar la patria , quando dcpofe la 
fin allor fimulata fiolidezza , avvegnaché parlato avef- 
fe con tal’ energia, e con tal forza , che Sp. Lucre- 
zio Prefetto di Roma , e Collatino , e Valerio al- 
tamente ne commendarono il coraggio, e 1’ ardire: 
nondimeno rellò dubbia , e fofpefa i’ e fecuzionc, fin- 
ché Valerio voltoli a Bruto , dille lui : De Comi- Id.lib.^.pag. 
tiis /t ciré velini quis indice t e a le gi tinte ', & cale ulti ni 2 66. 
permittet Curiis : Magijlratus enim efi hoc officium , 

& nofirum nemo ullum Magiftratum gerit . Percioc- 
ché allora rifpos’ egli , che come Tribuno de’ Ce- 
leri avrebbe potuto egli fiefiò ciò ■ adepiere , come 
fece : altrimenti Lucrezio con tutta la Prefettura non 
vendicava il difonor di Cafa fua . E Umilmente l’ anno di 
Roma 296. quando il Prefetto Fabio ebbe 1 ’ ini Id.lib. p.p. 
faufta nuova , che il Confole Minuzio era fiato bat- 650. 
tuto dagli Equi , e che fenza pronto riparo pote- 
va farli il danno anche maggiore , ei che fi vede' 
va privo d’ autorità di confultare il Senato , fpedì 
contemporaneamente rinforzo per foftenere il Confo- 
le pericolante , e avvisò al di lui Collega Nauzio in - 

Sabina , perchè venifle a confultare il Senato , e ad 
efeguime il Decreto . In fatti parti fubito il Con- 
fole , entrò notturno in Roma , confultó il Sena- 
to , e determinatoli di creare il Dittatore , creò 
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Cincinnato , e tornando fpeditamente all’ Armata , 
lafciò al Prefetto il dilpaccio , e la briga di comu- 
nicarlo al Dittatore . Tal’ era 1’ autorità del Pre- 
fetto . 

Per la qual eofa non só intendere , come nell’ 
Accademia Reai di Parigi fi fia fatto quello altrettan- 
Mcm.de s In- to falfo , che vantaggiofo carattere al Prefetto di Ro- 
fcr. to. 1 . p. ma Ch' egli era come un Viceré , che decideva di tutto 
io<5. 4 nome del Principe , e che aveva egli folo il dirit- 

to di radunare il Popolo , e il Senato in ajfenza del 
Principe. Io non nego , che Livio in due occafio- 
ni non favorisca quei che danno al Prefetto autori- 
tà di convocare ij Senato , ed il Popolo r la prima, 
quando fa creare i primi Confoli al Prefetto , il che 
non potea farfi fuor de’ Comizj: e 1’ altra, quando 
tratta dell’ audacia del Tribuno Terentillo , o Te- 
renzio, come lo chiama Dionifio, nel promuovere il 
gran punto di fiabilire un corpo di Leggi , la qual 
coli ebbe effetto dieci anni dopo , perchè in tale 
occafione fa radunare il Senato al Prefetto ; Senatus 
tibi.cap.9- tl ^ refe ciò Urbis Fabio vocatur . Nego bensì , ciò 
effer conforme alla Romana Politica , in cui era Livio 


mal verfato , c ce 1* infegna Dionifio in ambedue 
le riferite occafioni. Afferma anch’ egli eflerfi crea- 
ti i primi Cónfoli dal Prefetto Sp. Lucrezio , ma ne 
fvela 1* arcano , infegnando , che Giunio Bruto In- 
terregem ad peragenda more patrio comitia dixit Sp. 

D. . • 4 > p ucret f Utn f e c he quelli rivellito di tal nuova au- 
’ torità , intimò il Popolo nel Campo Marzio, //£/ tnos 
erat legitimis Comitiis Magijlratus eligi . Ma la con- 
vocazion del Senato fatta fecondo Livio da Q^Fabio 
1’ anno di Roma 292 . la nega egli aleutamente con 
dire , che in quell’ anno A civilibus litigiis tum 
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priva t\ s inni publicis quies fuit , per non aver volu- 
to aderir la plebe a un lieve invito di fedizione at- 
tendendo tempo più proprio. E dove conchiude Li- 
vio ederli prontamente richiamati i Confoli dal Pre- 
fetto . Dionifio all’ incontro li trattiene in campa- 
gna a dare il guado al terreno de’ nimici già vinti, 
per deluder la plebe tèmpre inquieta nell’ ozio , fi- 
no al tempo de’ Comizj : Qu o inflante , die’ egli , fenz’ 
eflbr chiamati da veruno , inotis cajlris domimi redu - 
xerunt copia s . Ma efaminiam di grazia le circodanze 
di tal convocazione di Fabio, e vedrem chiaro, che 
Livio defiò toglie al Prefetto 1’ autorità che fi dudia 
d’ attribuirgli . 11 tutto confide in un fugofo difeor- 
Ib pien di rimproveri al Tribuno per aver colto il 
tempo di tendere infidie al Senato , quando non v’ era 
autorità da potcrfegli opporre ; c pien di fuppliche a’ 
Colleghi per intercdàrli a piegar Terentillo a differir 
1’ azione al ritorno de’ Confoli . Del redo il Senato 
non vi fa altra figura , che di nobilitar 1’ uditorio , 
e fentirfi render compatibile predò la plebe irrecon- 
ciliabil nemica , « forda a tutto ciò che non era de- 
prelfion de’ Patrizj. Che è lo deflò appunto , che non 
averlo radunato: 

Ebbe veramente il Prefetto tale autorità , ma 1’ 
ebbe nel cader la Repubblica , quando non era che 
una carica teatrale , o. immaginaria fecondo Tacito. 
Perciò Varrone nella indruzione al Giovine Confo- 
le Pompeo tra gli altri Maghimi che confultar po- 
tevano il Senato , annovera anche il Prefetto : JJi - 
Batorem , Confulcs , Pr<etores , Tribnnos plebi s , Jnter- 
regem , Pnefechtm Urbis . Non faprei già ridire , le 
prima , o dopo tale indruzione fu lui accordata ta- 
le autorità ; giacché molto gli fu contraffarà dappri- 
ma 


Id. lìb. 9. p, 
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JJ.ib/faf.** ma : Quonìam ne Senator quidem fit , neque jus ha - 
beat fent ernie dicende : e gli venne poi accordata per 
fentenza di Varrone mede fimo . Certo li è , che fi- 
no agli ultimi anni delia Repubblica , qualunque allor 
li folle il Prefetto , non ottenne tale autorità : ma il 
Prefetto antico non 1’ ebbe giammai , infegnandoci 
anzi Dionilìo,che fino all’ anno di Roma 298. quan- 
do per opra dell’ audace Icilio la ottennero i Tribu- 
ni della Plebe , non 1’ avevano , Ce non i Con- 
D. H. I. X. f 0 u . Stilatimi convocare , aut fententiam diccrc eis 
P a S-6s?‘ non lìcebat , fed Confidimi is konos fuit . Dal che li 
vede, quanro c poco da fidarli dell’ erudizion fora- 
lliera ; mentre la predetta Accademia efalta più del 
dovere la Prefettura antica , e deprime oltre al giu- 
do quella delle Ferie Latine y ombratile a dir vero, 
ma pur riveltita d’ un’ autorità , che non ebbe 1’ 
antica . Della quale tutta la podedà riducevafi a coman- 
dar le Truppe desinate alla difefa di Roma , e ad 
invigilar fugli andamenti de’ Cittadini per prevenire 
i disordini con avvitarne il Principe ; c a riparare 
anche a quegli fconcerti , che lènza Senato, e Co- 
mizj potean rimediarli con privata autorità , e con- 
lìglio. 

Balla avere una leggeriflìma tintura della Roma- 
na Ìlioria , fenza faper’ ombra di politica , per com- 
prendere quanto era limitata l’autorità del Prefet- 
to antico . Ognun sà , che due gran partiti , Ple- 
be, e Patrizj agitaron tèmpre Roma , fpecialmente 
dopo cacciati i Re quelli colla codanza nel confer- 
varei Magillrati, e gli onori dentro al loro corpo; a 
quella coll’ ardire per ufurparli loro, e per deprime- 
re la lor potenza . Inquieta fempre.e fempre riguar- 
dando con occhio livido i Magillrati tutti , non ri- 
dette 
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flette dalle cabale , e dall’ infolenze : finché non ebbe 
obbligato il Senato per procacciar difefa , e (campo al- 
la comune falute , ad accordarle tuttoció , che di ma- 
no in mano le venne in talento d’ impertinentemen- 
te volere ; e Conlolato , e Dittatura , e Pretura , e 
Cenfura , e in una parola tutti i Magiftrati Patrizj 
ottenne ella al fine, e niun privilegio, ed onor Teppe 
ella difcernere in quell’ordine, che noi volelle acco- 
munare, o per meglio dire, avviare . E pur della Pre- 
fettura non fi trova in tutta ia Storia Romana , eh’ 
ella n’ abbia giammai fatto un motto. Si trova bensì 
aver ella ordinariamente attefo il tempo, che partiti 
ambedue i Confoli coll’ armata, rimaneflè al gover- 
no della Città ‘jl Prefetto per intavolar le fedizioni , 
c per angufiiare il Senato, tanta era la dififtima ,anzi 
il difprezzo, in cui aveva un femplice Senatore con 
podefià delegata fenza littori , e fenz’ alcuna marca 
di fovranità., che conciliafie lui , Te non dell’ autorità, 
almen del rilpetto. E come potea temere un fol Se- 
natore, Te cacciati appena i Re , fi dichiarò apertamen- 
te nemica di tutto l’Ordine ? Divenuta ., dopo feoflò il 
giogo, arrogante, e fanatica, (frappa di manoal Se- 
nato 1’ appello dalle di lui Temenze , e poco dopo 
vuole , e ottiene un Magiftrato proprio , e facrofan- 
to , che non partendo mai di Roma , Tempre veglia 
alla deprelTion de’ Patrizj , reca terrore agli ftelli Con- 
foli, tanto è frequente nel findacarli , e condannarli 
dopo finito T annuo Magiftrato; e fin la Macftà con- 
folare avvilifce , e conculca. 

E’ celebre nella Storia T infolcnza del Tribuno 
Letorio , il quale con arroganza appena credibile LivJ.i. cap. 
ordinò la pubblica carcerazione del Confole Appio, 
perchè fatuamente s* oppofe alla legge fatale d’ in 

di- 


Digitized by Google 


Dissertazione ' K . 

dipendenza nel creare i Tribuni . Ciò feguì 1 ’ anno 
di Roma 282. Da indi in qua non troverai!! Prefet- 
to di Roma, fe non uom di coraggio , Confolare , e 
di gran inerirò predò il Popolo, qual fu Fabio , 
unico Prefetto , fecondo Dionilio, che elcludc P. Lu- 
crezio, coni’ è detto. Quelli allorché fu dichiarato 
Prefetto la prima volta , era già rilpettabile per tre 
Confolati, e poco prima era rientrato in Rotna coll’ 
cferqito vittoriofo, e pien di preda . Ciò non oftan- 
te abbiam villo, che non recò la menoma fuggezio* 
ne a Terentillo , ficch’ ei non inovefle , fecondo Dio- 
nilio, la {edizione , e fecondo Livio non la faceflecon 
tanto ftrepito. Perciò non dee recar maraviglia fe 
dopo 1 ’ anno 296. in cui Fabio fu Prefetto la fecon- 
da volta , benché ambedue i Confoli cfcano in cam- 
pagna, non fi trova più alcun Prefetto . Deeli bensì 
efaltar 1 ’ avvedutezza del Senato , che con crear 
nuovi Magiltrati , avvegnaché rendeflè inutile la Pre- 
fettura , trovò miglior mezzo per tener la plebe in 
dovere. Così 1 ’ anno di Roma 312. poco dopo il 
Decenvirato col pretello d’ elTer cord 17. anni fen- 
za fapcrd ’l numero, e 1’ entrata de’ Cittadini , per- 
ché diflratti i Confoli dalle fpedizioni frequenti non 
avean potuto adempier la falubre inltituzione di Ser- 
vio, creò due Cenfori, Magiltrato che per allora di- 
minuì le brighe al Prefetto , le pur vi fofiè Rato , e 
divenne poi così temuto da tutti gli Ordini. E l’an- 
no 389. dopo elTer palliti più di 50. anni, in cui i 
Tribuni con podelìà Confolare, non partendo mai 
tutti di Roma, tolfero il bifogno di Prefetto , creò 
il Pretore , Magilìrato il più rifpettabile dopo i Confo- 
li , da’ quali era folo dillinto pel numero de’ Littori 
avendo nel reflo tutte le marche di fovranità , colla 

fu- 


Digitized by Googl 


Dissertazione X. -81 
fubordinazione de’ Qucltori , e perciò colla (opra in- 
tendenza alle Finanze, e foprattutto amminillrando 
giuftizia in Roma quando i Confoli cran fuori . Co- 
sì quella limitatilfima autorità che abbiamo efamina- 
ta nel Prefetto , reltò eftinta ; ne vi fu altro Pre- 
fetto, quando fi fia che cominciaflb , fuorché quello 
delle Ferie Latine , di cui s’ è bafievolmente parla- 
to con Tacito. Tal fu la Prefettura a tempo de’ 
Re , e della Repubblica . 

Riforfe ella da tale infenfibil necelTaria dimen- 
ticanza , allor quando rinnovò Ottaviano filile rovi- 
ne della Repubblica il Governo Monarchico imi- 
tando , e di gran lunga oltrepafiando il fondator di 
Roma : giacché di quello le difpofizioni Urbane fi 
rillrinfero entro agli angufli termini del Palatino, e 
P efterne non ebbero altr oggetto , che 1’ ordinaria- 
mente fallace avvenire ; dove quelle di Ottaviano 
riguardar doveano un vaftiflìmo Imperio, ed un’am- 
pia illuftre Città Capital di valle Provincie in Orien- 
te , e in Occidente . In quanto a Roma , feguendo 
elio i configli del fuo gran Minillro Cilnio Mecena- 
te, la divife a proporzione della di lei ampiezza 
in quattordici Regioni, delle quali ognuna era più 
fpaziofa delle tre Tribù di Romolo tutte inlìeme , 
ed aflbgnò loro annui Magiftrati: ordinò anche Ita- 
lia, e la divife in undici gran Regioni con ftabilirvi 
quattro Prefetture*. Accrebbe oltre acciò alcuni de’ 
Magillrati antichi , e fra gli altri la' Pretura , altri 
ne ravvivo, e ne inventò anche molti de’ nuovi » 
fra’ quali è celebre quello del letto del Tevere ripur- 
gato , e dilatato da lui per liberar Roma dalle in- 
nondazioni troppo frequenti : e tutti quelli Magi- 
firati sì antichi , che nuovi , comprale anche le 
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Prefetture d’ Italia, foggettolli al Prefetto di Roma, 
qual non ardifco dir con qualche grave antico Scrit- 
tore , che fu rinnovato, perchè non veggo in lui d* 
antico fuorché il nome. E vagliali vero , Mecenate 
fu jl primo ad effer creato Prefetto . Or quelli , ben- 
ché femplice Cavaliero, fu fatto Principe del Senato , 
ed ebbe autorità , e giurisdizione in Roma , e nell* 
Italia fenza limitarla all’ aflenza del Principe, niuna 
delle quali vantaggiofe condizioni veggiam nell’ anti- 
co . Oltrediche al fuo Prefetto furon da Augufto fotto- 
pofti tra tanti altri Magiftrati anche quello della Cen- 
lura , e della Pretura , che refer 1’ antico affatto inu- 
tile ; e fin gli fu dato 1’ jufgladii , che fu un dichia- 
rarlo Tribunal Supremo nel Criminale , comedo era, 
in atTenza del Principe , nel Civile . 

Vera cofa è, che Ottaviano non intrigo Mece- 
nate , pecche dell’ Ordine Equcftre , nel Criminale : 
perciò il Venufino di lui grande amico , intorno alla 
Prefettura, non loda altro che la buona amminiftra- 
zion Civile: mentre efortandolo a darli beli tempo 
gli dice : 

Mitre Civile s fu per Urbe curai : 


Il > r . I . 3 . od . 

8 . & 


Ne gli gens , ne qua Vopulus Iti or et , 

Farce privatus nimiutn cavere . 

E altrove 

Tu Civita te m quii deceat flatus 
C/tras C 're. *• 

Ma ciò fece anche con gran politica , per lufinga- 
re il Popolo, qual meditava di fottomettere ; poiché 
allora più che mai bollivano le interine difcordie,e 
non era bene^d’ irritar 1’ inquietiflìma Plebe . Ma 
poiché divenuto Signore difpotico, e fenza Emoli , 
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che contrattando lui il Principato , accogliettero , e 
fomentaflero i malcontenti , allora vario egli molto 
e nella condizione , e nell’ autorità del Prefetto :Au- 
gufius , dice Tacito , beili s Civilibus Cilnium Mocce- 
tiate m Equcftris Ordinis , c un Bis apud Romani , atquc 
Italiani prapofuit . Mox rerum potitus ob magnitudi- 
rum Populi , ac tarda legum auxilia fumfit e Confula- 
ribus qui coercerent ferviti/t , & quod Civium auda- 
cia turbidum , nifi vi in mctuat . E con ciò diede an- 
fa a ’ Prefetti di dilatare anche troppo in avvenire la 
loro autorità : mentre oflèrva Pomponio , che tantum 
fibi Urbis Prefettura vindicavit Qfarum temporibus , 
ut crimine omnia in Urbe cognofceret . Non fu già 
queftì 1 ’ idea d’ Ottaviano Augutto; pofciachè allor- 
quando accordò al Prefetto l’ jufgladii , non lo fingo- 
larizzò poi tanto in quello genere , che falva la di 
lui fuperiorità agli altri Magiftrati , non concedette il 
medefimo diritto ancora a’ Confoli , ed a’ Pretori, 
che Giudici Mattimi furon detti : determinazione con- 
fermata molto dopo anche da Adriano nella fua nuo- 
va ordinazion dell’ Imperio. Quindi è, che 1 ’ anno 
di noftra làlute 138. fotto Antonino Pio Succeflòrd’ 
Adriano , il Prefetto Publio nella caufa di S. Felicita , 
e de* di lei fette Figliuoli fece folamente il precettò, 
e altri Giudici li condannarono a morte ,0 almen fe- 
cero efeguire V Imperiai condanna ; Gejla omnia /cri- 
pta per ordinem Imperatori fuggeffit . Antonina s vero 
mifit eos ad diverfos fudices , ut variis fuppliciis af- 
ficerentur . Il che non fegue 16. anni dopo fotto M. 
Antonino , che anzi il Prefetto Urbicio nella caufa 
di Tolomeo, e altri Martiri, e Ruftico in quella di S. 
Giuftino in qualità di fupretni Giudici attòlutamente 
condannano a morte : Qui Diis f (letificare , & Im - 
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peratoris editto parere nolucntnt , flagello cqfi ad capi- 
taltm pqnam abducantur , quemadmodum leges im~ 

: ' ' perant . 

Tale ufurpazione , come ben la chiama Pom- 
ponio , 1’ aveano ftcfa tanto i Prefetti nel fecondo 
lècolo della Chiefa , che , come ofièrva il Gutero, 
ebbe d’ uopo efler con precetto Imperiale riftretta 
De Off. do. dentro a cento miglia ; Omnia omnino crimina Pr<e- 
jìng. /. 1 . (. flettura Urbis fibt vwdicavit , non tantum quq intra 
++• Urbem admitterentur , fed qu<e extra Urbem intra Ita- 

liani , quod centcfimo milliario Severi Epiflola termi- 
navit . Perlochè non vorrei , che fi folle ingannato un 
Anafl. B.to. chiaro Scrittor dell’ età noftra , quando fuppone ef- 
2 . ferii da Valeriano aggiunto a Decio , perche troppo 

giovane , come per ajuto Mafiimo Prefetto nel Giudi- 
zio Criminale di S. Cornelio Papa . Imperciocché 
tai giudizj erano di giurifdizione ordinaria del Pre- 
fetto ; benché in quello, forfè per renderlo più fo- 
lenne , era diretto il Decreto Imperiale ad ambe- 
due . Così non P avellerò i Prefetti dilatata tanto 
colle ufurpazioni , che non ne avrebbono ingelofiti 
gli Augulli , e non gli avrebbero obbligati a dimi- 
nuirne il lullro . Conto io per un freno pollo a ta- 
li ufurpazioni quello d’ aver ridorro gli Augulli a 
Magiflrato annuo la Prefettura , la quale eflère fiata 
da Ottaviano infiituita perpetua lo attelìa Tacito 
.6. «. io. p 3r j an( j 0 pif one . Sed precipua ex eo gloria, quod 
Prafettus Urbi recens continuam poteflatem , & info- 
lentia parendi graviorem mire temperavit . La qual 
condizione , benché abbia continuato fotto alcuni 
Succefiòri d’ Ottaviano, la veggiam poi mutata nelle 
Leggi dell’ uno, e dell’ altro Codice, e fpecialmente 
nel Catalogo deli’ Anonimo preflò il Bucherio , che per 

un 


Digitized by Google 



Dissertazione X. 285 

un fecolo intiero dui 254. al 352. contiene i Prefet- 
ti annui confermati talvolta fino al terzo anno. 

Nondimeno chi veramente fifsò il corfo alle 
ufurpnzioni del Prefetto , fu Coftantino Magno , il 
quale nella nuova generale ordinazione , o (con vol- 
gimento , com’ altri la chiama , dell* Imperio , al- 
zò in Roma un Tribunale al Vicario del Prefetto del 
Pretorio d’ Italia , e venne per tal via a divider la 
giurifdizione del Prefetto di Roma : in guifa che dub- 
biofo , e confufo il Panciroli rimette ali* arbitrio de’ . 

litiganti o l’ uno , o P altro de’ due Tribunali : Cre- Rj 
do fuijje in arbitrio litigantium apitd q netti agere mal- CH ' Ca ^‘ 4 ’ 
lem , & locar» praventioni faflum . Segui il di lui 
efempio Golìanzio pochi anni dopo togliendo alla 
Prefettura il pregio d’ efier (ingoiare con creare il 
fuo Prefetto nella nuova Roma , in cui non avea 
podi il Padre fe non de’ Pretori . Scemamento ta- 
le d’ autorità , e d’ onore , che non fu compenfa- 
to , per mio avvifo, dal novello fplendore, che gli 
accrebbe poi Valentiniano , preferendolo in Senato 
a’ Patrizj , Confoli , Confolari , Prefetti del Pretorio , 
e altri Illuftri . Decadde poi viepiù la Prefettura 
nello fmembramento dell’ Imperio : nè valfe 1’ emu- 
lazione di Teodorico Re de’ Goti a rilìabilirla fui 
pie primiero : che anzi fucceduti a’ Goti i Lom- 
bardi , i quali per più di 200. anni affliflèro la fem- 
pre fconfolata , e dolente Italia , e oleuraron quali 
affatto i Magilìrati Romani , e tutto empieron di 
barbarie , pofer quali in filenzio la Prefettura ; men- 
tre appena due foli Prefetti in sì lungo tempo ci 
fon rimarti , fenza che indovinar polliamo , da 
chi venilfer creati , com’ eran tornati ad elTer per- 
petui , quale autorità riteneflèro . Solo veggiam ri- 
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mafia inalterabile in efli la Criminal giudicatura negli 
ultimi anni del Regno Lombardo : conciolììachè il 
Pontefice Adriano di comune confenfo de’ Romani, 
volendo punire il misfatto commeflo nelle Perfòne 
de’ due primarj Palatini Criftofano, e Sergio , 7utfa 
contradere Calvulum cubicularium , & Campano s Pre- 
fetto Urbis , ut more bomicidarum eos cor am univerjfò 
popuìo ex aminar et . 

Dilli due foli Prefetti eflerci rimarti ne’ due fe- 
coli del Regno Lombardo , perch’ io intendo di to- 
gliere a S. Gregorio Magno queft’ onore , o per 
meglio dire , affronto , che gli fanno i moderni eru- 
diti , affermando , che prima del Pontificato egli 
efercitò la Prefettura , e in confeguenza condannò 
a morte i malfattori , ordinario efercizio di tal Ma- 
giffrato , cofa tanto aliena dal carattere del Santo 
.Pontefice , fé fi sa ravvilàr ne’ di lui ferirti . Non 
ne diè tal notizia lo fcrittor diligentiffimo della di 
lui vita Giovanni Diacono : ne infegna bensì , che 
S. Gregorio fi rtudiò di coprir i’ innata fua pietà 
fotto la toga Pretoria, per non manifertarla agli oc- 
chi del pubblico : Qit um tutius fe Cbrifto famulatu - 
rum putaret , fi fiib Prxtoris Urbani babitu mundo 
fpecìe tenus deferviret. E fapea ben’ egli la diverfità 
che parta tra Pretore , e Prefetto : poiché poco l'otto 
parla del Prefetto , che ufando dell’ autorità fua in- 
tercettò le lettere a S. Gregorio ( libertà , che non 
avrebbe agevolmente prefa Magirtrato meno autore- 
vole con un Card. Diacono, e dell'Ordin Senatorio, 
ed eletto Pontefice ) con quefta chiarezza : Sed Pr%- 
fettus Urbis Germauus nomine ejus nuncium anticipavit, 
comprebenfifque , ac difiruptìs epifiplis &c. Ma fenza 
cercar prove Armiere, S. Gregorio medefimo difen- 
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de la {ùa caufa dichiarandoti con Coftanzio Arcivelco- 
vo di Milano, d’ aver anch’ egli fofcritta la profeflion >• 

di Fede del di lui Anteceflore : lnter quos ego quo- a * 
fune Urbanam Pr<eturam gerens par iter ftbfcri- 
pfi. Che fe tal lettera villa dal Card. Baronio in edi- 
aion viziolà potè ingannarlo , e con elio lui il Con* 
telori , c gli altri ; non ingannò già 1’ eruditillimo 
Card. Noris , il quale non conolce in S. Gregorio 
fe non la Pretura . Ed è forte da maravigliarli del 
critico Pagi , che in mille luoghi male a propolìto s’ 
oppone al Principe degli Annali Eccleliallici , e in 
mille altri adotta ciò, eh’ ei o per mancanza di lu- 
me,© per vizio di documenti ha linilìramente intcr* 
petraco, come fa in quello cafo con tutto 1’ aver 
letta , e in più luoghi traferitra la Diflertazione dot- 
tiffìma del Card. Noris fui Quinto Sinodo per con- 
trattar d’ un punto Cronologico , che meno importa . 

Ma torniamo al noftro propolito r e vediamo breve- 
mente il terzo , e ultimo periodo della Prefettura 
di Roma fotto i Romani Pontefici . 

11 Contelori , che ha illuflrato quanto ha fapu- 
to , e potuto quell’ ultimo periodo , il quale lo Jf J >re J ett0 
molle a tellère il Catalogo de’ Prefetti Urbani , e a, 
raccoglierne le prerogative , 1 automa , 1 ufizio, p ontt r u i 
e gli ornamenti ; dal fin del Regno Lombardo, fi- 
no al Pontificato d’ Jnnocenzio 111. lafcia , che per 
400. anni corra P opinion di coloro , i quali leg- Murar. An. 
giertnente credono aver avuta gl’ Imperatori fuprema to.iv.a .789. 
giurifdizione in Roma , e ne’ di lei Magiftrati . Tan- t0 • VI ' a - 
to più che gli atti del medelimo Innocenzio , fe non 
s’ efamina dirittamente la Storia , par che confer- - a il 9 
mino tal fàlfiflima opinione . Si Legge ivi : Scquentt Q e jf j nnoc 
die pojì corife crationem fu am , cioè il di 13. Febbrajo ni. n. 8. 

*198. 
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1198. Petrum Urbis P refe cium ad li già m JìJelitatem 
re ce pi t , & per tu ant ititi , quol illi donami de Pre- 
fettura illuni publicè invejlivit . Qu i uff uè ad id tem- 
pus f tramento fidelitatis Imperatori f aerai obligatus , 
& ab co Pnefe elitre tenebat honorem . Or io (limo 
mio dovere di rammemorar quanto più breve potrò 
farlo, fommariamente la Storia di quelli quattro fe- 
coli : affinchè fia palefe ad ognuno , cioè i Romani 
Pontefici Signori aflòluti di Roma , e dello Sato della 
Chicli prima ancora che richiamafier 1 ’ Imperio in 
Occidente, non fi fpogliaron mai del lor diritto , 
molto men lo perdettero , benché ora dalla inco- 
llanza de’ Sudditi , or dalle ufurpazioni Imperiali fof- 
fe lor contrallato. Appena richiamato 1 ’ Imperio in 
Occidente , furon obbligati i Romani Pontefici dalla in- 
ftabilità de’ Romani a chiamare in ajuto gl’ Impera- 
dori, il che fecero fempre, fpecialmente finché du- 
rarono iSuccefiori di Carlo Magno , e in tali occa- 
fioni ebber quelli autorità delegata negli affari anche 
più gelofi del Principato , e del Sacerdozio ; ma non 
pertanto non fi arrogarono elfi mal alcun diritto Pon- 
tificio , come ofaron fare ne’ tempi più vicini ad 
Innocenzio III. alcuni Imperadorid’ Alemagna , e fra 
gli altri Federigo Barbarolìa , e Arrigo fuo Figliuolo 
e SuccelTòre , di cui parlan gli Atti poco fa riferi- 
ti. Ma dall’ andar così unite alla potetti del Ponte- 
fice le forze Imperiali , ne nacquer frequenti fedi- 
zioni in Roma , che andaron per lo più a finir 
nella mutazion di governo . Cominciò la prima vi- 
vente ancor Carlo , e per più d’ un fecolo Aiede 
Roma fenza Prefetto , cioè fino all’ anno 928. Non 
intendendoli perciò come ebba Muratori far le maravi- 
glie trovando 1’ anno 965. mentovato dal continuator 

di 
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di Reginonc il Prefetto di Roma , quando erano già 
38. anni da che era fiato nel 928. , come ho già 
detto , in una nuova fedizione rifiabilito , benché 
in compagnia di due Confoli , e de’ Tribuni della 
Plebe , il qual governo durò tutto il fecol decimo: 
finché avvifiofi il Pontefice , nudrirfi nella potefià 
Confolare i fumi di fedizione , riduflc il governo , 
aiutandolo 1 ’ Imperatore , al Colo Prefetro , il quale 
tra feifmi orribili rare volte feompagnate da fe da- 
zioni , continuò fino a buona parte del fecol dodi- 
celimo. 

L’ anno i 140. fifegnatifi irragionevolmenre i Ro- 
mani con Innocenzio 11. per non avergli voluto ac- 
cordare di vendicarli a lor talento de’ Tibtirrini , mu- 
taron di bel nuovo il governo creando il Senato, a 
cui diede, o per Capo il Pa r n*.io , dignità nata ne* 
baffi tempi in Cpoli . Dnrb quella maniera di go- 
verno quali 50. anni , a capo ve' quali Clemente 
III. indulìe' i Romani a lafciargli rilìabilire il Pre- 
fetto in luogo del Pa rizio , promettendo loro di fo- 
fténerc il Senato , ma pc ò invi fien lo elio sì il 
Prefetto , che i Senatori per numtum , che 1 ’ ab- 
bialo villo poco fa praucaro da Innocenzio III. die- 
ci anni dopo , come atteltan gli Atri, quando 1 in- 
novò 1’ inveftitura a Pietro , che con ingiuftizia * 
e violenza era fiato iavellito dall’ Imperadore . Con- 
fermali anche viepiù quello diritto de’ Pontefici dalle 
C.ipirolazioni tra Alefiàndro HI. e Federigo Barha- 
rotìa 20. anni prima , nelle quali li obbliga l’impei udo- 
re di redimire al Pontefice Pra/eflnraw Ih bis , & 
tcrram Corniti (f\ t Matildq . E’ incerto 'eco 'é tuifié .- pur 
tuttavia regimandoli da Pietro Mallio- tra le altre 
partite anche quella : dente ntialibtu Prxjech , fi Jìt- 
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fpend ant aliquem quinque folidot : quando decollant 
fimiliter : quando c<ecant , duodecim denarios prò uno * 
quoque oculo : quando truncant aliquod membrum t fi- 
niti iter : non pare che fi polla porre in dubbio , che 
a tempo di Aleflandro 111. vi folle il Prefetto , *e 
dipendefle dal Romano Pontefice; benché Ha ofcuro, 
quanto tempo durafle , e per confeguente quanto 
lunga interruzione defTe a ’ 50 . anni fuddetti . Da 
tuttociò è chiaro . che gli Atti d’ Innocenzio non 
parlano di giurifdizione Imperiale , ma d’ ufurpazio* 
ne , e violenza . 

Provò : anche Innocenzio la fua fedizione , e per 
Gt'Jla Innot. compiacere al Popolo accrebbe i Senatori fino a $6. 
III. n. ma ben tolto i Romani fi trovaron pentiti ; e oppref- 
fi dalle tirannie , c dalle ingiuftizie fupplicarono il Pont, 
a ridurre il Senato a un fol Senatore , coni’ avea egli pro- 
gettato di fare , e tale con poca variazione ha poi 
durato fempre fino a’ dì noltri . In quello pafsò al- 
lora 1’ autorità del Prefetto , rimanendo a quello P 
amminiflrazion Civile di Roma , e del Patrimonio 
ad nutum del Pontefice , e della Chiefa f com’ 
Pegefl. Inn, è manifefto dall’ cfprelfione del giuramento di fe- 
lll.l.i.Ep, deità : Et quandoc inique jujfus a Domino Papa , vel 
5 77 - ab Ecclefìa Romana , integre & libere refignabo . Do- 

po Innocenzio per più di cento anni poca , o niuna 
menzione incontrali della Prefettura , finche abbrac- 
ciando anch’ eflà il peffimo coftume di quell’ età , 
non ebbe degenerato in Tirannide , la quale viepiù 
s’ accrebbe un fecol dopo , quando fu trasferita la 
Sede in Avignone , Abufatifi allora i Prefetti della 
fede giurata al Pontefice , c alla Chiefa , tentarono di 
perpetuarli in Cafa contr’ ogni Legge la giurifdizio- 
ne fidata loro per bene delia Repubblica . Non più 
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intenti a confervare il patrimonio della Spofa di 
Grido . fi diedero a fomentar fedizioni , e ad attiz- 
zar Città iTràì contente, àmnchè ribellartelo ; £ fe- 
cero in fomina oggetto di rapina ciò, che con Sa- 
gramene eranfi obbligati a cuftodire . Tale trovò la 
Prefettura Gregorio XI. quando 1 ’ anno 1377. ri- 
dufle la Sede a Roma : Quorum ali qua , fi legge nel- Scr. Ita l.to. 
la di lui vita', de patrimonio Ecclefe in di'ti adven- 3 . p. a. col. 
tus fui proeinflu realiter rebellaruut , operante , & 6I7. 

procurante Frane if co de Vico Prqfeclo Urbis , qui Vi - 
terbium , & alia loca plora ad Ecclejiam pertinenti a' 
tutte dctinens<, tanquam ejtts hojlis contro ipfam guer - 
ram publicè facet e , non expavit . Tale perfe vero fot- 
te Urbano VL da cui ebbe un afpro rimprovero il: 

Card, d’ Ambuofa, perche aderiva al Tiranno : e tal 
finalmente mantennefi tutto il tempo dell* ultimo 
lunghiflimo Scifma fino ad Eugenio IV. nell’ indica- 
ta famiglia torbida per natura, e totalmente dedita 
a fedizioni , che ci lalciò perpetua memoria del fuo 
inquietiffimo umore nella vita di Cola A Rifcnzo , 
del quale i raggiri , e le cabale ci dipinte per azioni 
da Eroe . Ma finalmente Iddio vendicando la fua 
Chiefa dagli oltraggj che per 140. anni avea fofferti , 
tolfe in un tempo e baldanza , e onore , e vita all’ 
ultimo Prefetto di quella ftirpe 1 ’ anno 1435. 

Era allora Eugenio in Firenze , ed ivi invertì 
della Prefettura Francefco Orfini d’ una delle più no- 
bili , e più potenti Famiglie Romane , com’ è ben 
noto . Imitaronlo pofeia i Succeflori invertendone le 
Famiglie più ragguardevoli ,0 gli ftelfi Nipoti, e unen- 
do talvolta inlieine Prefettura e Generalato di S. 

Chiefa , come feccr Callido ìli. e Urbano Vili, 

Onde pailindo d’ Orfini , in Borgia, ia Colonna , ne’ 
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Medici , in Varano , in Famefe , nella Rovere , e 
in Barberini , anelò Tempre credendo in Signorìa > ed 
in nòna . Imperciocché dopo l’rancefco Qrfini , in 
cui riftaurò Eugenio la Prefettura, invertendolo all’ ufata 
maniera per mantum , fu aggiunta da Caliirto 111. una 
Ipecie di corona , quando nè invertì Borgia fuo Ni- 
pote , come artefta 1’ lnfert'ura , che ne’ Prefetti le- 
guenti ufa lèmpre la frale di coronamento : e comin- 
ciò nel Principe D. Antonio Colonna la precedenza 
fin fopra il Senatore , il che recò maraviglia a’ Ro- 
mani , e più a Federigo III. quando venne la fecon- 
da volta a Roma ; mentre videlo preferito al Sena- 
tore, cui fopra ogni altro onorato , e rifpettato avea 
allorché vi venne la prima volta a coronarli . Gio- 
vami d’ apportar le parole d’ Agoftin Patrizio , che 
fu fpettatore di tal prima pubblica comparfa ( e co- 
me cofa nuova ci deferire il maeftofo veftir del Pre- 
fetto) intorno all’ accennata fpecie di corona vifta 
la prima volta nel Principe Colonna : PilLeum , die’ 
egli , in capite gcjìans oblongum, vittis ab aure pen- 
de mi bus in modum Tiara Poniìfkalis , colorii ameni 
rubei , ac ftgnis qutbufdavt in longitm porreélis di- 
Jlinclum . In .qual’ aumento di fignor'n la ritrovarle 
il Principe di Palertrina' , che ne fu invertito dopo 
Francefco Maria ultimo Duca d’ Urbino , mentre 
llav? coll’ efercito in Campagna j>er fortenere i Di- 
ritti di S. Chiefa, ognuno fel può figurare . Ma tor- 
nando al Principe D. Antonio .altro grandi/limo ono- 
re , e non più praticato per 1’ addietro gli fe Pio II. 
allor che lo creò Prefetto: mentre nel Diploma dell’ 
Invertitura vi coraprefe il di lui Figliuol Primogenito, 
elèmpio imitato poi da’ Succeflòri ,che fin la ftefero a 
fcr^a generazione . Così la Prefettura , che in tem- 
po 
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po de’ Re , e delta Repubblica non ebbe che una po* 
dedà limitata, e interrotta; e (otto gli Augufti tra 
per le liberalillime concellioni, e per le tollerate ufur- 
pazioni giurile quali a fovranizzare , benché nell’uno, 
e nell’ altro dato foggiacque a tali vicende , che qua- 
fì quali le tolfero e lo l'plendore , e 1’ edere ; per- 
venne poi Cotto i Romani Pontefici per lor benelìzo 
a quello elevato grado di Signorìa, e di onore , che 
ho brevemente divifato, e dopo una età quali incre- 
dibile di 2300. anni redò fofpefa , non edinta, 

• * 
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FINE DELLA DISSERTAZIONE DECIMA. 
ED ULTIMA DEL PRIMO TOMO. 
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APPF.NDTCF. DELL’ EDITORE 

Alla DiJJert azione III. e toccante incidentemente 
anche f Vili. 

% ! 

P Erchè troppo afiolate ci fon fembrate 1’ cfprellìonì di 
Cenni alla Pagina 1 09. e fcgg.ful conlenfo Imperiale dell’Ele- 
zione del Pontefice, chiamandolo ufurpazione , opprelfio- 
ne tollerata dalla Chiefa per quiete , fenza fpiegar bailan- 
temente le ragioni , che l* hanno introdotta , e rinnovata 
di tempo in tempo : Ci facciamo un dovere di notar qui • 
brevemente , onde prendano i Lettori le cofe della detta 
Diflercazione nel fuo giufto fenfo , che per reprimere 1 * 
orgoglio de’ Prepotenti Romani , e de’ Principi Tiranni cir- 
convicini, fu conferita dai Papi ai Re Franchi , ed Impe- 
radori V Avvocaria della Santa Sede Apoftolica . Quindi è , 
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che nel coronarli cingano loro la fpada , ficcome fcrive 
Anaftafio aver fatto Sergio II. a Lodovico IL, e il celebre 
Annalifta Muratori all’ anno 844. Part. 1 . pag. 20. Pafca- 
fio Radberto nella Vita del Venerabil Guala predo il Ma- 
bilione al Secolo IV. degli Atti de’ Santi dell’ Ordina» ® e- 
nedettino, introduce Lotcario I. ; ^'; re 3 | p ;1 p a f aver 
ricevuto ex tonfenfu., & voluntate di lui honorem, & no - 
rucn Ira peri ali: Offici ; , tnj'uper & di a me mata capiti s , (f 
gla.diuSJ ad defenfianem ipjìus Eccltfi$ , & Imperi ': veftri . 
Sul qual punto non potrà mai non difpiacer oltre modo 
a ciafcuno il motivo , che fomminiflroffi dal Pontefice Pao- 
loIV.all’ Imperator Ferdinando I.ond e abolire nel 1558. quella 
Coronazione Imperiale così Gloriofa alla Chiefa , e tanto piò, 
quanto che vi fi coftituiva l’ Imperatore di Lei Difenfore . Or 
per venire al noflro foggetto, uno degli obblighi dell’ Av- 
vocarla, era attendere alla elezione de i Popi, affinché da’Roma- 
ni non fi face de violenza , ficcome talvolta era accaduto. 
Laonde i Papi (beffi cercarono di provvedervi , con obbligare 
gli Elettori a non venire alla creazione , fe non erano pre- 
feriti » Meffi Imperiali , che con la loro autorità tenefle- 
ro in freno i niedcfimi Romani » con impedirne gli fcandali . 
Quella cura fpettanre all* Imperarlo*-* . coma ->d Avvo- 
cato della Chiefa , di dovere inviare i fuoi Meffi per i 
Cornir) Pontifici , ebbe origine dopo la morte di Pasqua- 
le I. mentre nacque Scifma nella elezione di Eugenio IL 
che fu 1 ’ Autore di quel Decreto nell’ anno 825. ad evi~ 
landa in pojìerum Comitìurum di (fidi a , come riconofce il- 
Pagi in detto anno §. 29. dove recita la forinola del giu- 
ramento, il quale da Eugenio flerto , e da Lottario , fpe- 
dito a Roma per tale affare dal fuo Padre Lodovico Pio, 
fu importo al Clero , ed al Popolo Romano , non effeudofi 
prima d* allora offervato altro flile nella ordinazione dei 
Pontefici , fe non che il nuovo Papa fpediva i fuoi Le- 
gati all’ Imperatore, per confermare i patti antichi , (labi- 
liti co’; Principi Carolini fino da’ tempi di Carlo Martello. 
Leone IV, nell' anno H47. confermò il Decreto di Euge- 
nio-ll. come nota il Pagi indetto anno 5.9. e poi Stefano VL 
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nell’anno 89 7. vi fece una nuova conferma , addotta da Graziano 
al Canone XXVIII. Diftinzione XXXIII. . Piacemi ancor 
di notar qui. col dotto Catalani , edere flato coftume di quei 
tempi calamitofi , che i Sommi Pontefici , per falvarc la 
Sede Apoflolica , e i proprj Stati , e i Popoli dalle nemi- 
che incurfioni , giacché dalla cadente Stirpe Carolina non 
j>oteano fperare foccorfo veruno , creaflero qualche gran 
Principe in Tuo Figlio adottivo , per dargli il Governo, *e 
la difefa de’ lor Patrimoni. Così Giovanni Vin. di cui an- 
che fa menzione 1 ’ Annalifta Muratori all’ anno 879. pag. 185. 
creò fuo Figlio adottivo Bofone Duca di Lombardia ; e così 
parimente Stefano VI. creò Guido Duca di Spoleti , come 
«ttefla Frodoardo nella Storia di Rems Lib. 4. cap. 1. ; ed 
afTai prima Stefano li. creò Figliuolo adottivo il Re Pipi— 
-no coi fuoi Figliuoli , per quel che fi ritrae dalla Lette 
fa 3. del Codice Carolino ; e Carlo Magno nella Lettera 
* 4 - tra quelle d’ Alcuino , per mezzo del fuo Ambafcia- 
dore Angilberto , implora da Leone III. Papa , d’ efi'ere 
dichiarato fuo Figlio adottivo : in Filitnn fibi adoptaret . 
Nella Lettera 125. Giovanni Vili, prega Lodovico Balbo 
ad affitlere a Bofone , che 1 ’ avea accompagnato da Fran- 
cia fino a Pavia , affinchè debelli i nemici della Santa Se- 
de . Leggafi il Fontanini nella Difefa II. di Comacchio pag. 
108. ed il Sandini nella fua Annotazione 4. alla Vita di 
Giovanni Vili, dove riferifee alcune parole della Lettera 
np. di efiò Pontefice , fcritta a Carlo il Grafici, nella qua- 
le chiaramente ci fpiega il fine , per cui i Papi foleano 
creare qualche Principe potente in lor Figlio adottivo: 
ìiofonem gloriofum Principem per adoptionis grati am fili uni 
meum effe ti , ut ille in mundanis difctirjibus , nos libere in 
bis , qu$ad Deum pertinent , vacare valeamus . E qui nel 
corfo di circa 1 8. anni, che paftaron di mezzo tra Giovanni Vili, 
e Giovanni IX. feguiron in Roma tali fconcerti di feifmi , depi- 
lazioni del Patriarchio di violenze , e di peggio ancora , 
che fu necefiario richiamar con Decreto Sinodale quella con- 
fuetudine dell’ afienfo Imperiale , che febben tollerata fem- 
ore di mala voglia dalla Santa Sede , perchè repugnante 
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sili antichi Canoni, fa però neceflario mantenerla , come 
• la più valevol difefa contro le vegliatici follevazioni ; e fé 
qualche volta fi legge, o almen fi congettura interrotta , In- 
fognò ravvivarla , come fecefi da Giovanni IX. in un Con- 
cilio Romano dell’ 898. col Decreto, che fi c fopra accenna- 
to , ed è il ftguenre . Quia Romana F.cclejìa , cui , Deo au- 
tore , pr? fi lemus , plurima s patitur violenti as Poutifice ob e un- 
te : quq uh hoc ìnferuntur , quia ab'que Imperatori s notttia, 
Ù fuorum Le fatar um prqfentiu Pontifici s fiit con fe;r atto , nec 
canonico rifu , & cunfuetudine ab Imperatore diretti inter funi 
Nuntii , qui viulentiam , & (condola in ejtu tonfecratione 
non permittant fieri . volumus id ut deiaceps abdicetur : & 
Conjlituendus P ■ntifex conveuientibus Epil'c, pis ir noi ver fa 
Clero eiitrntur * exprte'ite Sentita if Popolo , (fui urdtnandus 
ejl : Ù fi; in (un 'petto omniurn celeberrime elettiti ab omni- 
bus prefeotibus Legata Imperiahbus , confiecretur . Piu tufi 
que fine pencolo yirarrfntam , vel promiffi >nes altquas nova 
adinventione ab eo aude it extorquere , nifi qu$ antiqua exi- 
git con fuet lido . ne Eabfi.\ jcandalizetur, vel l'nperjforis 
bonorificenda mi nuotar. Dal fio q il di vil'aro poti à ig- v ilmene 
comprenderli quanto fiata fia necefiaria 1 ’ Automi Imperiale 
per fedare in Vari tempi 1 tumulti , e gli ^Telimi de’ prepo- 
tenti fui punto dell’ Elezion Pontificia . Io non voglio poi 
qui proferir fentenza Tulio fiali limeuto del tempo in cui 
cel'sù la conferma Imperiale; ballimi d’aver dato agli Ama- 
tori d’ Erudizione un motivo di fiudio ne’ r fanti monu- 
menti , onde procurar d’ efaurire il vero tuli’ allerzione di 
Cenni , che ne Itila il termine in Benedet*' II. I’ anno 684. 
o apprender per lo meno a dare il proprio nome alla con- 
ferma, relativamente alla diverficà de’ tempi , e faperne 
sdegnare i giudi motivi , che I’ hanno opportunamente rin- 
novata , e richieda. 


Il prezzo di que (lo primo Tomo per i Signori AJfiociati fi è 
rifiretto a Paoli quattro (ciotto , e per chi non è a [cat- 
to all' A fiori azione fi fiarà aliti prima determinazione di 
Paoli cinque . 


A- . -i 

■» 


Digitized by Google 


